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Questo è il grido che si eleva Spontalico, e possente nell’ ora 
che volge. 

Per noi che non abbiamo mai dubitato della saldezza e delle 
qualità preclare d’ animo e di cuore dei nostri soldati, per noi 
che all’ indomani ‘di Caporetto in un articolo « Avanti Italia, 
avanti! » su queste stesse colonne, senza ingiuste recriminazioni, 
senza vani scoramenti, lanciammo un inno di sicura fede nella 
futura riscossa, è di suprema soddisfazione il poter dire che non 
avevamo errato nella aspettativa fidente, e nella solenne pro- 
messa di cui si eran fatti garanti il Duce Supremo, e il Presi- 
dente del Consiglio. 

La virtù dell’ esercito e del io: italiano non aveva biso- 
gno di nuovo documento. Già la difesa del Grappa aveva dato 
la misura della riconquistata saldezza delle file. Ma la vittoria 
del Piave n’ è stata la gloriosa riprova. Essa ha mostrato la te- 
nacità nella resistenza, la foga nell’ immediato contrattacco. La 
tattica scelta dai duci è stata qual si addice al nostro vivo e 
peculiare carattere. E ciò ridonda a onore del Gen. Diaz che 
I’ ha escogitata e attuata. 

Siamo poi orgogliosi che S. M. il Re, primo soldato d’Ita- 
lia, abbia veduto sorridere degnamente la vittoria sopratutto a 
quella terza armata guidata dal suo augusto Congiunto, sacrifi- 
cata nella generale ritirata dell’ Isonzo dopo le memorabili bat- 
taglie del Carso. E l’ onore che sì parte dagli alti gradi per scen- 
dere via via nei minori, e negli infimi, ritulge anche sull’ oggi 
assente dal potere ma certo presente nella coscienza memore 
dei dirigenti e del paese, Generale Dall’ Olio, la cui opera in- 
defessa e silenziosa seppe ricostruire in pochi mesi le efficienze 
belliche così gravemente offese dalla ritirata. Sia questo memo- 
rando successo delle nostre armi sul Piave, auspicio di nuovi e 
più decisivi trionfi. 

Viva il Re! viva l Esercito! viva ]’ Italia ! 

X. 
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Il “« De Monarchia ,, di Dante 


e la odierna filosofia del diritto 


Questa Direzione ritiene opportuno prender motivo dalla pub- 
blicuzione del seguente importante lavoro di Cesare Seassaro per 
fare una dichiarazione che valga una volta per sempre a porla di 
fronte ai suoi lettori in un atteggiamento ben chiaro e definito. 

Noi non possiamo che fare buon viso e lieta accoglienza a que- 
gli egregi amici e scrittori che, pur dissentendo anche profondamente 
in teorie filosofiche, religiose e politiche da quelle sempre seguite 
dalla Rassegna Nazionale, ci attestano colla sincera ed onesta 
obiettività delle loro trattazioni che dei punti di contatto possono 
esservi tra loro e noi, anche a traverso concezioni opposte (i 
pensiero e di fede, mentre rivolgendosi alla nostra ospitalità ren- 
dono essi stessi implicito omaggio alla notoria fermezza dei nostri 
propositi. ] 

Sarda facile opera dei sagaci lettori il rilevare da per loro i 
punti di evidente contrasto, senza che abbiamo a richiamarveli con- 
tinuamente coi nostri rilieri e colle nostre riserve. 

D'altronde ci sentiamo onorati di porgere aperta palestra an- 
che a degni dissidenti, perchè siamo convinti che il dibattito sereno 
delle idee rechi non detrimento ma vantaggio all’ indagine e alla 
conquista del vero. 


LA: DIREZIONE 


Nelle attuali tristissime condizioni in cui versa la cultura 
italiana, nel regime di limitazione e di costrizione a cui oggi è 
sottoposta ogni manifestazione di pensiero, nella impossibilità ìin 
cui si trova ogni spirito libero e amante della verità di analiz- 
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zare con esame critico gli avvenimenti grandiosissimi degli ul- 
timi anni, è non piccolo conforto rivolgere lo sguardo a certi 
monumenti imperituri dell’ umano pensiero che, col volgere dei 
tempi e col mutare delle condizioni sociali, nulla perdono della 
loro importanza, ma anzi rivelano maggiormente la loro gran- 
dezza perchè, quanto più ci allontaniamo dall’ epoca in cui fu- 
rono scritti, tanto più svanisce la visione dei dettagli particolari 
e contingenti, e si delinea invece chiara e poderosa la visione 
delle linee d’ insieme, universali e immanenti: come, allonta- 
‘- nandosi dal piede di una grande catena di montagne, se ne 
scorge sempre più e sempre meglio la grandezza. 

Uno di questi capolavori è il De Monarchia. L’ Allighieri (1) 
è uno degli spiriti più altamente universali e sintetici che P Uma- 
nità abbia espresso dal suo seno: ciò in un certo senso spiega 
— e pur tuttavia ne dimostra l’ assurdità — la pretesa di di- 
versi, anzi opposti .partiti e scuole di fare di lui un proprio ves- 
sillifero. Così mentre gli uni — e a maggior ragione — lo hanno 
esaltato come il più alto cantore della poesia e del pensiero cat- 
tolico, gli altri lo hanno fulminato come eretico e altri ancora 
lo hanno esaltato come precursore del « libero pensiero ». Così 
gli uni lo hanno presentato come assertore della grandezza del- 
l’ Impero Germanico e gli altri, assai meno ragionevolmente, lo 
hanno descritto come predecessore del nazionalismo italiano (2). 

Questo carattere sintetico e universale del genio dantesco è 
la causa principale della persistenza delle sue opere nel pensiero 
e nella coltura delle epoche successive. Ciò che, nell’ opera dan- 
tesca, aveva valore di dettaglio, particolare e contingente — ed 
è proprio ciò che, nell’ intenzione dell’ autore e nel giudizio dei 
contemporanei, aveva maggior valore e che per contro ha susci- 
tato le più accese dispute e i più vivi contrasti — è passato 
oggi in seconda linea, e sono balzati invece in prima linea certi 
principî generali che, nella loro essenza sostanziale, corrispon- 
dono agli aspetti fondamentali dello spirito umano ‘e alle esi- 
genze impreteribili della umana convivenza. 

A questa causa generale — che, d’ altronde, è comune anche 
alle opere di altri genî poderosi quali Platone, Aristolele, S. A go- 
stino, S. Tommaso, Leonardo, Giethe, Kant, Hegel, Marx etc. — 


(11 Sulle ragioni per cui è più esatto scrivere « Allighieri » anzichè « Alighieri » cfr. la 
nota del Rollati al Proemio di Marsilio Ficino nell'edizione della A:Blioteca dei Comuni Ita- 
liani. Torino 1853, pag. 3. 

(2) La celebre invocazione ad Alberto Tedesco e altri punti della Comedia smentiscono 
chiaramente questa pretesa. Dante fu il più gran ghibellino : ed è noto come — e perchè — 
i ghibellini fossero sfreuati germanofili. come oggi si direbbe. 
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vanno poi aggiunte altre cause speciali che si riferiscono alla 
dottrina filosofico-politico-giuridica dell’ Allighieri, quale è svolta 
appunto, oltre che in molti punti della ‘Comedia e nelle opere 
minori, sopratutto nel De Monarchia : cioè alla veramente im- 
pressionante modernità che la sua concezione sociale rivela, ai 
nessi sostanziali che la collegano a quelle che, secondo noi, sono 
le tendenze della odierna filosofia del diritto. Ed è appunto ciò 
che costituisce 1’ oggetto del presente lavoro, nel quale ci aster- 
remo da tutto quanto si riferisce al lato storico e letterario del- 
l’ opera dantesca. E la filosofia del diritto, a nostro parere, ha 
un’ importanza grandissima, teorica © pratica, nell’ attuale mo- 
mento storico in quanto prepara le nuove costruzioni giuridiche 
che dovranno regolare la società di domani, — un domani che 
si rivela più prossimo di quanto si potesse credere — il novus 
ordo che si afferma sempre più imperioso al di sopra delle con- 
vulsioni sanguinose della vecchia società. 

Ma vi è un’ altra causa che rende ancora più perspicua la 
corrispondenza tra il pensiero filosofico-giuridico dantesco e il 
pensiero modernissimo, e quindi ancor più interessante per noi 
la lettura del De Monarchia. L’ Allighieri, se pure è un genio 
universale ed eterno, è tuttavia indubbiamente il più grande 
ed eloquente interprete del pensiero di quel Medio Evo, che è 
stato tanto calunniato dagli scrittori latini del secolo scorso, 
sia per le ideologie individualiste in questo secolo dominante, 
sia per effetto delle passioni anticlericali e antitedesche, sia 
per una inesatta e troppo angusta concezione dell’ evoluzione 
sociale. Invero, a nostro parere, la storia dell’ umanità, dal- 
l’ antichità ad oggi, procede per alternative cicliche di periodi 
a tendenza individualista e di periodi a tendenza collettivista. 
AA un periodo A reagisce un periodo opposto B, al quale a 
sua volta reagisce un periodo C, il quale presenta una certa 
analogia col periodo A. Il Medioevo è stato indubbiamente un 
periodo dominato da una profonda tendenza collettivista : il 
periodo della Rivoluzione Francese per contro è dominato da 
una tendenza individualista, a cui reagisce, nel periodo contem- 
poraneo, una tendenza collettivista. Per cui l’attuale periodo 
storico presenta, in diversi campi della vita sociale, molte ana- 
logie col periodo medioevale, le cui istituzioni e le cui ideolo- 
gie sono a poco a poco riabilitate dalla critica odierna (1). Molte 
istituzioni e. molte idee, che la Rivoluzione Francese aveva tra- 


———_—_———y——————_—_—m& 


(1) Abbiamo svolto questo concetto in .Socialismo e cattolicismo (Critica Sociale, 1916), 
Socialisnio e filosofia sociale {Coenobiwon, 1917), Socialismo e democrazia, {Critica Sociale, 1917). 
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volte, risorgono oggi; sebbene in forma diversa. Nel medioevo 
cattolico si trovano molti germi benefici, a cuì il movimento so- 
cialista moderno, dopo il periodo involutivo dei secoli scorsi, dà 
nuovo e più vigoroso sviluppo. Anche questo è uno degli aspetti 
in cui si manifesta l’ affinità ideale e storica tra socialismo e cri- 
stianesimo (1). 

Ma vi è infine un’ altra considerazione che ci rende più in- 
teressante lo studio dell’ opera politico-giuridica dell’ Allighieri. 
Anch’ egli, come quasi tutti gli uomini veramente grandi, fu in- 
compreso e perseguitato dui suoi contemporanei che, come al so- 
lito, lo considerarono nemico pericoloso di quel gruppo che era, 
allora, la « Patria ». E, come bene ammoniva sin dal 1905 
l’on. Sonnino, acuto e dotto studioso dell’ opera dantesca, con- 
eludendo una sua conferenza (2), il rimorso che gli spiriti ben- 
nati debbono provare al pensiero di ‘tali persecuzioni deve tra- 
dursi « per tutti i tempi in un solenne ammonimento di tolle- 
ranza e di carità ». Queste saggie parole dell’ on. Sonnino hanno 
un particolare significato nel momento attuale in cui pennaioli 
superficiali e legati a interessi particolaristici muovono con troppa 
leggerezza l’ accusa di antipatriottismo e, peggio, di tradimento 
a spiriti elevati e a menti poderose che, nella loro onestà scien- 
tifica rifiutano di accettare come oro colato certi dogmatismi di 
cui scorgono chiaramente la infondatezza teoretica e il carat- 
tere praticamente antisociale. 


» 
“* * 


Appunto per il carattere complesso del pensiero di Dante e 
per la impressionante modernità che fa di esso un vero precur- 
sore, il De Monarchia suscitò, nel corso dei tempi le eritiche 
più’accese e più disparate. 

Nei primi tempi dopo la sua apparizione, il capolavoro po- 
litico dell’ Allighieri fu considerato sopratutto nella sua parte. 
teologico-ecclesiastica, (contenuta nel libro II e specialmente 
nel III, î quali, come vedremo, per noi hanno un’ importanza 
molto secondaria e relativa in confronto al libro I); e ciò per ef- 
fetto delle particolari ragioni d’ attualità, del riferimento speci- 
fico del contenuto di tali parti a fatti storici che appassiona- 
vano vivamente l’ opinione pubblica del tempo; e per effetto, 
anche, della mentalità religiosa e metafisica di quei secoli. È 


(1) Socialismo e cattolicissio citato. 
(2) II Canto IV del Peradiso, pubbl. in Nuova Antologia 1% marzo, 1905, p. 3. 
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poichè tale contenuto dell’ opera dantesca aveva un indirizzo de- 
cisamente opposto alle idee dominanti, in quanto proclamava la 
netta separàzione della potestà civile da quella religiosa, la re- 
ciproca indipendenza dei due poteri e la loro parità ed equiva- 
lenza, così l’ opera dantesca, che nell’ intenzione dell’ autore era 
qualche cosa di più alto che non un programma di partito po- 
litico (Manifesto dei Ghibellini, come lo chiamò il Balbo) (1), 
pure tuttavia, negli effetti pratici, finì col diventare qualcosa di 
simile, e mentre fu esaltato dal ghibellini fa aspramente ceriti- 
cato dai guelfi : e, come spesso accadde nella storia della Chiesa, 
dalla sua eterodossia politica i più ostili critici vollero derivare 
addirittura una eterossia religiosa (2). Perciò Dante diventò, 
per molto tempo, segnacolo dell’ anticlericalismo e bersaglio della 
ostilità dei più conservatori cattolici. 

Nei secoli XVIII e XIX, invece, sia per effetto della di 
minuita importanza, di fronte al pensiero dominante, delle que- 
stioni religiose e metafisiche, sia perchè il dissidio tra guelfi e 
ghibellini, che occupava e riempiva il campo politico «del me. 
dicevo, era superato dal volgere degli avvenimenti, e si erano 
affievolite le ardenti passioni di parti che avvolgevano i con- 
temporanei dell’ Allighieri, sia per la cresciuta importanza dei 
problemi politici e costituzionali, sia infine per effetto dell’ av- 
vento del principio di nazionalità, si determinò un diverso orien- 
ramento della critica di fronte al capolavoro dantesco: le parti del 
De Monarchia che più interessarono l’ opinione pubblica furono 
quelle di contenuto più tipicamente politico, relative all’ Impero 
e alla sua unità universale. É poichè, come abbiamo detto, 1 
secoli XVIII e XIX erano dominati dall’ ossessione di certi 
principî, di cui oggi noi scorgiamo, al cimento dei fatti, l’ insi- 
dioso e temibile carattere antisociale, così questa parte suscitò 
le opposizioni degli autori di quel tempo, tra i quali va ricor- 
dato, come chiaramente rappresentativo, il Balbo. Tuttavia an. 
che in quest’ epoca non mancarono ingegni che seppero analiz- 
zare e valutare esattamente — precorrendo i fatti nuovi — la 
portata del De Monarchia, come il Carmignani, acuto giurista e 
protondo filosofo (3), nell’ opera del quale, come vedremo in se- 
guito, si trovano idee veramente moderne a cui si allacciano le 


n—— ——_er —  ——__ 


(1) bita di Dante. Torino 1839, L. II, Cap. 11. 

(2) È accaduto quasi sempre, del resto, che gli scismi religiosi avessero substrato, origi- 
nilità e finalità politiche : dallo scisma greco-orientale ad Huss, dalla Riforma alla Chiesa 
anglicana, dal giansenismo al modernismo. | 

(3) Storia della origine e del progresso della filosofia del diritto. Lucca 1851, vol. Il, 
pag. 70-104. 
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considerazioni, che svolgeremo, sulla importanza del De Monar- 
chia di fronte alla moderna filosofia del diritto. 

Perciò, per le opposizioni dei guelfi e dei clericali intransi- 
genti dapprima, per quelle dei democratici e dei nazionalisti poi, 
11 piccolo libro dell’ Allighieri non fu mai compreso e adeguata- 
tamente apprezzato in Italia e negli altri paesi latini. Invece esso 
fu più largamente letto e più profondamente compreso in Germa- 
nia, per molte cause, sia per il maggiore interesse che suscitano 
in tal paese gli studi storici e filosofici, sia perchè il Medioevo, di 
cui Dante è il più grande ed eloquente interprete, è stato in Ger- 
mania più amorosamente studiato e più acutamente capito, sia 
perchè in Germania non sussistevano i due fattori che, come 
abbiamo detto, determinarono in Italia una certa opposizione al 
pensiero dantesco. Anzi: mentre in Italia le tendenze guelfe 
e cattoliche svalutavano la parte religiosa, metafisica ed eccle- 
siastica del De Monarchia, in Germania le tendenze ghibellino 
e protestantî (il ghibellinismo è stato, storicamente e logicamente, 
una preparazione delta Riforma) ne accrescevano il valore e 1 im- 
portanza. Così, mentre in Italia le ideologie repubblicane e nw 
zionaliste svalutavano la parte politica dell’ opera dantesca, in 
Germania l idea imperiale e internazionale trovava in tale parte 
una piena rispondenza. Mentre poi il pensiero filosofico-giuri- 
dico ivi dominante era più decisamente orientato verso quelli 
che «sono a nostro parere i principi fondamentali della odierna 
filosofia del diritto e che si trovano in germe nel De Monarchia, 
come vedremo ora analizzando minutamente il contenuto del li- 
bretto dantesco. 

Per ciò, mentre appare più grottesca la pretesa di conside- 
rare Dante come un portabandiera del nazionalismo italiano, 
seinbra meno paradossale la tesi di quegli autori tedeschi che 
s° industriano a scuoprire un carattere al loro spiritualmente af; 
fine nell’ opera dell’ Allighieri (1). 


Il libro primo. 


Venendo finalmente all’argomento specifico del nostro scritto, 
per sviscerare il lavoro del De Monarchia di, fronte alle mo- 
derne tendenze della filosofia del diritto bisogna esaminare par- 
titamente, punto per punto, il libretto dantesco, tanto esso è 
denso di contenuto e fecondo di riflessi. 


e 


(11 E noto che l'idea dantesca fu vigorosamente ripresa da Leibnitz, nel suo De gue su- 
presmeatus ac legationum Principi Germaniae pubblicata nel 1667 sotto lo pseudonimo « Ce- 
sarino Furstner. Cfr. anche Goldast, Mornarc4hia Nacri Romani Inperit, Hanoviae 1611. 
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L’opera è divisa in tre parti, come la Comedia. È nota la pre- 
dilezione che Dante, come i pensatori medioevali in genere, ebbe 
per i numeri, di cui — sulle traccie di Pitagora, il cui sistema 
filosofico ancor oggi risplende di vivida luce — comprendeva 
il significato filosofico. E, conforme alla teologia cattolica, che 
sì rannodava, a sua volta, alle antiche filosofie orientali (1’ Asia, 
tanto disprezzata dai piccoli filosofastri del campanilismo del- 
l’ Europa occidentale, è grande culla delle idee più luminose) 
Dante attribuisce un grande valore filosofico al numero tre. 
A questo proposito osserviamo che anche la moderna filosofia 
in genere — e anche la stessa filosofia del diritto — tende 
a restaurare questo concetto dell’ alto valore tilosofico dei nu- 
meri. La filosofia matematica, la logica matematica hanno no- 
tevole importanza nel pensiero contemporaneo ; l’ uso di simboli 
algebrici e geometrici diventa sempre più frequente anche nelle 
scienze sociali. La stessa filosofia del diritto proclama che il di- 
ritto deve considerarsi come una forma di armonia, di propor- 
zione, di misura, emanazione di quel principio universale che 
già la filosofia greca considerava principio geometrico. E il signifi- 
cato del numero tre è grande anche in rapporto alla filosofia 
moderna. I due termini opposti e il termine medio. La tesi, 
l’ antitesi e la sintesi di entrambe. L’ essere, il non essere e 
il divenire. Il triangolo equilatero è, tra le figure geometriche 
piane, l’ espressione della legge del minimo mezzo; e i suoì 
vertici sono disposti in maniera che ognuno è fungibile rispetto 
agli altri e ognuno è intermedio tra gli altri due e ognuno 
è complementare tra ‘gli altri: da ciò uso del triangolo equi- 
latero nella simbotografia religiosa, come espressione della uni- 
tà-trinità dell’ Essere Supremo. 

Il primo libro, che s’ intitola De necessifate monarchiae, è, per 
noi moderni, il più importante dell’ Opera, perchè in esso è con- 
tenuta la parte generale filosofico-giuridica. L’opera incomincia 
con una stupenda affermazione della solidarietà tra le genera- 
zioni umane, del dovere morale di ogni uomo che « ad amorem 
veritatis natura superior impressit » di partecipare ai posteri il 
frutto dei suoi studî : felice riconoscimento del carattere sociale 
dell’ attività dello studioso, e condanna severa dei solitarî che, 
chiusi nella torre d’ avorio ‘del loro superbo isolamento, vivono 
solo per sè e dalla propria opera intellettuale traggono solo una 
egoistica compiacenza : veri valori negativi nell’ aggregato so- 
ciale, « perniciosa vorago semper ingurgitans et nunquam in- 
gurgitata refandens ». Già da questo esordio (1) appare la mo- 


(1) Cap. I. 
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dernità o meglio la eternità dell’ opera dantesca: questo severo 
monito ha una grande attualità, specialmente per chi, come lo 
scrivente, sulle traccie della dottrina collettivista concepisce 
attività dello studioso come la più alta delle funzioni sociali 
(« munus publicum »). 

Venuto a tracciare il piano dell’opera, Dante dimostra quello 
che noi moderni diremmo il carattere pragmatico delle scienze 
sociali, nelle quali « non operatio propter speculationem sed haec 
propter illam assumitur, quoniam in talibus operatio est finis » (2). 
Pensiero, anche questo, di grande modernità e che — come quello 
precedentemente citato — rivela il carattere sociale della dottrina 
dell’ Allighieri e il felice contemperamento, nel genio dantesco, 
del pensiero e dell’ azione. 

Da questo carattere pragmatico delle scienze sociali deriva 
I importanza del criterio feleologico che, anche di fronte alla mo- 
derna filosofia e alle singole scienze sociali, è uno dei più sicuri 
criterì per la classificazione degli enti e degli istituti e per la 
determinazione del loro valore e del rapporto gerarchico di fronte 
ai bisogni-stopi dell’ umana collettività. Ciò I’ Allighieri esprime 
con parole bellissime e con acconcie similitudini: « nam alia erit 
ratio incidendì lignum propter domum construendam et alia pro- 
pter navim » (1). | | 

Perciò, dovendosi considerare il fine di ogni cosa, appare 
evidente che la molteplicità e le disuguaglianza che è in natura 
è correlativa alla molteplicità e alla disuguaglianza dei fini. 
Anche ciò è conforme alle moderne tendenze della filosofia del 
diritto. L’ antico concetto meccanico e grossolano dell’ ugua- 
glianza assoluta, quale ‘era inteso dai filosofi del sec. XVIII 
e XIX, concetto essenzialmente individualista giacchè partiva 
dalla concezione dell’ umanità come agglomerato di individui 
(come le goccie d’ acqua di un lago o le pecore di un gregge) 
deve oggi esser sostituito da un concetto più elaborato di egua- 
glianza ponderata e relativa, che ammetta la fatale disugua- 
glianza dei bisogni e la necessaria disuguaglianza delle funzioni 
che i singoli esplicano nell’ organismo sociale. Non eguaglianza 
algebrica, ma geometrica; non eguaglianza fisica, ma equivalenza 
chimica. Concetto collettivista, giacchè parte dalla concezione 
dell umanità come organismo, di cui i singoli sono parti, organi 
o semplici cellule: e come nell’ organismo biologico, così nel- 
l’ organismo sociale vi è disuguaglianza anatomica e funzionale 
tra le varie parti, pur tutte ugualmente necessarie alla vita e 
allo sviluppo dell’ organismo (2). 


(1) Cap. HI. 
(2) Cfr. Socialismo e democrazia citato. 
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L’opera è divisa in tre parti, come la Comedia. È nota la pre- 
dilezione che Dante, come i pensatori medioevali in genere, ebbe 
per i numeri, di cui — sulle traccie di Pitagora, il cui sistema 
filosofico ancor oggi risplende di vivida luce — comprendeva 
il significato filosofico. E, conforme alla teologia cattolica, che 
sì rannodava, a sua volta, alle antiche filosofie orientali (1’ Asia, 
tanto disprezzata dai piccoli filosofastri del campanilismo del- 
I Europa occidentale, è grande culla delle idee più luminose) 
Dante attribuisce un grande valore filosofico al numero tre. 
A questo proposito osserviamo che anche la moderna filosofia 
in genere — e anche la stessa filosofia del diritto — tende 
a restaurare questo concetto dell’ alto valore filosofico dei nu- 
meri. La filosofia matematica, la logica matematica hanno no- 
tevole importanza nel pensiero contemporaneo ; l’ uso di simboli 
algebrici e geometrici diventa sempre più frequente anche nelle 
scienze sociali. La stessa filosofia del diritto proclama che il di- 
ritto deve considerarsi come una forma di armonia, di propor- 
zione, di misura, emanazione di quel principio universale che 
già la filosofia greca considerava principio geometrico. E il signifi- 
cato del numero tre è grande anche in rapporto alla filosofia 
moderna. I due termini opposti e il termine medio. La tesi, 
l’ antitesi e la sintesi di entrambe. L’ essere, il non essere e 
il divenire. Il triangolo equilatero è, tra le figure geometriche 
piane, l’ espressione della legge del minimo mezzo; e i suoi 
vertici sono disposti in maniera che ognuno è fungibile rispetto 
agli altri e ognuno è intermedio tra gli altri due e ognuno 
è complementare tra ‘gli altri : da ciò 1’ uso del triangolo equi- 
latero nella simbolografia religiosa, come espressione della uni- 
tà-trinità dell’ Essere Supremo. 

Il primo libro, che s’ intitola De necessifate monarchiae, è, per 
noì moderni, il più importante dell’ Opera, perchè in esso è con- 
tenuta la parte generale filosofico-giuridica. L’opera incomincia 
con una stupenda affermazione della solidarietà tra le genera- 
zioni umane, del dovere morale di ogni uomo che « ad amorem 
veritatis natura superior impressit » di partecipare ai posteri il 
frutto dei suoi studî: felice riconoscimento del carattere sociale 
dell’ attività dello studioso, e condanna severa dei solitari che, 
chiusi nella torre d’ avorio ‘del loro superbo isolamento, vivono 
solo per sè e dalla propria opera intellettuale traggono solo una 
egoistica compiacenza : veri valori negativi nell’ aggregato so- 
ciale, « perniciosa vorago semper ingurgitans et nunquam in- 
gurgitata refundens ». Già da questo esordio (1) appare la mo- 


(1) Cap. I. 
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dernità o meglio la eternità dell’ opera dantesca: questo severo 
monito ha una grande attualità, specialmente per chi, come lo 
scrivente, sulle traccie della dottrina collettivista concepisce 
l’attività dello studioso come la più alta delle funzioni sociali 
(« munus publicum »). 

Venuto a tracciare il piano dell’opera, Dante dimostra quello 
che noi moderni diremmo il carattere pragmatico delle scienze 
sociali, nelle quali « non operatio propter speculationem sed haec 
propter illam assumitur, quoniam in talibus operatio est finis » (2). 
Pensiero, anche questo, di grande modernità e che — come quello 
precedentemente citato — rivela il carattere sociale della dottrina 
dell’ Allighieri e il felice contemperamento, nel genio dantesco, 
del pensiero e dell’ azione. 

Da questo carattere pragmatico delle scienze sociali deriva 
l’ importanza del criterio feleologico che, anche di fronte alla mo- 
derna filosofia e alle singole scienze sociali, è uno dei più sicuri 
criterì per la classificazione degli enti e degli istituti e per la 
determinazione del loro valore e del rapporto gerarchico di fronte 
ai bisogni-scopi dell’ umana collettività. Ciò l’ Allighieri esprime 
con parole bellissime e con acconcie similitudini: « nam alia erit 
ratio incidendi lignum propter domum construendam et alia pro- 
pter navim » (1). | | 

Perciò, dovendosi considerare il fine di ogni cosa, appare 
evidente che la molteplicità e le disuguaglianza che è in natura 
è correlativa alla molteplicità e alla disuguaglianza dei fini. 
Anche ciò è conforme alle moderne tendenze della filosofia del 
diritto. L’ antico. concetto meccanico e grossolano dell’ ugua- 
glianza assoluta, quale «era inteso dai filosoti del sec. XVIII 
e XIX, concetto essenzialmente individualista giacchè partiva 
dalla concezione dell’ umanità come agglomerato di individui 
(come le goccie d’ acqua di un lago o le pecore di un gregge) 
deve oggi esser sostituito da un concetto più elaborato di egua- 
glianza ponderata e relativa, che ammetta la fatale disugua- 
glianza dei bisogni e la necessaria disuguaglianza delle fanzioni 
che i singoli esplicano nell’ organismo sociale. Non eguaglianza 
algebrica, ma geometrica; non eguaglianza fisica, ma equivalenza 
chimica. Concetto collettivista, giacchè parte dalla concezione 
dell’ umanità come organismo, di cui i singoli sono parti, organi 
o semplici cellule: e come nell’ organismo biologico, così nel- 
l’ organismo sociale vi è disuguaglianza anatomica e funzionale 
tra le varie parti, pur tutte ugualmente necessarie alla vita e 
allo sviluppo dell’ organismo (2). 


(1) Cap. II. 
(2) Cfr. .Socralisnio € democrazia citato. 
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Questa analogia tra organismo fisico e organismo sociale, 
che, sviluppata, ha dato origine alla celebre concezione organica 
della società, fondamento del collettivismo scientifico (1) è de- 
lineata appunto nel cap. IV del primo libro del De Monarchia. 

Ogni cosa, dunque, ha un fine: perciò ognuna ha una ra- 
gion d’essere : « Deus et natura nil otiosum facit, sed quicquid 
prodit in esse est ad aliquam operationem ». Anche questo con- 
cetto, che si oppone alla vacua superbia delle filosofie egocen- 
triche, è stato ripreso dal moderno positivismo, ed è stato di- 
mostrato con argomentazioni scientifiche. E la verità di questo 
asserto, mentre insegna all’ uomo una profonda umiltà di fronte 
ai misteri dell’ Inconosciuto e dell’ Inconoscibile, mentre lo in- 
duce a informare la sua vita ai principî che regolano la vita del 
gran Tutto (secondo l’ aurea massima degli stoici: Te insere toti 
mundo) nel tempo stesso si accorda con quella concezione eclet- 
tica che secondo noi caratterizzerà la filosofia di domani: in ogni 
cosa vi è una parte di verità e di bontà (2). 

Orbene: quale è l’ ultimo fine della umana civiltà? Questo 
formidabile problema pregiudiziale si pone 1’ Allighieri: e con 
una serrata e profonda argomentazione risponde: « potentia 
sive virtus intellectiva » (3). Questo carattere intellettuale della 
umana civiltà, questa concezione altissima dello scopo supremo 
del divenire dell’’umana società è uno dei tratti più salienti e 
più elevati dell’ opera dantesca, chè, anche in ciò, come ha so- 
pravvissuto al lungo volgere degli eventi coincide colle vedute 
della odierna filosofia sociale, così, ci sembra, è destinata a so. 
pravvivere finchè esisterà civiltà. Anche noi, fedeli alla conce- 
zione marxista del divenire sociale, crediamo che la trasforma- 
zione delle basi economiche dell’ assetto sociale non sia fine a 
sè stessa ma mezzo, necessario e sufficiente, per arrivare al con- 
seguimento di un più alto fine : il perfezionamento intellettuale 
dell’ Umanità, cioè la soddisfazione di un numero sempre mag- 
giore di bisogni dell’ organismo sociale, bisogni che vanno di- 
ventando sempre più raffinati, più intellettuali (4). 

In tutte le cose la molteplicità è necessaria perchè solo 
per essa si può attuare tutta la potenza dell’ Essere: questa 
grande verità, già proclamata da Averroè nel commento del De 
Anima, è sviluppata dall’ Allighieri, che di Aristotile e degli 
aristotelici è così amoroso cultore. E anche questa verità si in- 
quadra nella moderna concezione monistica dell’ Universo, che 


(1) Cfr. Socialismo e filosofia sociale cit. . 
(2) Cfr. il nostro Elogio dello spirito di contraddizione in Critica sociale, 1917. 
{3) Cap. IV. 

(4) V. Nota 2 della pag. precedente. 
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va considerato uno e molteplice : 1’ unità sostanziale dell’ Essere 
non esclude la molteplicità formale degli esseri: il Notmeno, 
essenzialmente unico, si rivela agli uomini attraverso la molte- 
plicità della fenomenologia. \ 

Questa verità generale è applicata dall’ Allighieri alla po- 
tenza intellettuale : « quia potentia ista per unum hominem seu 
per aliquam particularium communitatum superius distinctarum 
tota simul in actum reduci non potest, necesse et multitudinem 
esse in humano genere per quam quidem tota potentia haec actue- 
tur » (1). Concetto, anche questo, evidentemente moderno: da 
esso scaturisce la necessità della collaborazione delle umane intel- 
ligenze alla formazione della cultura, collaborazione che è stata 
così bene intesa dai tedeschi. Noi, anzi, crediamo che il pensiero 
deve considerarsi prodotto collettivo : su questa nostra concezione 
della collettività come essere pensante si fonda la nostra dottrina 
eclettica, che altrove abbiamo delineata. 

E a questo proposito Dante, ricordando 1’ affermazione di 
Aristotile nella Politica, osserva: « intellectu vigentes aliis na- 
turaliter principari ». È l’ antica idea platonica della aristocra- 
zia intellettuale, idea che non solo non ripugna alla concezione 
collettivista, cioè organica dell’ umana società, ma anzi in essa 
si inquadra : noi pensiamo infatti che la trasformazione dell’ as- 
setto economico in senso collettivista, ed essa sola, possa per- 
mettere la formazione di una tale aristocrazia, l’unica aristo- 
crazia che sia logicamente ammissibile e socialmente utile, 1’ Ari- 
stocrazia per eccellenza, che è antitetica alla odierna democrazia 
borghese — cioè alla plutocrazia — ; la vera aristocrazia di domani. 


* 
* % 


Detto ciò, 1’ Allighieri viene a scrivere una delle più belle 
pagine del suo volume: dimostrando che solo colla pace univer- 
sale può aver luogo lo sviluppo intellettuale dell’ umanità. « Unde 
mansifestum est quod pax universalis est optimum eorum quae 
ad nostram beatitudinem ordinantur. Hinc est quod pastoribus 
de sursum sonuit non divitiae, non voluptates, non honores nec 
longitudo vitae, non sanitas, non robur, non pulchritudo, sed 
pax. Inquit enim coelestis militia: Gloria in altissimis (2) Deo 
et in terra pax hominibus bonae voluntatis. Hinc et Par vobis 
Salus hominum salutabat. Decebat enim Summum Salvatorem 
summam salutationem (3) exprimere. Quem quidem morem ser- 


(2) Cap. IV. 

(2) Così nell’ edizione del Torri, Livorno 1845. Il Codice della Marciana di Venezia ha 
« in excelsis », 

(3) Così l’ edizione del Torri. Il Codice della Marciana ha « salutem ». 
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vare voluerunt Discipuli eius et Paulus in salutationibus suis, 
ut omnibus manifestum esse potest » (1). 

È superfluo illustrare con molte parole la rispondenza per-. 
fetta tra queste sublimi affermazioni del pacifismo dantesco e le 
aspirazioni della coscienza filosofico-giuridica moderna. La ten- 
denza pacifista non solo corrisponde ai bisogni imperiosi del- 
l’anima contemporanea — e il diritto deve appunto, nella sua 
evoluzione, obbedire alle indicazioni della coscienza collettiva, 
piegarsi alle esigenze della umana collettività — ; ma corrisponde 
altresì alla più esatta concezione scientifica del diritto e della 
società : la necessità di comporre i conflitti tra gli uomini sosti- 
tuendo al giuoco caotico di forze contrapposte scatenate da 
gruppi antagonistici l’ intervento regolatore di un gruppo supe- 
riore ad essi e che in sè li comprenda, la necessità di sostituire 
l’ impero della norma pragmatica al discordante cozzo di inte- 
ressi particolaristici si inquadra, come altrove abbiamo scritto (2), 
in una più ampia legge sociale, anzi universale : la legge del mi- 
nimo mezzo. 

Perciò, dice 1° Allighieri, la pace universale è 1° ultimo fine 
al quale tutte le nostre attività sono rivolte. Principio, anche 
questo, corrispondente alla razionale e scientifica concezione del 
diritto. Infatti il diritto, come più in generale la norma pragma- 
tica, ha appunto per scopo di risolvere i multiformi conflitti 
sociali, cioè di costringere i singoli e i gruppi minori a fare qual. 
che sacrificio per il benessere comune. Lo stato di- generale paci- 
ticazione, condizione necessaria e sufficiente per lo sviluppo del- 
Vumana civiltà, è lo scopo supremo al conseguimento del quale 
i singoli e i gruppi debbono subordinare i loro particolari scopi. 
E poichè non tutti gli individui o i gruppi saprebbero volontaria- 
mente compiere tale sacriticio, deve intervenire la norma pragma- 
tica, e segnatamente 1l diritto, a imporre tale subordinazione, cioè 
a imporre la volontà collettiva alle antagonistiche volontà indi. 
viduali e particolari. 

Ma lo stato di pace universale è necessario, secondo la no- 
stra concezione filosotico-giuridica, anche in un altro senso. Po- 
sto che, come novi erediamo, la società umana tende ad assu- 
mere forma e sostanza di organismo in cui i varì gruppi umani 
siano coordinati sì da costituire organi e parti dell’ organismo 
stesso (e la norma pragmatica, e segnatamente la giuridica, è il 
tessuto connettivo che tiene unito l’ organismo stesso), è evi- 
dente che tale organizzazione e coordinazione non può aver 
luogo se non con ]’ eliminazione dei conflitti tra i gruppi stessi. 


—————6—___v _——_ 


(1) Cap. V. 
(2) In Coesodtwn cit. 
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Appunto dalla necessità di conseguire uno stato universale 
e permanente di pace tra gli uomini l’ Allighieri deriva logica- 
mente la necessità dell’ universale monarchia. Egli prende le 
mosse del concetto svolto da Aristotile nella Politica : « quando 
aliqua plura ordinautur ad unum, oportet unum eorum regolare 
seu regere, alia vero regulari seu regi » (1). E dimostra che, nel- 
l'organismo umano come nei gruppi sociali, vi deve essere una 
forza superiore alle parti che ad esse si imponga e le coordini. 
Ciò si verifica in tutti i campi della vita universale : e siccome 
il particolare sta all’ universale come la parte sta al tutto, lo 
stesso ordine che si riscontra nel particolare deve riscontrarsi 
nell’ universale. 

Una duplice forma di ordini si trova in natura: la coordi- 
nazione e la subordinazione : « duplex ordo reperiatur in rebus, 
orlo scilicet partium inter se et ordo partium ad aliquod unum 
quod non est pars » (2). La subordinazione è migliore della coor- 
dinazione : « ordo partium ad nnum est melior, tamquam finis 


alterins ; est enim aliter propter hunc, non e converso ». L’ affer- - 
mazione dantesca dunque si fonda, anche a questo proposito, su . 


un criterio teleologico : 1’ universale è il fine del particolare, il 
tutto è il fine della parte, ma non viceversa. Adunque, lo stesso 


principio di subordinazione che si esplica nelle varie parti della. 


umana moltitudine deve esplicarsi nella stessa totalità. 
Questi concetti danteschi mi sembrano, nella loro sostanza, 
pienamente accettabili anche di fronte alla moderna concezione 
collettivista del diritto e della società. Le vacue dottrine indi- 
vidualiste, prodotto dell’ Enciclopedia, dottrine che si riassu- 


mono nell’ idolatria della libertà considerata come fine a sè stessa 


e che trovano il loro logico e naturale sbocco nella più antiso- 
ciale anarchia, debbono a mio parere considerarsi come l’ anti- 
tesi della dottrina socialista (3). Il socialismo scientifico signi- 
fica subordinazione dell’ individuo al gruppo e subordinazione di 
gruppi più ristretti a gruppi più ampi, nei quali organicamente 
si fondono e si inquadrano. L’ individuo sta al Comune come 1l 
Comune alla. Nazione, come la Nazione a gruppi più ampî di 
nazioni civili, come questi gruppi all’ intera Umanità : Vl indivi- 
dualismo, all’ opposto costituisce una tendenza disgregatrice che 
sovrappone l’ individuo al gruppo e i gruppi minori ai gruppi 
maggiori. La libertà deve quindi essere limitata sempre più da 


(1: Cap. VII. 
(2) Cap. VIII. 
i3) Cfr. Soctalismo e democrazia cit. 
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una sempre più intensa e complessa e più larga solidarietà. E 
in mancanza della solidarietà, liberamente e spontaneamente sen- 
tita, deve applicarsì la disciplina, effetto della norma pragma- 
tica che costituisce la forza centripeta dell’ aggregato sociale la 
quale equilibra e vince le forze centrifughe costituite dai varî 
egoismi e dai varî particolarismi. Il concetto di gerarchia è 
inscindibile dal concetto di organizzazione sociale ed è tanto più 
evidente nella concezione collettivista dell’ umana società. Ge- 
rarchia di disogni-scopi dei vari gruppi, ispirata al principio della 
snbordinazione dei bisogni-scopi dei gruppi più ristretti ai bi- 
sogni-scopi dei gruppi più ampî; gerarchia dei bisogni-scopi di 
uno stesso subbietto (individuo o gruppo) ispirata alla mag- 
giore importanza sociale dei bisogni-scopi stessi, in relazione ai 
bisogni-scopi fondamentali dell’ organismo sociale (umanità) ; ge- 
rarchia dei mezzi necessari a raggiungere tali fini, coordinata 
alla gerarchia dei bisogni-scopi stessi: gerarchia, infine degli 
organi (individni e gruppi) la funzione dei quali consiste appunto 
nella soddisfazione dei vari bisogni-scopi e nell’ attuazione dei 
mezzi a tale soddisfazione necessarì (1). 


*% 
* * 


Ma di qui ) Allighieri risale a un’ idea ancora più gran- 
diosa e comprensiva. L’ umanità, come è un tutto di fronte alle 
singole genti, così è una parte, di fronte all’ intero universo. 
Concetto, anche questo, che corrisponde esattamente alle ve- 
dute della moderna filosofia, sociale e generale. Già gli stoici, 
svolgendo i principî di Pitagora, avevano proclamato la fonda- 
mentale unità della legge cosmica e avevano insegnato all’ uomo 
a regolare la sua condotta su questa legge, a intonare cioè la 
sua regola di vita sul tono della vita universale, con quel mi- 
rabile precetto: Te insere toti mundo ! Dante, che .del pensiero 
pitagoreo e del pensiero stoico è così profondamente nutrito (22) 
ha svolto questo concetto con parole bellissime e profonde.. 

Anche il pensiero moderno, ispirato ad una concezione mo- 
nistica dell’ universo, ritorna a questa idea. La norma pragma- 
tica come la legge biologica, la legge estetica come la legge 
fisica, debbono esser considerate come diverse forme di un’ unica 
legge, che regola )’ universo e che può dirsi armonia. Perciò gli 
scopì dell’ attività sociale debbono coordinarsi, anzi subordi- 
narsì agli scopi essenziali della vita universale. Le leggi che re- 
golano 1’ evoluzione dell’ umanità, come ha insegnato Spencer, 


(1) Cfr. Cocnobium 1. c. 
(2) Cfr. Carmignani, 0. Cc. 
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sono le stesse leggi che regolano l’ evoluzione biologica e 1’ evo- 
luzione cosmica. La fenomenologia sociale si inquadra nella fe- 
nomenologia universale. L’ uomo deve sentirsi collegato ai suoi 
simili da un senso di solidarietà umana, ma deve anche sentirsi 
collegato a tutti i viventi e a tutte le cose da un senso di soli- 
darietà universale, quale traboccava dall’ animo di S. Francesco 
d’ Assisi. L’ uomo è non soltanto una cellula di organismo so- 
ciale, ma altresì una molecola dell’ universo. x 

Svolgendo questo concetto, Dante prosegue: come le parti 
dell’ umanità rispondono al tutto, così 1’ umanità risponde al- 
l'universo, e al principe di esso, che è Dio. Dio è il monarca 
dell’ universo (1). Anche da ciò Dante deriva un argomento 
in favore della forma monarchica. E di qui incomincia lo svol- 
gimento della tesi dantesca, che costituisce il nocciolo del- 
l’opera (2): la superiorità del principio di unità in tutta la fe- 
nomenologia universale, superiorità da cui deriva l’ eccellenza 
della forma monarchica. Vedremo in seguito il valore di questa 
tesi; riassamiamo ora brevemente gli argomenti con cui Dante 
la dimostra. se 

Anzitutto, dice Dante, ogni cosa sta bene (« omne illud bene 
se habet ») se è conforme all’ intenzione del primo agente, Dio. 
Tutte le cose sono fatte, non a imagine di Dio, ma a sua so- 
miglianza (3); perchè l’ universo non è che « vestigium quoddam 
divinae bonitatis » (4). Ora, poichè la vera unità cosiste solo in 
Dio, 1’ umanità rassomiglia a Dio solo quando è massima- 
mente una, 

Inoltre, prosegue Dante, ogni tigliuolo è ottimo quando se- 
gue le vestigie del padre. Ora, ) uomo è « figlio dell’ uomo e 
del sole », come dice Aristotile (Fisica, II). E tutto il cielo è 
regolato da un unico principio, da un unico motore (5). L’ uomo 
dunque deve ispirarsi allo stesso principio di unità che è fon- 
damento della legge cosmica. E a questo punto l’ Allighieri ri- 
pete la meravigliosa apostrofe di Severind Boezio : 


O felix hominum genus, { 


8? vestros animos amor 
quo coelum regitur, regat ! 


Prosegue Dante : dove può esservi litigio, ivi deve esservi 
giudizio. Al di sopra dei contrastanti interessi deve esservi un 
unico giudice (6). Il mondo è ottimamente disposto quando in 


(2) Cap. IX. 

12) Cfr. Carmiignani e Sonnino, 0, c. 
{31 Cap. X. 

(4) Cap. X. 

(s) Cap. XI. 

(6) Cap. XII. 
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esso la giustizia è potentissima. E a questo proposito ricorda 
I Allighieri il verso virgiliano : 


Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna (1ì. 


Ma la giustizia richiede potenza, e solo colla forma monar- 
chica il giudice è unico e potentissimo. Il monarca non ha nulla 
da desiderare, « sua namque iurisdictio terminatur Oceano so- 
lum » (2); perciò la sua ginstizia è perfetta giacchè non è tur- 
bata dalla cupidità che, come dice Aristotile (3), « iustitiae ma- 
xime .contrariatur ». | 

Ancora : il monarca ama massimamente gli uomini e tra 
essi non ha nemici, percio la sua giustizia è più sicura (4). 
| Poi Dante, svelge la sua tesi da un altro punto di vista: 

da quello della libertà : « Humanum genus, potissimum liberum, 
optime se habet » (5). Ma il concetto dantesco della libertà è 
ben più alto, più ampio e comprensivo del concetto comunemente 
accettato : libertà spirituale. « Illud est liberum quod suimet et 
non alterius gratia est », come dice Aristotile (6). 

Perciò secondo Dante il primo principio della libertà umana 
è la libertà della ragione, cioè il libero arbitrio. Il pensiero è 
libero quando non è mosso dall’ appetito (7). Ora, solo la mo. 
narchia assicura Ja massima libertà : solo con essa il genere 
umano non dipende da nessuno, cioè « sui gratia est ». Non i 
cittadini per il monarca, ma il monarca per i cittadini. Il mo- 
. narca deve essere considerato il ministro di tutti. 

Proseguendo, Dante incalza: « ille qui potest esse optime 
dispositus ad regendum, optime alios disponere potest. » (8). Ogni 
agente, in ogni azione, intende « propriam similituadinem expli- 
care »: (L’er ciò il fatto vale più della parola (9): nell’agire, 
l’essere si amplifica). Perciò il monarca è meglio di ogni altro 
disposto a reggere. 

Indi l’ Allighieri risale a un principio più alto: « quod po- 
test tieri per unum melîus est fieri per unum quam per plura » (10). 


‘ 


(1 Cap. NIII. 

(2) Cap. XIII. ì 

(3) Ad Nicomachun, N. 

(4) Cap. NIII. 

15) Cap. XIV. 

(6) Metafis., IWI. 

(7) A questo proposito il Carmignani osserva che « Dante, a differenza dei diversi scrit- 
tori di filosofia del diritto e delle più celebri politiche epigrafi, pone il diritto avanti la H- 
bertà e non la libertà avanti il diritto ». Cioè — diciamo noi — il concetto di norma pra- 
gmatica, vero imperativo categorico, è superiore alla umana libertà. « Legum servi sumus, 
ut liberi esse possimus ». 

:8) Cap. NV. 

:9) V. Scassaro, 128000 l' eloguenza in Critica sociale, 1917. 

(10) Cap. NVI. 
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Ogni supertluo, infatti « dispiace alla Natura e a Dio ». Per 
raggiungere il fine C la via che passa per A è più breve di quella 
che passa per À e per B. Anche da ciò deriva la superiorità del 
principio nnitario.. 

A questo proposito, però, osserva Dante che 1’ unità non 
esclude la varietà di leggi che deve necessariamente corrispon- 
dere alle diversità locali: « Habent namque nationes, regna et 
civitates inter se proprietates quae legibus differentibus regulari 
oportet » (1). 

E il primo libro dell’ opera’ dantesca si chiude con questa 
elevata dimostrazione della superiorità del principio di unità. 
L’ Ente produce l’ Uno e 1° Uno »produce il Bene: il massimo 
Ente è massimamente Uno, e ciò che è massimamente Uno è il 
massimo Bene (2). La unità è la radice del bene, la moltitu- 
dine è la radice del male. L’ unità della volontà è la radice della 
concordia. La volontà è come una forza (« virtus volitiva poten- 
tia quaedam est ») e, come le altre forze, si moltiplica colla 
moltitudine degli elementi costitutivi. E data la molteplicità 
delle volontà umane ‘è necessario che vi sia una volontà ad esse 
superiore che la infreni, la coordini, la unifichi. 


la 

Questo motivo dominante dell’ opera dautesca : il principio 
di unità, è secondo me cio che più avvicina il pensiero dantesco 
all’ odierno pensiero filosotico e sociale. L’ anima contemporanea 
tende all’ unità, in tutti i campi del pensiero e della vita (3). 
Unità tilosofica, con quella tendenza monista ed eclettica che 
oggi si delinea sempre più viva; unità culturale colla sempre 
maggiore frequenza delle comunicazioni e degli scambi; unità 
religiosa, colla convergenza dei varì sistemi religiosi verso i lu- 
minosi punti fondamentali del Cristianesimo ; unità della norma 
pragmatica, colla convergenza del diritto, del costume e del- 
l’ etica, di cui si sente sempre più vivo il bisogno; unità lin- 
guistica, colla aspirazione ad una lingua internazionale e razio- 
nale (4); unità economica, col movimento collettivista e antipro- 
tezionista; unità politica, sopratutto, col bisogno sempre più im- 
perioso di un vero superstato universale. E di queste molteplici 
tendenze all’ unità è espressione sintetica e grandiosa, secondo 
me, il socialismo, e tale è il suo altissimo significato filosotico 
e storico : esso infatti tende a trasformare l umanità da massa 


(1: Cap. XVI. 

(2) Cap. NVII. i 

3) Di tale aspirazione odierna uno dei più eloquenti interpreti è Romain Rolland. 
+) Cfr. Seassaro, L'infermazionale e le lingue in Critica sociale, 1917. 
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inorganica di discordanti elementi contrapposti, in organismo 
unico e armonicamente connesso. E anche in ciò si manifesta. 
quell’ analogia tra il periodo storico che oggi s’ inizia e il periodo 
medioevale — analogia di cui altrove ho parlato — giacchè,’ 
come dice bene il Sonnino, profondo cultore di studî danteschi, 
« l’ aspirazione all’ unità è la logica conseguenza di tutto ciù 
che costituiva la vita morale ed intellettuale del Medio Evo ». 
Ossia: il socialismo, che si esplicherà possente nel periodo storico 
di cui oggi si inizia 1’ aurora, è7in un certo senso una deriva- 
zione del Cristianesimo, che è stato il primo movimento gran- 
dioso verso l’ unificazione umana. Il Cristianesimo sostituì alla 
grossolana concezione politeista del paganesimo europeo e occi- 
dentale la pura e Inminosa concezione monoteista, espressione 
dell’ anima asiatica e orientale (1): sostituì, come dice bene il 
Carmignani, « al bene di un popolo il bene dell’ intera umanità »; 
supero l’ antitesi — dominante nella civiltà greco-romana — tra 
il « cittadino » e lo -« straniero » (antitesi oggi risorta per effetto 
del. deleterio principio di nazionalità prodotto delle anticristiane 
ideologie della Rivoluzione Fraucese) colla sintesi unificatrice, 
colla proclamazione dell’ umana fratellanza. E.il Socialismo, come 
abbiamo accennato altrove (e più profondamente svilupperemo in 
altra opera questo concetto) è per così dire-la traduzione in ri- 
gido linguaggio scientifico delle indistinte e sentimentali aspi- 
razioni cristiane; esso mira ad attuare, con un sistema di forze 
materiali, uno stato di cose che, solo, permetterà l’ attuazione 
dell’ etica cristiana, che in regimi individualisti od imperfetta- 
mente collettivisti non ha mai potuto, come la storia dimostra, 
esplicarsi che pallidamente e assai limitatamente. 

Le argomentazioni con cui l’ Allighieri corrobora il prinhci- 
pio di unità sono profonde e convincenti, e nella loro sostanza 
possono valere anche oggi. 

Potrebbe obiettarsi, da qualche superficiale assertore del- 
1’ ateismo, che ha perduto di etticacia 1’ argomentazione — che nel- 
l’ opera dantesca occupa posizione preponderante — fondata sul 
dogma dell’ unità di Dio. Ma se noi esaminiamo più serena- 
mente e da un punto di vista più elevato, la questione, ci con- 
vinciamo che anche tale argomentazione resiste vittoriosamente 
agli attacchi della critica moderna. Se è vero che al pensiero 
scientifico, che è in perpetuo divenire, è che si fonda sulla li- 
bera critica e sulla continua revisione, ripugna il concetto di 
dogma, è pur vero che moltissimi, se non tutti, i dogmi del cat- 
tolicismo possono, se pure con un’ interpretazione larga e audace 


1) Le opere di Raffaele Ottolenghi, il profondo orientalista troppo presto spento, illu- 
strano con appassionata eloquenza questo carattere asiatico e semitico del monoteismo. 
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e diversa da quella tradizionale, conciliarsi collo stato: odierno 
del pensiero scientifico e sembrano suscettibili di adattamento 
anche ad ulteriori stadi di cultura. Così il principio dell’ unità 
di Dio è conciliabile anche colla concezione monista e pantceista 
dell’ nniverso, concezione che è fondamento delle più perfette 
teorie filosofiche e scientifiche odierne. L’ ateismo non è che una 
grossolana e arbitraria negazione, aprioristica e dogmatica come 
le altre metafisiche : 1’ esistenza di Dio è dimostrata dalla scienza 
moderna, se per « Dio » intendiamo )’ Essere supremo, il Tutto 
infinito ed eterno, se per « legge divina » intendiamo ]’ espres- 
sione sintetica della legge cosmica. 

Premessa questa interpretazione larga e razionale possiamo 
ben dire anche noi positivisti odierni quanto diceva l’ Allighieri 
sulle traccie della dottrina cristiana, cioè che } umanità essendo 
fatta a somiglianza di Dio, deve avvicinarsi il più possibile al- 
l unità : Vl umanità infatti è una Moi coie dell’ universo, una 
parte del gran Tutto. 

Così l’ invocazione di Severino Boezio — questo filosofo che 
da solo basterebbe a smentire l accusa di « barbarie » mossa 
dai pseudo civili moderni al secolo in cui visse — assai oppor- 
tunamente rievocata dall’ Allighieri, è ancora oggi di palpitante 
attualità. Il principio di amore è il fondamento della vita univer- 
sale, come già aveva stupendamente cantato Lucrezio: e si esplica 
nel campo sociale in forma di solidarietà, nell’ etica in forma di 
altruismo, nel campo biologico in forma di istinto, nei fenomeni 
chimici in forma di affinità, nei fenomeni tisici in forma di ade- 
sione e di coesione, nella mineralogia nel fenomeno di cristalliz- 
zazione, nella estetica in forma di armonia, e in tutta la feno- 
menologia universale nella legge della gravitazione. 

E se la storia contemporanea sembra offuscare questa luce 
d’ umore, alla degenerazione della pseudo civiltà odierna reagisce 
il movimento collettivista che, raccogliendo e applicando in forma 
concreta ì precetti del cristianesimo, realizzerà il regno della so- 
lidarietà umana e dell’ amore fraterno sulle rovine della vecchia 
società che colle sue stesse mani si sta scavando la fossa. 

Così pure è scientificamente e giuridicamente esatta l altra 
argomentazione dantesca : ove può essere litigio, ivi deve es- 
servì giudizio, L’ odierna filosofia del diritto insegna che il con- 
flitto tra due o più enti (subbietti) singoli o collettivi, può ri- 
solversi solo mediante l’ intervento decisorio e decisivo di un 
altro ente superiore ad essi e che in sè li comprenda, in modo 
che, (teoria organica) essì diventino parti di questo nnovo ente. 
Perciò è assurdo parlare di diritto internazionale o interstatuale 
fino a che gli Stati, subbietti di tale cosiddetto diritto, vivono in 
un regime di anarchica indipendenza che dà luogo allo « jus 


22 | IL « DE MONARCHIA » DI DANTE , 


utendi et abutendi » già rilevato da Hobbes e da Grozio, e che 
sì traduce, attraverso la guerra, nel sopravvento del più forte. 
Come i conflitti tra individui e gruppi minori hanno potuto es- 
sere giuridicamente risoluti soltanto mediante l’ intervento dello 
Stato, giuridicamente organizzato e ‘munito di potere coattivo, 
così i conflitti tra gli Stati potranno essere risolti giuridica- 
mente soltanto mediante la formazione di un organismo sociale 
ad essi superiore e che in sè li comprenda e che colla sua forza 
materiale imprima valore coattivo ai suoi giudizi e alle sne ma- 
nifestazioni di volontà. 

Sotto questo punto di vista ]a concezione dantesca della 
monarchia universale, nella sua essenza sostanziale e prescin- 
dendo dai dettagli secondarî e contingenti, risponde anche alle 
moderne vedute della filosofia del diritto (1). Dobbiamo interpre- 
tare l’ idea monarchica dantesca nel senso di aspirazione alla 
unificazione politica dell’ umanità : e in questo senso, tale idea 
non solo non è antiquata ma anzi collima colle più intense aspi- 
razioni dell’ anima contemporanea. Come dice bene il Sonnino, 
« nessun ordinamento organico di Stato, che andasse oltre i limiti 
di una sola città e del suo immediato territorio, si poteva con- 
cepire in quei tempi in forma. che non fosse di unione perso- 
nale » (2). Per ciò solo il ‘Principato permetteva l° allargamento 
dello Stato; perciò l’ idea di pace si identificava coll’ idea im- 
perialista «< la quale non implicava alcun pensiero di predominio 
di razza e tanto meno di sostituzione di razza — come importa 
troppo spesso ora — e neanche di conquista e di soggezione mi- 
litare o di sfruttamento economico: ma significava invece unità 
di diritto fondamentale tra le gerti, pacifica composizione delle 
discordie, alta giurisdizione arbitrale » (3). E opportunamente 
il Sonnino richiama a questo proposito un passo di Cicerone (4) 
che fu certamente tamiliare all’ Allighieri. 

Noi pure pensiamo che, se la’ forma repubblicana è indub- 
biamente una forma di governo più adatta per popoli giunti a 
un più elevato stadio di civiltà, tuttavia in tempi meno pvrogre- 


(1) La guerra attuale ha fatto sentire più dulorosamente acuto il bisogno di un’ organiz- 
zazione politica supernazionale. Da entrambi i campi belligeranti si inalzano voci in ciò con- 
cordi nella sostanza, se pure dissonanti nella forma. I tedeschi aspirano a un vero /'eberstaat, 
di cui sarebbe già, nucleo centrale ed embrione, il Miffelewrofa ; 1’ Intesa, per bocca di Wil- 
son, parla della Società delle Nazioni. E ho rilevato con piacere, recentemente, che anche il 
maggior giornale italiano, liberale e antitedesco, dimostrava come tale Società delle Nazioni 
sarebbe sterile utopia se lasciasse intatte le prerogative «sovrane dei singoli Stati se non si 
trasformasse cioè, come noi pure crediamo, in un vero Superstato: lo Stato federale, sul- 
l'esempio del Nord America o della Germania (Comtee della Sera, 5 gennaio 1915). 

(2) Op. cit., pag. 13. 

(3) Op. cit., pag. 10. 

(4 De officiis. IL, c. S. 


E LA ODIERNA FILOSOFIA DEL DIRITTO + 223 


diti e in ambienti sociali meno evoluti è più vantaggiosa la 
forma monarchica (1). In tempi come quelli in cui |’ Allighieri 
scriveva — e le cose, ahimè, non sono di molto cambiate nem- 
meno ora, dopo tanti secoli e dopo tante strombazzate conqui- 
ste della « civiltà » — una forma di governo democratico era 
fatalmente l’ espressione di una coscienza sociale assai angusta 
e limitata nello spazio e — come vediamo studiando le dolorose 
vicende dei Comuni — perpetuava le miserie di lotte fratricide, 
mentre solo un forte potere monarchico indipendente dalle con- 
sorterie locali e ad esse superiore poteva realizzare una sintesi 
comprensiva, unificatrice, affratellatrice. Anche ora del resto, 
chi scrive ritiene, partendo da un punto di vista rigidamente 
internazionalista, ché mentre la idea democratica è strettamente 
legata a quella forma storica ‘di Stato che si chiama « Stato na- 
zionale », forma superata dalla evoluzione sociale e che tende a 
perpetuare gli orrori e le miserie di guerre fratricide, la conce- 
zione dello Stato imperialé — espressa dai tedeschi nella for- 
mula UVeberstaat o Volkerstaat — permette la formazione di ag- 
gregati politici più ampî e perciò è meglio rispondente alle 
leggi dell’ evoluzione sociale, che si esplica in un crescente al- 
largamento della umana convivenza. Anche alla‘ stregua della 
dottrina collettivista a cui lo scrivente aderisco, è chiaro — seb- 
bene possa sembrare paradossale a chi (come molti socialisti la- 
tini) è imbevuto delle vecchie ideologie mazziniane — che uno 
Stato plurinazionale e molto esteso è indubbiamente un miliev 
più favorevole per lo sviluppo del movimento socialista, che non 
un piccolo staterello « nazionale ». L’ imperialismo è la forma 
più evoluta di regime borghese, la forma più matura per il di- 
venire socialista (2). 

Così pure le acute considerazioni dell’ Allighieri intorno alla 
indipendenza morale del Monarca, che si traduce in una sua 
superiòrità sociale in relazione alla sua essenziale funzione di 
« giudice » possono essere accolte sebbene con qualche riserva, 
anche da noi. Ripetiamo : la forma repubblicana è certo la più 
adatta e la più perfetta in un regime collettivista; ma in un 
regime individualistico, cioè nell’ assetto attuale dell’ economia 
borghese, è chiaro — come molti esempî passati e, abimè, at- 
tuali dimostrano — che la cosiddetta « repubblica » è |’ espres- 
sione di un’ oligarchia plutocratica, cioè permette un più intenso 
e brutale sfruttamento delle masse da parte della classe capi- 
talista (la democrazia è per così dire la quintessenza delle forme 


{1) Cfr. Seassaro, Monarchia e repubblica di fronte al soctalismo ino Rassegna Nazio» 
nale 1916. 
12) Cfr. Socialismo e democrazia citato. 
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borghesi di Governo), mentre una monarchia saggia può rappre- 
sentare un elemento moderatore superiore alle classi, che limiti 
il predominio della classe capitalista e attenui lo sfruttamento 
del proletariato. Percio la storia passata e contemporanea ci in- 
segna che i movimenti repubblicani sono stati molto spesso fa: 
voriti, se non addirittura creati, da oligarchie capitaliste. 

Anche la concezione dantesca della libertà — prescindendo 
dalla questione del libero arbitrio, nella quale non concordiamo 
coll’ Allighieri, ma che d’ altronde non ha un rapporto di essen- 
zialé interdipendenza colla questione principale — è conforme. 
, alla concezione moderna, cioè alla concezione organica-colletti- 
vista. Dante è ben lontano da quelle ideologie individualiste p®r 
cui la libertà, anzi la forma più sfrenata di libertà, è fine a sé 
stessa. Per Dante la libertà non è che un mezzo per arrivare a 
un più alto grado di benessere sociale: e tale libertà si identi 
fica colla giustizia, cioè colla soppressione degli egoismi e dei 
particolarismi per il benessere comune: « legum servi sumus, 
ut liberi esse possimus », come insegnava Ja sapienza di Roma 
antica, i precetti della quale sono stati tanto obliterati dalla de- 
mocrazia individualista dei paesi latini moderni. 

Da tale concezione della libertà, 1’ Allighieri arriva ad unu 
concezione veramente sociale della monarchia: e quando proclama 
che il re non è che un ministro del popolo, precorre lucidamente 
il principio moderno della sovranità popolare e del carattere 0rga- 


nico dello Stato. ‘ 
Così pure l’ Allighieri — che è stato certamente uno dei più 
grandi precursori che la storia: ricordi — precorse il principio 


moderno del « the right man in the right place », cioè il prin: 
cipio della migliore utilizzazione delle diverse attitudini indivi- 
duali per il bene comune (applicazione della legge universale ed 
eterna del minimo mezzo) laddove dice che ogni agente, nelle 
sue azioni vuole « propriam similitudinem explicare ». 

Ma, ritornando alle belle dissertazioni dantesche sulla libertà, 
va osservato che esse sono la più chiara smentita e chi accusa 
l’ Allighieri di propugnare nna forma di dispotismo (1). 

Così pure le opportune considerazioni dell’ Allighieri sulla 
necessaria diversità delle leggi locali smentiscono 1’ accusa fat- 
tagli dì imperialismo accentratore e dimostrano, come osserva il 
Sonnino, che egli rispettava le autonomie locali, ed anzi come 
dice bene il Carmignani non solo non fu un centralizzatore ma 
un municipalizzatore. Anche oggi, del resto, si può osservare 
che negli stati supernazionali p. es. nelle forme di stato fede- 
rale le comunità locali hanno una autonomia maggiore che ne- 


tr» Anche ciò è stato rilevato opportunamente dal Curmizgziarni, op. cit. 
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gli stati fondati sul cosiddetto principio di nazionalità. Ciò si 
spiega con ragioni intuitive di meccanica sociale : in una massa 
più grande ed eterogenea le varie unità costitutive conservano 
maggiormente le loro individualità che non in una massa ‘più 
piccola e omogenea : il processo di differenziazione è più spic- 
cato; le forze centrifughe sono più vive essendo meno intensa 
la coesione dell’ aggregato. E anche l’ esempio storico ci dimo- 
stra che la formazione dei grandi stati moderni su basi nazionali 


ha determinato — per la necessità di accrescere la compattezza 
dell’ aggregato nazionale — una limitazione delle autonomie lo- 


cali con quel progesso di accentramento burocratico che. caratte- 
rizza Ja Francia e l’ Italia, che ha seguito nella sua costituzione 
amministrativa le tracce francesi (1). Anche il ciò il pensiero 
dantesco si avvicina alla moderna tendenza collettivista che, su- 
perando la Nazione, mentre vuole reintegrare nella loro pienezza 
le autonomie dei Comuni e delle Regioni, organismi naturali e 
indistruttibili, nel tempo stesso vuole instaurare un più ampio 
aggruppamento politico internazionale. Anche nel programma so- 
cialista odierno, come nell’ opera dantesca, l’ aspirazione alla 
unità della famiglia umana non si oppone alla molteplicità e 
all'indipendenza dei vari nuclei minori, ma anzi le due ten- 
denze si coordinano razionalmente e si compenetrano ed hanno 
un comune obiettivo pratico : il superamento della fase nazio- 
nale nella costituzione statnale. E 

E questo contemperamento del principio di unità eol princi- 
pio di molteplicità ha grande importanza filosofica di fronte al 
pensiero moderno e si rannoda anche alle recenti conquiste delle 
scienze fisiche, le quali, dimostrando l’unità della materia, l’unità 
della forza, l’ unità della materia e della forza, 1’ unità della vita, 
ti mostrano |] Universo come Essere uno e molteplice: uno nella 
essenza. nella quidditas e, molteplice nella forma, nella qualitas. 


(Continua) 
CESARE SEASSARO 
(1) Cfr. Caldara, // Contune e la sua ammmtistrazione, pag. ro. — Benini in Atforma 
social? 1395 (La burocrazia di Stato tn Italia). — Presutti, ZL’ accentramento e l anmento 


delle pese pubbliche (Ciornale degli Ecanonisti, 1910, vol. 41) pag. 656; Sella teoria del de- 
centramento (Giurisprud. Italiana, 1559. IV) pag. 322. 


LI 


Ancora sul problema femminile 


Riceviamo la seguente lettera, che ci attrettiamo a pub- 
blicare. 


I. 


Egregio Direttore, 
poichè 1’ Ipsilonne della Rasse- 
gna Nazionale desidera che i suoi dubbî sul problema femminile. 
del dopo guerra, diano luogo ad un’ ampia e positiva discussione, 
mi permette di esporre, in proposito, alcune idee che già si af- 
facciarono alla mia mente quando nel luglio 1917 lessi precisa- 
mente quell’ articolo, riesumato, quasi a un anno di distanza, a 
proposito della mobilitazione civile? i 
Come? — io pensai allora, — e penso oggi, mentre sarebbe 
più che mai necessario l’ incitamento alla resistenza; mentre sì 
lamenta la deficienza-d’ infermiere negli ospedali e la scarsezza 
di mano d’ opera ; mentre si pensa addirittura alla mobilitazione 
civile d’ autorità, appunto perchè dal lavoro delle meno numerose 
SÌ può arguire i risultati ottenibili se la partecipazione fosse una- 
nime, si viene a dire — proprio alle migliori, alle poche che si 
misero all’ opera con slancio e abnegazione e durano con costanza 
ammirevole — si viene a dire: “ badate! siete sull’ orlo di un 
abisso, ritraetevene ? ,, 
‘ Eppure l’ articolista della Rassegna Nazionale riconosce che 
‘* mirabile sotto ogni rispetto è stata, durante la guerra, l' opera 
della donna italiana, opera di sacrificio e di abnegazione che è 
allievato con mano leggera le sofferenze dei nostri feriti, che è 
reso meno dura la vita ai combattenti, à rincorato gl’ incerti, 
rinsaldato la fede e la speranza di tutti. ,, No, Ipsilonne non 
dubita della sua capacità, nè del suo buon volere. Ne teme piut- 
tosto. Dice: ‘ anche nelle sublimi cose si nasconde il pericolo. ,, 
E il pericolo, secondo lui, sarebbe che le donne ‘ abituatesi 
un po’ troppo al loro sacrificio (?) non trovino scialba e monotona 
la vita domestica, non trovino opprimente 1’ isolamento in cui 
le porrà di nuovo l’ esercizio dei più umili doveri: educazione 
dei figli, cura del focolare. ,, 
Ma di quali donne si parla, se è ledito ? 
Qui è proprio il caso di esaminare e di distinguere. 
é 
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Per quanto sommariamente si possa farlo, in un articolo di 
giornale, esaminiamo e distinguiamo. 

Si parla delle donne del popolo, contadine, operaie, botte- 
gaie, giornaliere ? 

No; nessuno sì è mai preoccupato se, oltre che fare i tigliuoli 
e accudire alla casa, esse abbiano dovuto lavorare ai campi o 
nelle officine, nei laboratorî, aecudire a un piccolo commercio, 
prestar servizio presso famiglie agiate, lavorare in lavanderie o 
stiratorie, guadagnarsi — in una parola, e sia pure in parte — 
la vita con lavoro rimunerato. 

La guerra non è fatto, rispetto ad esse, che raddoppiare, 
intensificare questo lavoro rimunerativo, sottoponendole a uno 
sforzo fisico esauriente, che non può essere che temporaneo. Sa- 
ranno felicissime, a fine guerra — a meno che gli uomini non sì 
siano essi abituati al loro sacrificio e optino pel mestiere di guer- 
rieri — saranno felicissime di rimettersi a un lavoro norrnale, 
ridonando la loro buona parte agli uomini. 

Se mai qualche sconvolgimento potrà nascere, in questo 
campo, farà parte di crisi economiche prevedibili, nelle quali 
poco — e forse nulla — avrà che vedere il sesso del lavoratore. 

Si parla delle donne della piccola borghesia — impiegati, 
piccoli proprietarî, industrialetti, commerciantelli ecc. ecc. ? 

Ancor meno. 

Quelle cumulano, generalmente, le funzioni di madri di fa- 
miglia e di donne à tout faire, con Vl aggravante della contabilità, 
e del bilancio. Un vero bouquet. Non una di esse, credo, abbia. 
pensato, neppur lontanamente, alla possibilità di andare a assi- 
stere unZferito; e, se pure lo è avuto questo slancio, lo è re- 
presso in fondo, bene in fondo all’ animo suo, dove è andato a 
tener compagnia ai tanti altri desiderì rientrati della sua atfac- 
cendata, tirannica vita di famigha. Tutt’ al più i giovanottini — 
non di leva — e le signorine — non impiegate — di quelle fa- 
miglie, ànno potuto arruolarsi tra i dboyscouts e le infermiere. 

Ma questo stesso è stato possibile a una classe borghese già 
un pò meno disagiata, per la quale la spesa del grembiule, del- 
Y uniforme, della calzatura, del tram quotidiano, del piccolo con- 
corso, irrifiutabile, a beneficenze collettive, non siano materia a 
aggravì di bilancio, insostenibili. Ed è in questa classe di bor- 
ghesia disagiata, che hisognerebbe comprendere le insegnanti, le 
quali, in massimo numero, escono da essa. 

Ma ormai le insegnanti formano un corpo a sè; ed è giusto, 
riguardo alla guerra, considerarle sotto la lor veste ufficiale, per- 
chè è sotto di essa che ànno fatto un lavoro commovente. Sì, 
commovente. Non ci può essere parola che meglio esprima il 
senso di pietà ammirativa che vi coglie nel vedere queste già 
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tanto travagliate donne — in generale tutt’ altro che fiorenti di 
salute — far sacrificio con tanto slancio dei poveri lor mesi di 
vacanza; e, nel periodo scolastico, delle domeniche, delle feste, 
delle ore di riposo del dopo scuola, per assistere i figli e ringco- 
rare lè donne di quegli uomini che per la Patria si battono e 
muoiono. È ovvio dire che tutta questa gente, a guerra finita, 
tirerà un sospiro di sollievo, e deporrà con gioia il troppo grave 
fardello. | 

Tolte dunque le suddette categorie di donne che formano la 
grande maggioranza, che cosa rimane? Rimane la piccola mino- 
ranza delle borghesi ricche o agiate, e 1’ ancor più piccola mino- 
ranza delle donne dell’ aristocrazia ricche, e non ricche anche, 
ma sempre abbastanza per tenere servitù ed essere padrone del 
proprio tempo. | 

E indubbiamente lo Ipsilonne della Rassegna Nazionale, guar- 
dando a questo problema grave della donna si riferiva a questa 
piccola minoranza di privilegiate. 

Ebbene, mi permetto di dire che, DEDbUE per esse, l’ allarme 
è giustificato. 

Anch’ esse le donne ricche non ànno fatto che raddoppiare, 
intensificare un genere di attività che è in massima di loro per- 
tinenza, perchè sottintende, anzitutto, la borsa ben guarnita. Ì 
giusto anzi riconoscere che non da oggi, ma da tempi remoti è 
questa classe di donne — se pur con poco merito, perchè con 
piccolo sacrifizio — che si è occupata di beneficenza, per quanto 
sotto forma molto diversa dall’ attuale ; e in quest’ ultimo secolo 
à saputo modernizzare l’opera sua con istituzioni del tutto nuove: 
case dì maternità, infanzia abbandonata, gocce di latte, ospizì 
marini per rachitici ecc. ecc. ; riconoscere, che già prima della 
guerra esistevano dame visitatrici negli ospedali civili, dame per 
l’ assistenza degli infermi poveri a domicilio, e via dicendo. 
Ed è appunto questa classe che più prontamente e meglio à po- 
tuto agire, nell’ inaspettata contingenza della guerra, facendo 
ancora quel passo avanti necessario, non trattandosi, questa 
volta, di aprir soltanto la borsa, ma di pagare di persona, di 
muoversi, dì operare, di lavorare 

E questo ànno fatto — non tutte, ahimè ! non tutte — ma 
la miglior parte di esse: le buone, le coscienti, quelle che mai 
interamente la loro vita avevano lasciato assorbire dalla monda- 
nità, dal lusso, dall’ amore. E fra queste coscienti troviamo an- 
che le anziane, le meno forti, le giovanissime. 

Sì sono alzate a ore, per esse, inverosimili, sono state in 
piedi dieci ore sulle ventiquattro ; anno passato notti bianche 
per vegliare nelle corsie degli ospedali; si sono sobbarcate ai 
più umili servigi; anno assistito bimbi poveri e vedove sconso- 
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late; sono penetrate nei più miseri quartieri per portare soccorso, 
luttuose notizie, prendere informazioni; ànno impiantitto cucine 
economiche e distribuito la zuppa; ànno messo su laboratori, 
calzolerie, negozi di rivendita. Esse, che per la spedizione di un 
loro pacco erano use rivolgersi alla servitù, quanti mai non ne 
anno confezionati, cuciti, registrati pei soldati al fronte, o pri- 
gionieri in terra straniera ! 

Ripeto; una sola cosa è da deplorare : poche, troppo poche 
anno compreso il loro dovere. Nè fa specie che una diserzione 
ancor maggiore si riscontri nella media borghesia, tra le parve- 
nues, in quella classe di donne che frescamente uscita dal popolo 
meglio dovrebbe comprenderne i bisogni, e più dovrebbe aftlig- 
gersi al pensiero del marito, o del padre, o del fratello lontano 
a combattere, perchè in questa classe la tradizione mancava ; 
perchè in questa classe maggiormente bisognosa di attiva pro- 
paganda d’ incitamento, à avuto invece buon gioco la contropro- 
paganda — tipo Ipsilonne -— che cadeva in terreno fertile di 
pregiudizì e d’ ignoranza. Pregiudizì e ignoranza che consentono, 
sì, alla donna di passare le ore del mattino alla toilette, in mi- 
nuziosa cura della propria persona ; le ore del giorno in strada 
fra sarte, modiste, visite, caffè, negozì (per non dir peggio); le 
ore della sera a cinematografi, teatri, ricevimenti, ma non fe 
consentono di occuparne qualcheduna di queste ore sì mal spese, 
a beneficio del prossimo sofferente o misero. 

Per queste donne: patria, guerra, dovere sono parole vuote 
di senso. . 

Onore dunque. a quelle che mostrano di comprenderle e di 
valutarle! 

Ah! se si potesse dire che tutto il moltissimo che è stato 
fatto da questa piccolissima minoranza di donne, è stato fatto 
bene, quale orgoglio! 

E invece no; bisogna riconoscere chè sì soho commessi molti 
sbagli; molti grandi e piccoli sbagli. Riconoscerlo è anche or- 
goglio; della più pura essenza però ; perchè implica sentimento 
di equità e proposito di far meglio. 

Riconoscere le deficienze vuol dire pensare ai rimedi; non 
per un’ altra guerra — Dio liberi! — ma per una migliore or- 
ganizzazione di vita sociale. 

Nossignori; è proprio questa migliore organizzazione — tanto 
necessaria — che allarma gli Ipsilonni, ossia i misoneisti di ogni 
tempo e di ogni paese. 

Essi si preoccupano che ‘‘ la coscienza di doveri nuovi, oltre 
e sopra quelli familiari, si radichi fortemente nell’ animo della 
donna, non possa più estirparsi. ,, 

Ma speriamo bene che sia proprio così ! 


. 
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Deve radicarsi nell’ animo della donna questa nuova co- 
scienza. Osserviamo anzi, che era già sorta prima della guerra ; 
sì veniva gradatamente sviluppando, cominciava a comprendere 
la sua forza e il suo valore. 

zià le intelligenti avevano aperto il cuore e la mente alle 
questioni sociali che sentivano premere attorno all’ i ingranaggio 
della lor vita usuale, fino a turbarlo. 

Il guaio è che i misoneisti, il più delle volte, sono in per- 
fetta buona fede ; credono tutto ciò che dicono, vedono realmente 
avverati i disastri previsti. 

È con una specie di sacro terrore che 1° Ipsilonne della Ras- 
segna Nazionale, dopo avere annunziato che ‘il parfamento in- 
glese à concesso, in via di massima, il voto alle donne ,, am. 
monisce le Italiane a non lasciarsi annerire da tal pece : 

° ‘‘ Bisogna vedere — egli dice — in questo risultato (voto 
alle donne) una profonda trasformazione della borghesia di ÉEu- 
ropa; trasformazione che, non un malinteso spirito di conserva - 
torismo, ma la coscienza del pericolo che minaccia la compagine 
sociale ci fa ritenere perniciosa. Riflettiamo perchè 1° avvenire 
del nostro paese è gravemente compromesso. ll timore è legitti- 
mato dall’ esempio di altre nazioni (quali ?) donde ci giunge 1’ eco 
dei temuti sconvolgimenti, perchè il voto dei Comuni, anche se 
di carattere vago e generico, è un fatto concreto e bisogna te- 
nerne conto. ,, % 

Sfido io, se bisogna tenerne conto! 

Noi italiane, per intanto, non ci siamo arrogate che il di- 
ritto dì riconoscere i nostri doveri, lasciando a chi spetta il do- 
vere di riconoscere i nostri diritti, Nè ci preoccupiamo dell’ esito 
che non può mancare di essere buono a suo tempo. Altre più 
gravi cure s' impongono oggi. 

Tanto meno dovrebbero preoccuparsi gl’ Ipsilonni ‘se la 
donna o la fanciulla non tornerà alla famiglia tutta intera, se 
continuerà ad essere assorbita da altri doveri. ,, 

Il problema grave non è questo. È quest’ altro: sono morti 
in guerra parecchi milioni di giovani uomini, e chissà quanti 
ancora ne moriranno ! i 

Che famiglia, che casa, che focolare potranno. costituirsi 1 
parecchi milioni di donne che furono, o sarebbero state, le com- 
pagne di questi cari eroi scomparsi ? E non sarà forse — non dico 
una soluzione — ma una diversione provvidenziale, nella crisi 
prevedibile, se una buona parte di gioventù femminile potrà es- 
sere assorbita in altri doveri che i familiari non siano? Doveri li- 
beramente da essa scelti, e quindi possibili di darle qualche gioia, 
qualche interesse nella vita arida che le si prepara ? 

ELVIRA CIMINO 


ANCORA SUL PROBLEMA FEMMINILE 31 


II. 
Gentile Signora, . 


Mi sia innanzi tutto concesso di esprimere il mio compiaci- 
mento per il fatto che le due brevi note pubblicate in questa 
Rivista abbiano dato luogo ad una discussione che non potrà non 
essere feconda di ottimi resultati. Perchè scopo precipuo dei miei 
seritti era appunto questo di suscitare i] dibattito su questioni 
delle quali Ella riconosce tutta l’ importanza e la gravità. Pre- 
messo questo, mi conceda «di prendere in esame ad una ad una 
tutte le sue obiezioni. 

Prima di tutto Ella mi attribuisce, a proposito del mio primo 
scritto, un consiglio che io non mi sono mai sognato di dare. Io 
non bo mai detto alle donne: ‘ siete sull’ orlo di un abisso; 
ritraetevene. ,, Ho semplicemente osservato che nel profondo 
seconvo]gimento prodotto dalla guerra la donna era esposta a pe- 
ricoli molto gravi e ho espresso il desiderio che un’ accorta pro- 
paganda, preferibilmente femminile, aiutasse la donna a superare 
tali pericoli e le desse una più esatta coscienza dei suoi diritti 
e dei snoi doveri futuri. 

Ella fa un esame particolareggiato delle diverse classi sociali 
e in questo esame mi permetta di seguirla a passo a passo. 

Ella sostiene che per le donne del popolo nessuno si è mai 
preoccupato se oltre ad accudire alla casa lavoravano nei campi 
o nelle otticine, e dichiara che la guerra ha soltanto intensificato 
questo lavoro, sottoponendole a uno sforzo fisico esauriente, che 
. non può essere che temporaneo, sicchè dopo la guerra esse saranno 
Selicissime di rimettersi ad un lavoro normale. 

Ma qui è uno dei punti centrali della questione. Io ho buoni 
motivi per dubitare di così concilianti disposizioni: prima di 
tutto perche non è facile che donne le quali guadagnano fino a 
dieci franchi il giorno, che in molti lnoghi dedicano esclusiva- 
mente a spese voluttuarie (è noto il fenomeno del lusso e dello 
spreco in certi centri industriali) aspettino con desiderio il mo- 
mento dì rinunziare a siffatti guadagni per darne € la loro buona 
parte agli uomini ,,; secondariamente perchè avendo avuto o0c- 
casione di trovarmi a contatto colle maestranze femminili ho sen- 
tito da moltissime esprimere 1’ opinione del tutto opposta e per- 
fino osservare da talune che per gli uomini ‘ @ è la risorsa 
dell’ emigrazione. ,, (A questa disposizione d’ animo non sono 
forse estranei certi industriali che trovano il loro tornaconto 
nello sfruttamento di una mano d’ opera più a buon mercato). 

Ora, quando io esprimevo l augurio che si lavorasse fin da 
questo momento a far comprendere al ceto delle operaie la tem- 
poraneità del loro lavoro (e del loro guadagno) io sostenevo in 
fondo la stessa tesi che Ella mi oppone. La sola differenza era 
questa. Ella ritiene che tali donne sono già disposte a ritorBare 
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alla vita di prima e che perciò non occorre occuparsene ; io che 
per rilevazioni dirette mi sono convinto del contrario, ho invocato 
un’ azione sollecita che mirasse appunto a raggiungere quegli ef- 
fetti sulla necessità dei quali siamo perfettamente d’ accordo. 

Minore importanza, almeno numerica, ha la questione della 
piccola e dell’ alta borghesia. Per la prima Ella sostiene che a 
pochissime la grave soma dei doveri familiari ha permesso di 
andare ad assistere i feriti. Lo ammetto; ma le molte che hanno 
dovuto, per sopperire alle necessità del momento, dedicarsi non 
al gratuito ufticio di infermiera, ma al retribuito lavoro dell’ im- 
piegata ® Per il gruppo delle insegnanti sono d’ accordo con Lei ; 
e in genere per tutte le infermiere volontarie, ma queste non 
sono che una minoranza in confronto delle segretarie, delle dat- 
tilografe ecc. ? 

E una minoranza sono quelle dell’ alta borghesia e dell’ ari- 
stocrazia, alle quali non intendevo affatto di alludere in modo 
speciale. | 

Io mi associo pienamente al voto che tutte le donne com- 
prendano quale deve essere il loro posto nella grave ora pre- 
sente, colla sola riserva che esse acquistino la chiara coscienza 
non solo del dovere di fare, ma anche del carattere eccezionale 
e temporaneo del loro compito e dei pericoli insiti in qualsiasi 
improvviso mutamento di abitudini, di occupazioni, di condi- 
zione sociale. | 

Ella parla di ‘‘ contropropaganda ,, e mi accusa di un misd- 
neismo che mì farebbe paventare la desiderata migliore organiz- 
zazione del lavoro femminile. Ma se ho scritto appunto perche ci 
si applicasse a creare nelle operaie e nelle impiegate una più co- 
sciente nozione del loro dovere e dei loro compiti presenti e futuri! 

Ella stessa ammette che la guerra ha dato un ritmo accele- 
rato e vertiginoso ad una trasformazione sociale che si andava 
lentamente manifestando. Lasciando da parte di discutere ìl bene 
ed il male di simile trasformazione, bisogna pure riconoscere 
che perchè questa abbia effetti benetici nella vita nazionale, con- 
verrà che si attui per gradi, con un processo di evoluzione e 
non di rivoluzione. Da ciò una duplice necessità: che una buona 
parte delle donne che ora lavorano-e guadagnano, sì convineano 
che dovranno rinunziare a questo lavoro e a questo guadagno : 
che le altre siano educate ai loro còmpiti nuovi. Questa, mi 
perdoni, non è propaganda contro la mobilitazione femminile, ma 
contro certe dannose avventatezze e certi semplicismi pericolosi. 

Dove non posso certamente consentire alle-sne affermazioni 
è quando Ella che chiama tirannica la vita di famiglia ritiene 
che non ciì si debba affatto preoccupare se la donna tornerà o 
no al suo focolare con l’amore di un tempo. Nè ‘mi persuade 
l’ argomento che milioni di uomini sono periti e periranno in 
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guerra e che le compagne degli eroi troveranno nelle nuove 0c- 
cupazioni una diversione provvidenziale e una vita meno arida. 
Mi permetto di osservarle che prima di tutto il numero di quelli 
che non torneranno sarà sempre agli effetti sociali relati dlamente 
esiguo a confronto di quelli che tornerauno ; e che d' altra parte 
quando dico famiglie non intendo solo marito, perchè in Italia 
la grande maggioranza delle famiglie è composta di genitori e 
di figli. Ai figli chi penserà nella nuova organizzazione sociale 
che Ella vagheggia ? i 

Trovo del resto nelle sue argomentazioni una contradizione 
essenziale. Mentre nella prima parte ‘del suo scritto Ella cerca 
dimostrare l’ insussistenza delle mie preoccupazioni sostenendo 
che quasi tutte sono disposte a tornare — e ben volentieri — 
alla vita di prima, nella seconda parte rileva ed auspica 1’ av- 
vento di doveri nuovi che si sostituiranno agli antichi. 

In conclusione : la donna deve oggi, come 1’ uomo, dare alla 
patria tutta se stessa e per la propaganda in questo senso sono 
perfettamente d’ accordo con Lei. Ma torno a ripetere che in que- 
sto nuovo tenor di vita che dà alla popoiana guadagni insperati, 
che distoglie le piccole borghesi dalle cure familiari e offre loro 
il proficuo lavoro degli uftici, che getta la giovinetta in am- 
bienti a lei ignoti e la espone a contatti non sempre scevri di 
pericoli, ci sono molti e gravi elementi di preoccupazione. Ma 
preoccuparsi dei pericoli che si accompagnano ad un'azione ne- 
cessaria e invocare una propaganda che aìuti la donna ad affron- 
tare con coscienza e a superare vittoriosamente quei rischi, non 
significa, che io mi sappia, disconoscere la sacrosanta necessità 
dell’ opera stessa. 

Bisognerebbe avere ben poca stima della serietà e della 
forza d’ animo della donna italiana per ritenere che basti dirle : 
— Questo compito a cui tu ti accingi non è senza pericoli, cerca 
di rendertene conto per poterli meglio superare — perchè essa 
rinunzi senz’ altro alla sua missione. 

Si convinca, Egregia Signora, =he si può non esser femmi- 
nisti, e non esultare per la concessione del voto alle donne, si 
può desiderare che le nuove occupazioni non facciano dimenti- 
care a queste le più umili. e meno remunerative cure familiari, 
si può infine sostenere la necessità che alla propaganda per la 
mobilitazione femminile si accompagni un’ attiva opera di edu- 
cazione morale e sociale, senza che tutto ciò diminuisca in nulla 
lo slancio e } abnegazione della donna italiana e la mirabile con- 
corde forza di resistenza del nostro paese: la coscienza delle 
difficoltà e dei pericoli è, come il desiderio della verità, carat- 
tere essenziale degli animi forti. 

Devotissimo Y 
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‘La Croce Rossa Americana in Italia 


Ben poco si sa in Italia di quello che ha fatto in questi mesi 
la Croce Rossa Americana. Ne parlano con entusiasmo i moltis- 
simi beneficati, ma la grande massa del pubblico nostro che è 
avvezza a giudicare le buone opere altrui dai soffietti dei suoi 
quotidiani, ne ‘ba soltanto notizie vaghe e imprecise. Cio dipende 
Soprattutto dal suo carattere affatto privo di ambizioni reclami- 
stiche, carattere che ci auguriamo varrà a dissipare completa- 
mente qualunque vecchio pregiudizio i nostri concittadini tuttora 
avessero, riguardo all’ America ed al suo popolo. 
| Raramente è avvenuto che sì sia svolto un programma così 
vasto e così benefico senza accompagnarlo con una rumorosa pro- 
paganda. Bisogna rendere omaggio agli Americani per avere com- 
preso, assai meglio di tanti altri, che la migliore propaganda è 
quella dei fatti, non quella delle parole e dei gesti, se veramente 
si desidera che |’ attuale cameratismo si consolidi nell’ avvenire 
e generì un’ amicizia cordiale e duratura e rapporti sempre più 
intimi nel campo economico, scelentifico, culturale. 

Siamo lieti e orgogliosi di poter dare per primi un rapido 
cenno delle iniziative svolte tra noi dalla C. R. A., a tutto 
P’aprile u. s. | 

Nei prim) tempi si dovette necessariamente provvedere, in 

modo saltuario, alle più urgenti necessità, ma ben presto fu adot- 
tato un metodo organico per l’ attuazione del programma presta- 
bilito che si traduce nell’ incremento di ogni ramo dell’ assistenza 
civile durante la guerra. 
. E il metodo consiste nel «dare agli individui di che guada- 
guarsi la vita col lavoro (aiutando altresì i più bisognosi con di- 
stribuzioni gratuite di viveri e di indumenti e con vendita 4 
prezzo ridotto dei generi di prima necessità), e nel sostenere 
quegli Istituti che rientrano nella sua sfera d’ azione. 

;+ Per quel'che riguarda le istituzioni Italiane, sì è avuto gran- 
dissima cura di non alterarne lo spirito e i sistemi, E 1 appog- 
gio è dato in modo da assicurare il loro funzionamento non solo 
durante Ja guerra, ma anche per il futuro. 

L'educazione fisica e morale dei fanciulli è stata oggetto di 
particolare attenzione, ciò che mette in più chiara luce il suo 
intento di raggiungere effetti non occasionali, ma duraturi. 
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La responsabilità morale e finanziaria della C. R. A. termi- 
nerà colla guerra, ma essa si è impegnata a continuare i suoi 
aluti per due 0 tre mesi ancora, in modo da dar tempo alle au- 
torità italiane di proseguire l’ opera iniziata senza interromperne 
la continuità. 

Questi i criteri generali seguiti dalla C. R. A. Alcuni dati 
precisì gioveranno a fornire un’ idea più esatta delle iniziative 
svolte fino al 30 d’ aprile o in corso di attuazione. 

Furono istituite 41 cucine popolari, con una capacità di 
120.165 razioni settimanali (il prezzo dei cibi varia da dieci « 
trenta ceutesimi). Altre otto erano in preparazione e dovevano 
aprirsi entro brevissimo tempo. 

In 43 laboratorii si impiegarono 2690 donne e si produssero 
(nel solo mese di aprile) 60.802 vestiti. 

In 3$ asili furono raccolti 2258 fanciulli e a 458 si prodiga: 
ono cure mediche, in 10 ospedali e dispensarii. 

Si aprirono altri laboratorii, dispensarii e infermerie per 
adulti, e si allestirono 14 accampamenti estivi (da inaugurarsi 
nel giugno): sei in Sardegna, uno a Taormina, tre nelle Alpi, 
uno negli Appennini, due in Abruzzo, uno nei colli Albani. 

Furono largamente sovvenute scuole ed asili, dove sì distri- 
buirono razioni di viveri, latte, farina bianca per un pane spe- 
ciale riservato ai bambini. 

Verso la fine di quel mese l’ opera della C. R. A. si espli- 
cava in 90 Îra città e villaggi d'’ Italia. 

In Aprile, per commemorare l’ anniversario dell’ entrata in 
guerra degli Stati Uniti, si fecero elargizioni speciali alle famiglie 
bisognose dei richiamati, allo scopo di dimostrare con quanto 
slancio I’ America partecipa con tutte le sue risorse all’ opera 
comune e con quanta affettuosa simpatia apprezza i loro sacritizi. 
Il numero «delle famiglie aiutate fu di 318.200. 

Un’ altro campo di azione che si è andato poi gradatamente 
restringendo, fu l’ assistenza ai profughi, i quali vennero consi- 
derati alla stessa stregua delle famiglie dei richiamati. Mentre 
al loro spostamento provvidero interamente le Autorità Italiane, 
la C. R. A. si incaricò di fornire ad essi -cibo ed altre assistenze 
durante il viaggio. 

Nei diversi luoghi dove i profughi si rifugiarono, la C. KR. A. 
dette il suo appoggio agli Istituti che si assunsero di ospitarli 
e di collocarli, costruì inoltre per i Veneziani un villaggio nei 
sobborghi di Pisa, che potrà accoglierne fino a 5000, e per la 
colonia di Speziano un altro villaggio nei pressi dì Livorno. 

Come già abbiamo accennato le necessità di assistenza lì 
profughi sono andate diminuendo, mentre si son fatti sentire 
più forti i bisogni delle famiglie dei combattenti. Per queste si 
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è seguito il criterio di non alleggerire in nulla la personale re- 
sponsabilità degli adulti. Uomini e donne, se fisicamente idonei, 
non devono restare inattivi. La C. R. A. procura loro il lavoro 
e lo facilita, assumendosi la cura dei figli che ricovera negli asili 
e fornisce di tutto il necessario. 

Per le donne, che erano meno abituate al lavoro, si sono 
istituîte speciali scuole di tirocinio. E si è notato che esse, una 
volta sicure dell’ assistenza prestata aì loro bambini, hanno pre- 
ferito lavorare nei laboratori piuttosto che nell’ ambiente spesso 
oscuro e malsano, delle loro abitazioni. 

Per i bambini si è preferito dare incremento agli asili e agli 
orfanotrofi già esistenti piuttosto che crearne dei nuovi. Si sono , 
tuttavia istituite sei « crèches » per fanciulli sotto i 6 annì e una 
per lattanti (a Torino). A Palermo è sorta una « crèche » per 
100 fanciulli scelti negli asili della città fra i più delicati di 
costituzione. 

Nelle colonie per i profughi a Napoli, Avellino, Livorno sono 
scuole per i fanciulli; (a Napoli si è adottato il metodo Montes- 
sori). I ricreatorì hanno dato ottimi resultati, SISCHIAMENto a 
Palermo e a Livorno. 

Speciali attenzioni si sono dedicate ai fanciulli profughi che 
nella ritirata avevano perduto le loro famiglie. Istituti appositi 
sono stati fondati o sovvenuti per accoglierli ed educarili. 

In primavera poi si stavano preparando colonie estive per. l 
fanciulli più bisognosi. Solo a Milano godranno di questo bene- 
fizio circa 2000 figli di richiamati. 

Speciali elargizioni di viveri sì sono fatte per i fanciulli. Nel 
marzo a Chioggia furono distribuiti 4920 litri di latte. Nell’ aprile 
furono importati dall’ America 11.380 sacchi di farina bianca per 
farne un pane speciale in uso negli asili e in altre simili istitu- 
zioni. A Villa S. Giovanni una colazione speciale è data a mez- 
zogiorno a 3000 scolaretti. Nel distretto di Roma si aprirono nel 
mese di aprile venti nuove cucine che fanno 6.180 minestre al 
giorno per i bambini, i cui bisogni si erano accresciuti per l’ as- 
senza delle madri occupate nei lavori dei campi. 

Anche le distribuzioni gratuite di cibo e di indumenti hanno 
preso largo sviluppo. Nell’ ultimo mese a Firenze si sono dati 
indumenti a non meno di 9000 famiglie e viveri a 5000 famiglie 
per mezzo di buoni da spendersì nel pubblico mercato. Si cal- 
cola che le persone così beneficate ascendano a 45.000. Si ag- 
giunga che a Firenze 600 famiglie ricevono settimanalmente in- 
dumenti, viveri e latte. 

Altre simili distribuzioni furon fatte a Palermo, Torino, Bo- 
logna, nei villaggi del distretto di Rimini e della campagna 
Romana. 
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Considerando finalmente che gli Ospedali civili, a causa delle 
necessità militari, non erano in grado di supplire alle necessità 
nuove, prodotte dall’ afflusso dei profughi, la C. R. A. ha cercato 
di aiutarli, fornendo loro aiuti finanziarii e materiale in grande 
quantità. 

A. Rimini essa mantiene uno’ spedale di 152 letti per fami- 
glie di soldati e di profughi, uno di 30 lettra Melito Porto Salvo, 
uno di 32 presso Palermo ; a Firenze un dispensario per duune 
e bambini, nel quale si sono visitati oltre 100 individui per set- 
timana. Un altro dispensario era in preparazione. 


Questi rapidi cenni sono sufticienti a dare un’ idea sommaria, 
ma esatta di quello che la C. R. A. ha fatto e sta facendo nel 
nostro paese. Lo scopo nostro non fu soltanto di additare al- 
I’ ammirazione e alla riconoscenza degli Italiani una così vasta 
e benetica opera, ma di mettere in luce la sua grande serietà e 
soprattutto di esporre quei metodi e criterii che pensiamo pos- 
sano dar luogo a riflettere e ad imparare, 

Abbiamo accennato come i nostri amici non limitino la loro 
attività ad allievare i danni della guerra e a dare incremento 
alla resistenza del popolo italiano, ma si prefiggano di iniziare 
un’ azione duratura, di gettare fondamenta solide e sicure sulle 
quali le libere energie nazionali potranno e dovranno a suo tempo 
ipalzare l’ edificio delle assistenze e provvidenze sociali. 

Ci sia concesso esprimere |’ augurio che le belle iniziative 
non vadano perdute. Nel periodo della ricostruzione i nostri 
governanti avranno a loro disposizione .un materiale prezioso. 
Speriamo che ne sappiano trarre, a benefizio di tutti, completo 
vantaggio. 

Ad ogni modo la nostra grande Alleata ha gettato un seme 
che sarà indubbiamente fecondo : la bontà essenziale dei .suoi 
propositi, e la squisita delicatezza dei suoi procedimenti, var- 
ranno meglio di qualsiasi fastosa réclame a stringere i nodi di 
una sincera amicizia che sopravviverà, sempre più profonda e 
fattiva, alle contingenze del momento. 


P. 


PAESISTI 


Nei vecchi graffiti del Duomo di Siena, certe linee disegnate 
in alberi, cupole e torri, credo di Gerusalemme, secondo 1’ inten- 
zione dell’ artista, o di Gerico, o di Betulia, e che soprastanno, 
quasi senza stacco di prospettiva, a un’ orrida mescolanza d’ uo- 
mini e di cavalli ; m’ appariscono come l’ alba del paesaggio : alba 
che vedo pure, più luminosa, in quelle montagnole geometriche 
e nude, rifugio di penitenti contemplativi, in quei decori archi- 
tettonici, e mura merlate, e case e palagi medioevali, onde pare 
 estollersi la maestà del Comune di Firenze o di Siena, ‘e che 
servon di sfondo alle tavole e agli affreschi di Duccio di Buo- 
ninsegna, d’ Ambrogio Lorenzetti, dell’ Orcagna, di Giotto e dei 
giotteschi. Muovendo da questi, anzi dai molto più remoti prin- 
cipii che ne porge l’ età pagana, s’ ha la misura di quanto abbia 
corso, anche in quest’ arringo del paesaggio, l’ ingegno umano; 
sì tardo invece, in ogni scienza e arte, a trovare la vera via, 
ma trovatala, la sua evoluzione può dirsi rapidissima, se si pensi 
al tempo immemorabile da cui fu preceduta. S’incominciò a ten- 
tare una qualche foggia semplicissima di paesaggio, non prima che 
1’ uomo avesse atteso lungamente a esemplificare se stesso nelle 
immagini de’ suoi Dei, ma fin da quei primi suoi inizii, anche il 
paesaggio riflette, d’ età in età, lo spirito collettivo, di cui si è 
vassalli o precursori. Nel medioevo, fino a Spinello Aretino, anche 
il paesaggio serve ai soggetti sacri: 1’ accordo è minore allora fra 
il paese e il vero, che non tra il paese e la pia leggenda, secondo 
quel fervore di fede che poi fu sorpassato dalla cultura. E allora 
le madonne, gli angioli e i santi divengono meno eterei, meno 
teologali, ma più umani, e respirano meglio in paesaggi estesi 
a prospettive più larghe, più luminose ed aperte. Allora, invece 
dell’ Annunziata e dell’ angiolo, sì fatidico e alato, del trecentista 
Simone Martini, abbiamo un’elegante e leggiadra donnina da casa 
e un bel giovinotto paffuto, come li dipinse Lorenzo di Credi nella 
sua Annunziazione, (1) con nello sfondo un vago giardino che si 
direbbe un orto mediceo: madonna e angiolo sì atteggiati dal 
Credi, che sembrano cantare insieme un duetto; talchè può dirsi 
egli precorresse, in questo, Paolo Veronese e i veneziani cinque- 
centisti, i quali trattarono quello stesso soggetto come una scena 
melodrammatica entro appartamenti regali. Anche i paesi, vedute 
amene di campagne e di monti azzurri, hanno nel Veronese, nel 
Tiziano e nel Giorgione, una caldezza voluttuosa come nel maggio. 


(1) È agli Uffizi. 
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L’arte non era più popolare, ma aristocratiea; viveva nelle 
corti che ne affrettaron la perfezione. Vi s’ era già pervenuti, e 
non ancora, da noi, il paesaggio era cosa a sè, ma era obbligato 
alle belle sembianze umane, come l’ orchestra è obbligata alle 
voci. Dell’ essere divenuto un soggetto, o un genere d’ arte di- 
stiato dagli altri, è merito principale degli olandesi. I loro pae. 
saggi, e anche quelli di Claudio e del Pussino, esprimono 1° infinità 
della natura rispetto all’ uomo, che n’ è assorbito, e spesso sta 
nei loro paesi come un’ apparizione rara e solinga. Claudio di 
Lorena e il Pussino, con tanta profusione di particolari pittorici, 
composti in una scena grandiosa, avevano in sè come un. loro 
paesaggio-poema, e ne abbellivano, forse troppo, quello ‘veridico 
e naturale. Gli olandesi sono più semplici : lasciano alla natura 
tutta la sua parola; non abbelliscono l’ albero perchè renda più 
bell’ effetto a scapito di ciò che 1’ albero esprime nella sua forma 
individuale, e per essa, nei suoi rapporti con tutto il circostante 
paesaggio, ma è appunto per questi rapporti che l’acqua e 
la terra, l’ albero e la casuccia, non sono soltanto pittura, negli 
olandesi, ma sono anche sentimento e poesia. Vi entra dunque, 
in quelle opere, un genio e un elemento che. distingue quell’ epoca 
e quegli artisti, ma che forse sono perciò meno veri e reali di 
quelli che oggi, con maggior abilità tecnica, e sì diligente scru- 
polosità ottica, mirano al solo vero obbiettivo ? 

Io dicevo, molti anni sono : ....« L’ arte oggi tutto vede con 
la chiarezza del senso e dell’ istinto immediato. Così qui il pen- 
nello rubò destramente a quelle labbra la malizia di quel sorriso, 
e la morbidezza ai velluti, e la trasparenza agli specchi, e il 
torpore alle piante tropicali di quel salotto opulento; e là, nel 
verde di quei paesaggi, si rifrange e scherza e passa la luce 
con una verità sorprendente: non c’è Apollo, ma c’è il sole, il 
fenomeno fisico, in tutta la sua realtà. Se non che quel sole sì 
stemperato, quei verdi sì vegetali, che pure son così veri, per 
me avventano troppo, sono una stonatura ristretti nella cornice 
d’un quadro, mentre m°incantano nella grandiosa e ventilata 
distesa d’ un prato alpino. Onde ne parrebbe che questo senso 
del reale, che in noi s' è accresciuto, ci portasse, per troppo vo- 
lerlo, a una dissonanza, occultandoci inoltre le rivelazioni e le 
armonie d’ una verità più profonda: la verità del sentire umano 
che non pnò mai accordarsi intieramente con l' esattezza fotogra- 
fica del reale. Ogni mediocre pennello che vi s’ eserciti, riesce 
a copiare un fiore, ma solo chi in sè la senta, puo renderne 
l’anima, 1’ espressione ; e con ciò non fa che comunicare al fiore 
dipinto, una parte viva ed eletta di sè » (1). 


na 


(1) Figure e Paesi d' Italia, pag. 2414-45. 
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Se non che l’ arte, (cosa vecchia) quando le sia dato parlare, 
è sempre spia sincera della sua età. Nel medioevo sembra diffuso 
il terrore della vita eterna penace perfino in certi lividi paesaggi, 
dove apparisce anche il diavolo venuto a tentare gli anacoreti; 
nei due secoli successivi è invece amenità deliziosa ; le vaghe 
scene dei giardini francesi, tutti vaporosi di festa, come li di. 
pinse il Wattehu, precedono la guigliottina, come i piacevoli 
conversari delle Procuratie, e la commedia goldoniana, precedono, 
col Longhi e col Guardi, lo svanire della repubblica di Venezia. 
E oggi, il nostro positivismo teorico e pratico, così adnito, così 
spoglio d’ ogni illusione, e così illuminato, non influirebbe, an- 
ch’ esso, nell’ arte, cui di sopra accennai, e nei così detti mac- 
chiaiuoli 0 impressionisti ? Mediante la sola percezione visiva, e 
con poco e indeterminato disegno, essi vogliono ottenere soprat- 
tutto la realtà del colore, o. meglio della macchia, includente la 
forma, o l’ anima delle cose, quale ne apparisce da lunge. E non 
si può negare che il colore del loro paesaggio non sia vivo e 
campestre come non era nelle ultime maniere dell’ accademia e 
del romanticismo storico e sentimentale. Ma altro è questo esclu- 
sivo senso del vero, e altro il sentimento della natura. 

Ecco il vero, come io lo veggo in certi quadri che rappre- 
sentano l’ antunno: il pittore schizzò sulla tela tutti i colori 
vivi e smorti di cui è vario il novembre: è un insieme di gialli, 
di grigi, di rossi, di verdi, quasi alleanza moritura delle tre 
stagioni: estate, autunno e inverno. 

Ecco invece un paese penetrato del sentimento umano e della 
natura: pochi alberi quasi nudi, e raccolti in un gruppo, poche 
foglie sospese in aria, e tra gli alberi, un contadino incappottato 
innanzi a una gran campagna grigia, e che 8’ illumina all’ultimo 
orizzonte, d’ una chiarezza debole e eguale. 

In un altro dipinto del medesimo autore, non è che la pianura 
infinita, senza un albero che v’ appaia. Uno zotico e rozzo pa 
store, appoggiato, un po’ curvo, a un lungo vincastro, si volge, 
in tanta solitudine, a guardare, con indicibile tristezza, le sue 
pecore che rodon la poca erba, e 3’ accostano insieme quasi aves- 
sero freddo. L° orizzonte è chiaro, ma il cielo è brumoso. Qui 
cielo, terra, uomo, animali, sembrano tutti dominati da una stessa 
infinita malinconia. Qui anche il colore è pensiero. E così dipin- 
geva Giovanni Francesco Millet con cuore umano, e occhi pro- 
fondì di poeta e d' osservatore. 

I nostri macchiaiuoli toscani procedono più alla lesta. Non 
che non ci voglia ingegno e molta bravura a rendere fedelmente, 
come possono aleuni, le apparenze estrinseche e il colore locale. 
E basti ricordare il pittore Telemaco Signorini. Un suo piccolo 
bozzettino, con una casetta a mezza collina, ombrata dalla pal- 
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lida calugine degli olivi, e tra gli olivi, e due muri, una viuzza 


‘ sterrata; ha tal proprietà di colore, che tu vi riconosci subito un 


cantuecio della campagna fiorentina, toccato con singolare finezza. 
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Ultimamente m’ accadde d’ entrare nello studio di Filadelfo 
Simi. Egli incominciò macchiaiuolo, e poi si rifece pittore stu- 
diando, prima a Parigi sotto Geròme, e dopo #s Papigno, che 
uon è sede d’ università, o d’ accademia, ma povero villaggio 
dell’ Umbria, vicino a Terni, fra la Nera, sprofondata nella valle, 
e la cascata delle Marmore. Colà io lo conobbi, il Simi, nel 78. 
Abitava dal prete, una casa un po’ migliore delle altre, e dipoi un 
vero palazzo d’ esposizione pittorica, quando ei 1’ ebbe ripiena di 
tanti suoi bozzetti e disegni a penna, alla sanguigna, a matita. 
I dipinti del Simi non hanno nulla del maestro francese, ma 
talora, a qualche aria di volto, e mossa di br:fecia e piedi, ri- 
cordano il Botticelli, il Ghirlandaio, il Lippi: in qualche sua 
macchia di paese è pure qualche vago motivo del Corot, del 
Millet; ma è ui, soltanto lui, in quella sua scuola di Papigno. 
Quel miserabile villaggio, con la Nera che gli mugola sotto, tra 
le fronde cupe e folte e i dirupi, gli messe innanzi i più varii 
modelli d’ uomini e donne, non apollinei certo, ma come la natura 
li stampa, la miseria li calca: energici, originali, vestiti come 
Dio vuole, seminudi, e anche abbrutiti dagli stenti e dalle fatiche. 
Esprimono raramente un pensiero raccolto nella calma o nella 
tempesta dell’ animo, vivono tutti nel movimento esteriore, come 
li vedì nei dipinti del Simi, giocare, lieti e cenciosi, nella taverna, 
o agricoltori sanguigni, dalle carni riarse, dai toraci rigidi, dai 
muscoli tesi sulla marra, o la vanga, sudar nel campo, ovvero 
cantare o ballare con villane baldanzose e riottose. Così, una 
fizura del Simi, una poverissima ragazza, bruttina e scarna, un 
tal tipo, un tal colore meticcio, che par piuttosto abissina che 
umbra, non. esprime nessun pensiero che la preoccupi in quel 
momento, ma un carattere costante, che forse colei non aveva, 
ma che dipende tutto dai suoi lineamenti ; ed è un orgoglio sprez- 
zante come hanno anche i poveri qualchevolta ; una specie d’ ari- 
stocrazia o alterigia della miseria e della ignoranza; alterigia non 
meno scempia di quella della nobiltà del sangue e dell’ oro. Questa 
è bellissima figura del Simi, sì contornata, che pare ei 1° abbia 
incisa con lo stile, piuttosto che dipinta con il pennello. 
Un'altra immagine di fanciulla, fa capire invece, con la 
sola mossa del capo e delle mani raccolto sotto il grembiule, che 
ha dei pensieri tristi. Par che aspetti qualcuno a piè della lunga 
e deserta scala della chiesa di Papigno, con un tempo pioviggi- 
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noso. Il luogo, la luce, e la figura della ragazza qui, come nelle 
opere del Millet, 8° accordano in un modo indefinibile e impres- 
sionante. È tutta una singolare disposizione interiore, o stato 
d’ animo, che trasparisce, senza rivelarsi spiegatamente, da un 
conforme atteggiamento della persona. E in ciò un pittore può 
avere l’ intuizione psicologica dei grandi autori comici e dramma- 
turghi. Questo non è che un piccolo bozzetto del Simi, così sem- 
plice che può parere a molti poco importante, come certi motivi 
musicali di Giuseppe Verdi che per la loro melodiosa spontaneità, 
son detti volgari dagli intendenti che quella volgarità non hanno, 
e la vorrebbero avere. Assai più facili di queste figure mute, ma 
di singolare e profonda espressione, credo siano le altre che mani- 
festano i loro affetti con indubitabili segni esterni del viso e del” 
gesto, benchè in ciò sia difficilissimo essere così misurati da non 
cadere nella teatralità convenzionale, nello sforzo, o nella cari- 
catura. Tre figure del Simi, grandi al vero, dicon ben chiaro ciò 
che pensano e vogliono ; un contadino, seduto sotto un loggiato, 
e che intesse un paniere con lunghe strisce di legno bianco; e 
dietro le sue spalle, sua moglie, una donna bella e gioviale, 
che fila, torcendo il fuso, e bisbiglia con un bel giovane spen- 
sierato e felice. Il contadino ha smesso di lavorare, ascolta at- 
tentissimo, e, al volto acerrimo e truce, par che mediti d’ am- 
mazzarli: coloro invece, assorti in un reciproco allettamento, 
sono contenti : espressione antitetica, e principio d’ un dramma 
più comico che tragico, in quel momento, come ha voluto il pittore 
con l’ accenno, un po' volgare, del fuso torto, e con il viso, troppo 
terribile, di quell’ uomo tradito. 

In un altro suo dipinto, il Simi ha raccolto dodici figure. 
Udirono la campana delle ventuna ricordare l’ agonia di Gesù, 
e come usano a Stazzema, nell’ alta Versilia, s° inginocchiarono 
in una piazzetta di quel luogo. Sono tutte in un medesimo rac- 
coghimento di tacita preghiera comune, ma la flessione di ciascuna 
figura, e perfino, (che parrà un’ inezia) delle dita intrecciate, è 
sì varia, che tale eguaglianza nell’ atto, non genera monotonia, 
ma grata armonia, non interrotta da due di quelle figure difte- 
renti dalle altre, perchè sedute.e canute: un bel vecchio col 
capo scoperto e pensoso, e una cieca che alza, tra la disperazione 
e lu fede, la testa al cielo, come se implorasse la luce: nota 
tragica e più alta, a cui tutte le altre figure preganti sembrano 
rispondere in tono minore. 

Il Simi dimostra sempre una grande maestria di disegno. 
I suoi ritratti (stupendi, tra i molti, quelli de’ suoi genitori e 
di Gio. Battista Giorgini), non mi sembra possano avere più 
viva impronta del carattere personale, come lo fanno i lineamenti, 
la condizione, la professione, 1’ età, il colorito. Il suo stile è clas- 
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sico e tutto suo, ma non sarebbe sì suo, se egli non ]’ avesse 
imparato dai grandi maestri. 


» 
è % 


Ogni artista predilige un certo genere di paese, o perchè re- 


sogli familiare dalla lunga dimora, o per lieti e cari ricordì, e più 


di tutto, per un suo gusto particolare. L’ illustre pittore Francesco 
Gioli, dai quadri che ora ha messo in mostra nel proprio studio, 
vedo che ama la marina e le colline pisane, e le ritrae, sotto i 
più varii accidenti di luce, con pennello fedele e sobrio. Come 
| pittore essenzialmente toscano, egli non può avere le veneziane 
vivacità del Favretto, nè gli smaglianti colori del Michetti; ma 
il suo stile è conforme a un paese, il cui tono più forte è dato 
dai cipressi, che declinano in lunghi viali presso le ville, o sorgon 
eulle colline folte d’ ulivi e di vigne. Ha il Gioli sottili strati 
di cielo e di nubi ben’ aereate, secondo la stagione e l’ ora diurna, 
nella calma e nella procella: ha tramonti che gettano nella selva 
un occhio di fuoco, e pallide aurore che illuminan freddamente 
larghi paesi autunnali tra il lido tirreno e le fantastiche alpi 
apuane. Ama l’autunno, e ne sa rendere la moribonda poesia 
in brevi note, come vedo in quel parco chiuso da un cancello, 
tra una massa di bambù scoloriti, e un castagno strondato: due 
tranquilli piccioni erran pel suolo grigio: e basta a ‘comprendere 
che i padroni hanno lasciato la villa, e che l autunno agonizza 
ove prima sfolgorava l’ estate. 

Un caldo sole d’ estate entra invece fra i pampani d’ una 
pergola e i vasi delle viole, e ricinge, come d’ un’ aurcola di 
giovinezza, il capo della dionda Maria, (così 1’ ha voluta chiamare 
il pittore), ritta in piedi sulla rustica loggia del suo casolare, 
dov'è venuta a guardar nel campo. Del suo viso non vedesi 
che il profilo dell’ orbita e della guancia, ma si capisce che è 
bello, come il suo corpo è formoso, con spalle e braccia gagliarde, 
fatte per le grosse fatithe dell’ aja e del podere. Ha due teneri 
figli: l’ uno se lo tiene, zampettante e nudo, sotto il braccio si- 
nistro come un fagotto, l’altro le sta dietro alla gonnella, e la 
chiama. Ella è padrona in casa sua: si arguisce da quei figlio- 
letti, e dal modo baldo e sicuro con cui sta sulla loggia, sotto 
la pergola, e fissa i campi; donde tutto 1’ atteggiamento della 
figura che ha carattere singolo e vivo, come non ha, mi sembra, 
benchè bella, un’ altra madre del Gioli. Ella giace nuda, e quasi 
spossata, sul lido del mare azzurro, e pargoleggia col sno fantolino, 
tenendoselo sospeso sul capo. Le sta vicino il compagno, anche 
lui nudo, in riposo perfetto, con dorso bellissimo, color rame 
che stacca fortemente presso le carni bianche e un po’ dilavate, 
della donna. È questa una concorde famiglia mitica, nella stagione 
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dei bagni, e ad essa Gabriele d’ Annunzio dette il nome di Vita. 
Qui la donna esprime il tripudio più che l’ affetto materno, il 
quale invece è signiticato da una terza madre del Gioli che ac- 
costa le labbra, con atto pio di madonna, alla testa bionda del 
suo bambino. A una quarta madre, invece, la maternità accresce 
il peso dell’indigenza e delle fatiche. È seduta sulle zolle d’ un 
campo, stanca, con un bambino sulle ginocchia, sparuto, ma con- 
tento per la meluzza che stringe nella piccola mano, e la contende, 
ridendo, alla sorellina bramosa, e inginocchiata presso la madre. 
Questa ha viso rugoso, magro e quasi piangente: assorta nella 
sua muta tristezza, non s’ accorge neppure d’ aver lasciato sco- 
perta la inerte mammella, su cui il bambino tien distesa la mano, 
come se lui solo ne fosse il padrone. Io chiamerei questo gruppo : 
Miseria. È di miseria parla pure un povero diavolo, un manovale 
dalla giubba lacera e polverosa, viso smorto, quasi cadaverico : 
il viso de’ suoi stenti, frlel suo mestiere, e un po’ anche del suo 
idiotismo, ma così vivo, che pare uscir dalla tela. Ma il Gioli 
non ama i soggetti tristi: non trovai che questi due soli nella 
sua mostra, dove appariscon più spesso le scene calme e serene 
della natura, e tra esse, anche paesi quasi paurosi per la not- 
turna oscurità che gli avvolge; giardini con luna trarotta da 
nuvole e ombre, grate agli innamorati ; sinistre scogliere ove il 
mare fugge fino a. una donna nuda, a cui il velo è rapito in 
aria dal vento. 

In mezzo a un paese ubertoso e lieto, sparso d’ alberi, di 
cespugli e di fiori, passa la Comunione, e la seguono nomini e 
donne e ragazzi in un raccoglimento devoto. 

Per la piazza del Duomo a Pisa passa la processione «del 
Sabato Santo, prima che si sciolgano le campane. È un lungo 
stuolo di cotte bianche, tonache nere, cononici violetti, col bianco 
ermellino, privilegio, questo dell’ ermellino, che non hanno tutti 
i canonici, ma che ebbero, da non so qual papa, quelli di Pisa: 
il vecchio decano, un po’ zoppo, un po’ curvo sotto il piviale 
vermiglio, va avanti a tutti: un chierico precede il corteo, e 
pugna col vento, reggendo, un po’ a fatica, Vasta d’ uno sten- 
dardo violaceo, con la bianca eroce pisana, teso in aria come 
un grande aquilone. In fondo, appariscono la facciata e le porte 
aperte del duomo; alla destra de’ preti, è la muraglia del cam- 
posanto, e v'è poca gente nella piazza che rivive in questo di- 
pinto, con la sua solitudine, il suo silenzio, e anche con quella 
sua luce che ha del marino. 

Io ripenso a queste belle cose del Gioli, e mi pento di non 
essere andato a vederle con le tasche piene di biglietti di banca, 
per farne acquisto. Ora credo che sia troppo tardi. . 

MARIO PRATESI 


—_ 


Memorie di caduti ‘’ 


Due figli aveva il professore Carlo Salvioni, 1’ illustre glot- 
tologo successore dell’ Ascoli nella R. Accademia Scientifico- 
letteraria di Milano, e tutt’ e due egli ha dato all’ Italia: eran 
ticinesi e potevano starsene comodamente a casa, e tutt’e due 
han voluto essere soldati d’ Italia e prendere parte attiva a quella 
guerra che avevano invocato, confessare con l’ offerta spontanea 
della loro vita la fede nazionalista che avevano abbracciato, 
affermare con l’opera l’efficacia dell’ educazione ricevuta dai 
genitori. Il men giovane, Ferruccio, era studente di lettere nel- 
l’ Accademia milanese, e ai problemi linguistici ed etnografici 
della Ladinia, che interessano insieme lo studioso e il patriota, 
già rivolgeva la sua acuta intelligenza; )’ altro, Enrico, era 
studente d’ ingegneria: l’ uno e l’altro lasciarono gli studi e 
furono ufficiali di fanteria. La guerra non fu, forse, quale l’ ave- 
vano sognata, un seguito ininterrotto di slanci eroici e di avan- 
zatey fulminee, ma una lotta lunga, monotona, pesante, che con- 
dannava a una specie d’ incresciosa immobilità chi avrebbe 
voluto muoversi, continuamente muoversi, finchè non un tedesco 
fosse rimasto anche nel più remoto angolo del bel paese; a na- 
scondersi sotterra chi anelava a battagliare in campo aperto; a 
cure pazienti e meticolose chi desiderava soltanto slanciarsiì 
all’ assalto in testa aì suoi soldati. Sopportar questo era il lato 
più duro del sacrificio, anche perchè venuto, forse, impensato; 
ma i due fratelli, così appare dalle loro lettere, tanto serene nella 
loro serietà, seppero accettarlo e sopportarlo virilmente, facen- 
dolo con la forza dell’ esempio sopportare ai loro soldati, e chi 
ben pensi, giudicherà che questa è la prova maggiore di forza 
d’animo che abbiano data non i Salvioni soltanto, ma i mille 
e mille giovani che dalle scuole son passati al campo, e vadano 
tuttora dando. Son questi sacrifici d’ ogni ora e d’ ogni minuto 
che fanno la saldezza dell’ esercito e insieme la nuova bellezza 
morale di questa guerra, come la santità ne è fatta, oltre che 
dal fine, dall’ olocausto di tante vite generose, e sopra di essi 
non sarà mai abbastanza richiamata 1’ attenzione del popolo, ad 
essi non sarà mai data ricompensa adeguata. È perciò, più che 


(1) In memoria dei fratelli Salrioni. Nel primo anniversario della loro morte 
Milano, 1917. — Le ultime lettere di Giorgio Lo Cascio. Nupoli, Eco della cul- 
tura, 1917. 
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opportuno, doveroso, e d’ interesse nazionale più che familiare, 
il raccogliere ogni memoria di questi giovani; perciò, pur quando 
la raccolta è fatta per una cerchia ristretta di parenti e amici, 
è doveroso darne notizia quanto più largamente è possibile. Dei 
fratelli Salvioni ha raccolto le memorie un amico di famiglia, 
Francesco Re, che li conobbe bambini, dissenziente dal loro ideale, 
che confessa di non comprender nemmeno, ma unito a loro nel 
soguo lontano di una umanità cristianamente fraterua, e ad esse 
Vittorio Rossi, dell’ Università di Roma, premise alcune pagine 
di presentazione, la cui bellezza letteraria pareggia il profondo 
affetto che le inspira. Il volume, adorno di due bei ritratti di 
eiascuno dei due fratelli, comprende le lettere, e di Ferruccio i 
pochissimi scritti letterari rimasti, notizie e documenti sulla loro 
morte e sulle onoranze rese a loro, nonchè parecchi articoli necro- 
logici. Molto da quelle lettere, che portan la diversa impronta del- 
l'indole dei due tratelli e pur si somigliano nella sincerità del 
sentimento e nella tenerezza contenuta dell’ affetto, mi piacerebbe 
spigolare, ma mi accontento di trascrivere da una di Ferruccio, 
diretta a un cuginetto di sei anni, alcune parole che mostrano qua- 
le animo egli avesse e con qual cuore fosse entrato in guerra: il 
euginetto, invidioso dei grandi che sparavano i cannoni e face- 
vano la guerra, aveva detto che gli sarebbe piaciuto uccidere 
un cane, e Ferruccio, riconoscendogli sangue dì uomo nelle @ne, 
gli domandava : « che cosa intendi con quel piacerti di uccidere 
un cane? Un cane da quattro gambe? Non può essere un gusto 
simile in te, che sei un bello e buono e assennato ragazzo, e sei 
cugino di quel bello otticiale che si chiama Ferruccio, il quale 
ha per amici cari tutti gli animali... Allora sarebbe un Austriaco 
il cane? Sei nello stesso tempo troppo e troppo poco gentile con 
Austriaco; troppo, perchè gli dai come titolo di spregio il nome 
di un animale che si è sempre in dubbio, se non sia migliore 
amico che un nomo; troppo poeo, perchè dài all’ Austriaco un 
titolo di spregio, e lo vuoi uccidere, lo odi insomma. Ma io, del 
quale non e’ è italiano più ardente, non odio 1’ Austriaco. Mi 
contento di amare V Italia. Alla quale ho invocato la guerra con 
tutta la passione dell’ animo per mille ragioni... E la grazia è 
venuta. Ma gli Austriaci che ci stanno di contro, combattono 
per la disciplina o per V amore della loro patria anch’ essi. Come 
potrei dir loro una mala parola.o desilerar loro il male per il ma- 
le? Questo è la santità della guerra, nella quale gli ignoranti 
vedon barbarie, e questo è in essa la maggior fonte di bene, che 
in essa oggi milioni di uomini faticano e soffrono e si fanno uc- 
cidere e uccidono senz’ odio, ma per amore e per dovere, per 
amore della patria e per il dovere di servirla a qualunque 
prezzo ». 


MEMORIE DI CADUTI 4T 


L di 
* * 


« Siamo in tre: un viluppo di carne che rugge, che si tende, 
si contorce, ma riesco con un mozzico a fargli (a un granatiere 
austriaco) mollare la lama : non si arrende : chiudo un momento 
gli occhi, e gliela caccio nella gola. Quel pugnale 1’ ho qui con 
me. Volevo conservarlo insanguinato, ma non mi è riuscito, 1’ ho 
fatto pulire; non voglio più vederlo. Sono uno sbarbatello della 
guerra io... ». 

« La guerra mi trasforma, se già non mi ha trasformato. In 
che sensof... Un rafforzamento di affetti; nell’ amore che ho per 
papà e mammà, per te, per i fratelli ho scoverto nuovi vincoli, 
nuovo dolcissimo sapore; eppure, Maria mia, io che con queste 
mie mani scrivo parole delicate, clie con queste mie mani ‘fo una 
conca per accostare i miei affetti accanto al cuore materialmente, 
come si fa con una passera stretta pian piano al petto, io, Maria, 
il 3 novembre, in un furioso assalto alla baionetta ho scannato 
un uomo... Forse quest’ azione che eticamente mi ha allontanato 
dalle creature umane, mi fa sentire più vivo il desiderio di essere 
amato e di voler bene. Altro sentimento è la noncuranza di sé. 
Credi, quando la Morte ti sfiora tutto intorno, terribilmente bella, 
e la chiami e la respingi e la sovrasti al grido ‘ per l’ Italia 
avanti! ,, e balzi dalla trincea ed urli ‘ Savoia! ,, e im quel 
grido c'è tutta l’ anima tua materiata nella voce, oh! Maria, non 
sì pensa a nulla e tu spari, uccidi senza difficoltà e meraviglia, 
come ascendi di corsa il monte senza sentire stanchezza. Ma 
perche ti dico questo ?... Per parlare, per dirti che italianamente 
e militarmente mi piace far la guerra, ma che come uomo, utopia 
del secolo ventesimo, mi fa orrore ». Sono parole, queste, di un 
altro caduto per la patria, il giovane Giorgio Lo Cascio, napo- 
letano, di cuì i condiscepoli del liceo Umberto I. han raccolto 
con pietosa cura le ultime lettere, premettendovi alcune parole - 
affettuose di un de’ migliori suoi professori. In queste parole 
è agevole riconoscere l’ espressione di un pensiero, 0 di un sen- 
timento, che, sostanzialmente, è lo stesso che suona nelle parole 
di Ferruccio Salvioni al cuginetto: da qualunque parte d’Italia 
vengano, questi studenti, nella grande loro maggioranza, rivelano 
la medesima anima, l’anima di chi, cresciuto nella pace e ad 
idee di pace e di fratellanza umana educato, pur non essendo 
di pace e di fratellanza assertore o apostolo, pensava qualche 
volta, forse, alla guerra come a una lontana possibilità, tanto 
lontana da sfumare confusa nella nebbia del più remoto orizzonte; 
ma a un tratto la possibilità si fece chiara e vicina, sempre più 
vicina e più chiara, ed essi stessi, quegli studenti che per la 
guerra non eran educati e potevan credere di non aver l anima 
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per essa, nella loro maggioranza l’affrettarono, e quando fu realtà, 
partirono sereni e fiduciosi per il campo, furono ufficiali forti e 
valorosi e, nella modestia delle loro funzioni di subalterni, abili 
condottieri; ma sentirono l’ intimo dissidio tra quello che la pace 
li aveva fatti e quello che la guerra, da loro invocata o sempli- 
cemente accettata, li voleva e, pur soffrendone, seppero superarlo, 
e senza cessar di essere l’ uomo di ieri, vollero e seppero essere 
l’uomo, il soldato, di oggi. Oh! non tra loro si potranno trovare 
atti di barbarie e di ferocia!-non a loro, nè meno a quelli che 
più accesamente chiesero la guerra, si potrà rimproverare di aver 
voluto la guerra per la guerra, a loro che, se sognarono la vittoria, 
seppero anche non nascondersi che tra il sogno e la realtà era 
in agguato la morte! Questo dicono le lettere dei Salvioni e 
quelle del Lo Cascio: il sentimento. che le anima è lo stesso, 
l’ espressione diversa, affetto raccolto in quelle, slancio appas- 
slonato in queste, gravità di pensiero da un lato. esuberanza 
d’ artista dall’ altro. « Scrivimi a lungo ed allegramente, racco- 
mandava alla madre il giovane ufficiale napoletano. Se sei triste, 
se non ridi e non canti mi dispiace. Canta, canta, Mamma mia 
bella, canta. La tua voce d’ oro, che io amo tanto, mi par di 
udirla quassù e mi pare che mi debba portare augurio. Canta 
sempre! Son sicuro che tutti quei giorni che avrai cantato non 
mi succederà nulla. I miei bersaglieri li fo sempre cantare. È 
così bella un po’ di musica e un po’ di poesia per immergervi 
l’anima, e scostarla un po’ da questa orribile è splendida realtà ». 
Orribile e splendida: nell’ antitesi di questi due aggettivi è rifles- 
sa tutta la grandezza dell’ intimo sacrificio di questi giovani, 
educati per la pace, per l’ arte, per la scienza, per la vita, in 
una parola, che la vita si accingevano a vivere con tutta la forza 
dei loro vent’ anni e ne han fatto serenamente offerta alla patria. 
Chi li vuole onorare degnamente, non altro deve ricordare. 


Napoli, Marzo 1918. G. BROGNOLIGO 


Una Generazione che tramonta 


La risposta data all’ on. Drago dal Sotto Segretario di Stato 
on. Visocchi pel Ministro del Tesoro, con bella forma e tenerezza 
di sentimenti pei pensionati dello Stato, Civili e Militari, è poi 
sempre la risposta del Relatore del Bilancio on. Abignente, che 
sì traduce nel famoso « conti saldati », sistematicamente adot- 
tato di poi da tutti i ministri del Tesoro. 

La maggior parte dei funzionari di Stato pensionati, con 
nobile orgoglio, soffre e tace. 

Notasi il fatto che secondo il testo ufficiale della risposta data 
da S. E. il Ministro Nitti il 1° Maggio u. s. all’ interpellanza svolta 
dall’ on. Senatore Ferrero di Cambiano e dall’ on. Senatore Garo- 
falo sullo stesso argomento, non ha il Ministro on. Nitti opposta 
la solita pregiudiziale di cui sopra; ha parlato di mancanza di 
fondi, ma ha riconosciuto che la pensione è una continuazione 
dello stipendio (allora dovrebbe esser regolata secondo le neces- 
sità di fatto)?! Lo accenna il Ministro. 

In questo periodo di guerra, di alti prezzi delle derrate, e 
di tutto ciò che necessita per vivere, per la esagerata svalutazione 
della moneta, sono stati aumentati gli stipendi ed assegni e dato 
il compenso « caro viveri » pure a coloro che godono assegni 
ragguardevoli in relazione alle pensioni. Il Governo per tutti prov- 
vede, meno che pei vecchi pensionati e non ricorda che fra essi 
ci son pure coloro che, Veterani dell’ Esercito, furono coartati 
dai ministri della guerra prima e dalla legge sui limiti d’età 
poi, in guisa da non consentir loro di compiere i quarant’ anni 
che la legge sulle pensioni civili e militari stabilisce per ottenere 
quel maggior compenso (quattro quinti della media degli stipendi 
percepiti dell’ ultimo periodo) che lo Stato accorda a chì ha speso 
la vita nel servirlo. Costoro si trovarono ad usufruire di un 
minore assegno di pensione rimanendo così esclusi dal comune 
diritto, pur avendo al proprio attivo campagne di guerra ed altre 
benemerenze. Facciasi adunque una applicazione progressiva 
cominciando da quest’ ultimi ; così apparirà un principio di giu- 
stizia e di encomiabile resipiscenza. 

Dovendo indubbiamente ammettersi che un governo liberale 
e tutore di civiltà quale il nostro, non possa a meno di essere 
animato da sensi di equità e di giustizia perchè non dovrà esso 
riconoscere i diritti dei pensionati in ordine al cresciuto costo 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XVI. 4 


50 UNA GENERAZIONE CHE TRAMONTA 


della vita? È vero, anche i più vecchi pensionati dello Stato, 
furono collocati nello stato di quiescenza con assegni che allora 
rappresentavano il correspettivo loro dovuto, aì sensi di legge e 
in relazione alla media degli stipendi percepiti nell’ ultimo pe- 
riodo di servizio attivo. Ma a questo si può limitare un Governo 
liberale ed umano? sarebbe questa la giusta ricompensa pei fedeli 
funzionari dello Stato, del loro zelo, della loro dedizione di sè al 
servizio, al Paese? 

No, non € così che gli altri Stati conferiscono la pensione : 
l’asseghano a titolo di alimenti a vita. Assegno congruo : cioè 
all'altezza della categoria e del grado. Quando però il valore 
della moneta abbia perduto tanta parte della sua entità econo- 
mica negli scambi, da non rappresentare più quell’ assegno do- 
vuto a titolo di alimenti provvedono a reintegrarlo con quella 
percentuale che può occorrere a seconda della reale svalutazione 


della moneta sul mercato della nazione. Poicliè ]’ assegno di pen- 


sione è vitalizio ed ha carattere indubbiamente alimentare, e 
non può essere quindi solo nominale ma deve essere effettivo, 
reale e commisurato ai singoli casi. 

Col sistema erroneo adottato dal nostro Governo si verifi. 
cano anche delle sperequazioni; avviene ad esempio che due 
impiegati, supponiamo pensionati sul computo di quarant’ anni 
di servizio, nella stessa categoria, con lo stesso grado uno li- 
quidato nel 1595, 1’ altro nel 1910. Siano essi due Tenenti Co- 
lonnelli i quali si siano conosciuti durante la carriera, essendo 
quest’ ultimo 15 anni prima nei gradi subalterni mentre il più 
anziano era giù nei gradi superiori; si incontrino allo sportello 
della Banca, Vl ultimo arrivato sia il più vecchio il quale venga 
riconosciuto dal più giovine colpito dai limiti di età, ancora 
nel pieno vigore della forza; questi riconoscendo il proprio su- 
periore di 15 anni prima, lo saluta e lo ossequia qual suo mae- 
stro e donno. Riscuotono entrambi lo stipendio differito, ossia la 
rata mensile di pensione. Il più vecchio constata che il suo antico 
subalterno riscuote a titolo di pensione, una somma sensibilmente 
maggiore della propria. Eppure il grado è uguale e il vecchio 
è già Maggior Generale della Riserva e sul petto gli brillano le 
medaglie delle guerre del 1859-’60-’66-’70. Ed ha dovuto percor- 
rere quarant’ anni in servizio effettivo. L’ altro più giovane ha 
goduto il vantaggio accordato dalla legge 14 Luglio 1907, che 
provvedeva alla sistemazione del computo delle quote di pensione 
in giusta misura con gli anni di servizio, che i limiti di età con- 
sentono di prestare, in ragione del grado raggiunto. (Nel 1896 
fù promulgata la legge sui limiti di età che ebbe forma e forza 
retroattiva perchè applicata a carico di Ufficiali che avevano, per 
contratto d'impiego assunto servizio col patto di prestare il loro 
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ufticio per quarant’anni o più, i quali si videro obbligati a passare 
în servizio ausiliario a soli 30 o trentadue anni di carriera e dopo 
tre anni e mezzo furono collocati a riposo, senza poter raggiun- 
gere le quote necessarie per liquidare ì 45 coneessi dalla legge 
sulle pensioni civili e militari. (Prima del 1896 si usava per licen- 
ziarli la lettera lusinghiera di ufficio ; per chi non aderiva seguiva 
il Decreto d’autorità). 

E tutti i pensionati col grado di Ufficiale, liquidati prima’ 
del 1907, hanno sofferto tale imposizione. 

Qui giova ricordare che allor quando sedevano al governo . 
gli uomini che avevano congiurato e combattuto per la redenzione 
della Patria, sapevano quanto essa ha costato per pene e sacri- 
fici sofferti, e da quali fattori morali e materiali essa è sorta. 
Le generazioni sopravvenute intente solo alla risoluzione del pra- 
blema economico, mercanti, agenti di cambio, bottegai, non ap- 
prezzano al suo giusto valore ciò per cui non hanno abbastanza 
sofferto. La generazione che tramonta è ancora quella del Risor- 
gimento. Il benessere nazionale e la prosperità del paese avanti 
guerra si deve all’ abnegazione, allo spirito di sacrificio, all’ opera 
edificatrice della generazione che ebbe la ventura di trovarsi a 
cooperare al nazionale riscatto copréndo pubblici impieghi civili 
e militari con fedeltà ed onore. Nobile generazione che ayrebbe 
diritto, a una più palmare e non solo sterile riconoscenza. Sono 
Essi i vecchi pensionati civili e militari che da quaranta anni 
fanno la guardia al Pantheon, al Padre della Patria e al Re 
Buono. 

La lira che ebbero per gli alimenti è ora svalutata, deprez- 
zata e se qualcuno si lamenta lo Stato risponde: « conti saldati » 
Che gli impiegati civili una volta pensionati siano prosciolti da 
vincoli gerarchici è vero; non è vero, tuttavia per gli Ufticiali 
essendo tutti inscritti nella Riserva dipendenti dal Ministro della 
Guerra e dai Comandi territoriali. Economicamente poi e per 
tutti sta il fatto eloquente che ai pensionati si fanno tuttora le 
ritenute per tassa di R. M. sulla misera pensione, e tuttodì si 
ritiene loro la tassa in conto del Tesoro come agli impiegati in 
servizio effettivo. Questa ritenuta che ognuno crederebbe che do- 
vesse esser più piccola per una pensione che per uno stipendio, 
è invece maggiore; fino a L 22000 le pensioni pagano più di un 
eguale stipendio : (L. 5 annue). Da 2000 lire in sù, pagano più 
di un eguale stipendio (L. 25 all’ anno) e la tassa in conto del 
Tesoro è alimentata dalla stessa pensione. Come dunque si pos. 
sono dire rimossi gli interessi economici, i rapporti fra Stato e 
pensionati? Se il Legislatore avesse ritenuto o voluto che i rap- 
porti economici fossero del tutto estinti o avrebbe dichiarato in- 
tangibili le pensioni o senza dichiararlo, le avrebbe lasciate esenti 
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da tasse ed imposte; non mai avrebbe voluta la tassa in conto 
del Tesoro e molto meno l’ avrebbe aumentata in confronto di 
uguadi stipendi. 

Il fatto che la mozione dell’ on. Astengo fu presentata e ap- 
poggiata da 273 Deputati dice chiaramente la santità della causa 
e la sua urgenza: Se la Camera non fu poi in numero, non lo fu. 
come è noto, perchè coloro che la appoggiavano ebbero a ritirarsi 
‘coartati da disciplina di partito ed in omaggio al diniego del Pre- 
sidente del Consiglio d’allora. Il risultato della votazione, e questo 
ci preme di far rilevare, non potè rispecchiare l’ intimo convin- 
cimento della Camera. Ed in fatti, a guisa di protesta, poco dopo 
l’ on. Pacetti (seguito da onorevoli di tutti i partiti della Camera 
tra i quali l'on. Turati) presentava uno schema di legge la cui 
relazione concludendo diceva : « e non si tratta di aumento di 
» assegni ma di una rettifica per reintegrare gli assegni stessi 
» quali furono concessi al momento della pensione. Allora il pane 
» costava 4 centesimi al chilogrammo, oggi costa 0,40. La lira 
> £ ridotta a 75 centesimi (1913). Per queste ragioni sì provvide 
» per gli impiegati in servizio, dimenticando quelli a riposo. 

» Sarà dunque lecito continuare una tale frode in danno dei 
> vecchi benemeriti funzionari a riposo ? » 
sservanza, il rispetto, la considerazione, da cui i propo- 
nenti sono circondati, dovrebbero indurre la Camera intera a con- 
vincersi della serietà ed urgenza della questione così santa ed 
onesta, provvedendo senza indugio alla perequazione delle pen- 
sioni vecchie alle nuove. ; 

Così almeno la lira del vecchio pensionato che è ridotta forse 
a 40 centesimi, e pel quale non v'è modo di rivalsa, tornerebbe 
ad essere, non dico intera, ma uguale a quella delle odierne pen- 
sioni. Sì: una coscienza più forte e comprensiva della giustizia 
e del diritto venga pure tardivamente elaborandosi e faccia sul 
Governo una efficace pressione che non potrà fallire se esso è 
animato, come solennemente afterma, dal desiderio del trionfo del 
vero e dell’ onesto, del diritto e della giustizia. 

Confidiamo adunque nell’ attuale Ministero di concordia, di 
fede nazionale. Contidiamo nell’ equanimità di S. E. 1’ on. Orlando. 
Sia esso interprete di ogni sacro diritto violato; da Lui venga 
il bel gesto, che preluderebbe 1’ avvento dell’ era novella in cui 
il diritto e la ragione non abbiano mai più ad esser sopraffatti 
dalla forza e dalla prepotenza, così nel nostro bel Paese che nel 
mondo intiero. 
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Dal mar delle Antille 
all’ Africa orientale 
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Ancora al Venezuela. 


L'indomani tocchiamo Puerto Cabello, la graziosa cittadina 
venezuelana, tutta pulita, gaia e festosa con le sue variopinte 
casette, con i suoi lussureggianti giardini, con ì suoi amenis- 
simi dintorni, con la sua marina bellissima e pittoresca; ma essa 
gode una triste fama per essere una delle città più insalubri, 
giacchè purtroppo il tifo, il colera e la peste bubbonica vi regnano 
perennemente endemiche; ed è per quèsto che nel, viaggio di 
andata non abbiamo potuto fermarci qui, altrimenti le autorità 
sanitarie di Colon ci avrebbero imposto una quarantena di circa 
otto giorni. 

Una parte della città sorge in riva a canali e laghetti che 
ricordano lontanamente la laguna di Venezia. Noi ci siamo or- 
meggiati innanzi al modernissimo ed elegante palazzo della 
Dogana, avendo dall’ altra parte, sulla nostra sinistra, sepolto 
în mezzo alla più superba vegetazione l’ arsenale marittimo di 
questa repubblica, sul quale sporge un alto camino che sbuffa rit- 
micamente nuvole di denso fumo. Salutiamo da bordo i numerosi 
rivenditori di uccelli d’ ogni sorta che brulicano sulla banchina ; 
el il giorno undici siamo ancora a La Guayra. 

Fl proprietario livornese della birreria mi consiglia di fare 
una gita a Macuto, la grande stazione balneare del Venezuela 
distante una mezz’ ora di ferrovia, dove l’ aristocrazia di Caracas 
si alterna tutti i mesi dell’anno a prendere i bagni di mare. 
Ed è così che pochi minuti dopo monto sul trenino che sì ferma 
proprio davanti alla birreria, insieme a tre bellissime signorine 
di Caracas tutte vestite di bianco, sotto i cui ampi panama 
sfolgorano occhi nerissimi e svolazzano abbondanti capigliatura 
sciolte; esse sono, manco a dirlo, figlie di un generale vene- 
zuelano, e ritornano a Macuto dopo aver fatto alcune spese in 
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città. Passiamo avanti ad una caserma dove i soldati di guardia, 
mulatti, stanno seduti per terra facendo la calza, scalzi, mezzo 
stracciati, con cappelli di paglia in testa, e coi fucili appoggiati 
al muro! Oltrepassato un lungo sobborgo con un bel mercato, 
la piccola ferrovia, rasentando sempre il mare, passa attraverso 
una regione quasi deserta e brulla dove si vedono solamente 
numerose e grandi piante di agavi, di caktus e di fichi d’ India. 

Maeuto è uno splendido ed ombroso giardino di grandi piante 
fra cui primeggiano numerosissime qualità di palme, e sotto i 
cui ampi padiglioni spesseggiano villette, alberghi, caffè risto- 
ranti, allineati sopra una lunghissima terrazza di cemento, dalla 
quale a mezzo di scalette si scende sulla scogliera battuta dal 
mare a fare il bagno. Certo che la stazione di Macuto è assai 
superiore alla microscopica e modestissima riva di Port Columbia; 
ma in quanto a conforto moderno, ed ornamentazione pubblica, 
e a comodità, resta molto indietro anche alle nostre stazioni 
balneari di second’ ordine. 

Una folla relativamente elegante in piccola parte bianca, 
per lo più meticcia, con parecchi negri, affolla questo luogo ameno, 
che per bellezza di paesaggio e ricchezza meravigliosa di vege- 
tazione non ha riscontro da noi, se non in qualche punto della 
penisola sorrentina, 0 della costa sicula orientale. 

Riesco a montare su un treno in partenza, e ritorno a La 
Guayra che già il « Bologna » stava sciogliendo gli ormeggi, 
in tempo appena per ritornare a bordo. Qui siamo rimasti in 
pochi. Una delle figure più singolari, è un’alta e non brutta 
. signora martinichena dagli occhiali d’ oro, che viaggia sola in 
prima classe diretta a Trinidad, credo sia una istitutrice, e sem- 
bra molto colta, giacchè ha con sè una copiosa biblioteca di clas- 
sici inglesi, francesi e tedeschi. 

Ma, se difettano i passeggeri, in compenso abbiamo moltis- 
simi animali; ci sono a bordo oltre sessanta pappagalli, nume- 
rose scimmie, moltissimi uccelli esotici bellissimi; ma temo che 
di tutta questa fauna, solo una piccola parte arriverà sana in 
Europa, perchè vi troveranno una temperatura troppo bassa per 
la loro esistenza. 

A La Guayra abbiamo imbarcato nove buoi, tre dei quali 
questa mattina sono stati uccisi da un torero spagnolo che torna 
«con noi in Ispagna, con nn fulmineo colpo di naraja sulla nuca. 

$ssi serviranno per rifornire il refrigerante della cambusa ora- 
mai vuota. 


Nelle Antille. 


Con ottimo mare arriviamo verso le quattordici all’ isola di 
Portorico e diamo fondo nella baia di Ponce, che è il suo ll 


DAL MAR DELLE ANTILLE ALL’AFRICA ORIENTALE DI 


porto più meridionale, dove carichiamo tremila sacchi di caffè. 
La marina di Ponce, lontana circa un miglio da noi, appare 
amenissima, con caratteri non diversi da quelli degli altri scali 
di questi paraggi; la città però che dicono sia assai bella, è 
lontana dal mare circa una mezz’ ora di tram a vapore. Que- 
st’ isola, celebre per le sue piantagioni di caffè, fa parte degli 
Stati Uniti dopo la guerra con la Spagna a cui l’ hanno ritolta ; 
ed è la più piccola e la più orientale delle Grandi Antille. 

Siccome noi proveniamo da Porto Cabello, per ragioni sani- 
tarie non possiamo scendere a terra, e per questo la bandiera 
gialla di contumacia resta sempre issata sulla sagola durante la 
nostra breve fermata in quelle acque; dobbiamo perciò conten- 
tarci di guardare l’ ameno paesaggio, e le verdeggianti rive at- 
traverso i nostri binocoli prismatici. 

Il sedici verso sera giungiamo di nuovo a Port-of-Spain, 
dove sostiamo appena il tempo necessario per sbarcare la mag- 
gior parte dei passeggeri, e caricare 600 sacchi di cacao. Accanto 
a noi galieggiano imponenti due grandi navi da guerra tedesche, 
pronte a partire per il Messico, dove pare debba da un momento 
all’altro scoppiare la millesima rivoluzione, e magari la guerra 
contro gli Stati Uniti del Nord. Ed io mi domando perchè accanto 
ad esse non dovrebbe trovarsi anche qualche nave da guerra 
italiana, visto che anche noi abbiamo nel Messico interessi non 
trascurabili; e che anche le nostre squadre al pari di quelle 
delle altre nazioni, sanno tener alto il prestigio e far valere i 
diritti della Madre Patria contro chiunque ci tenta di manomet- 
terli ? 

Ma, se non vi è tempo di scendere a visitare la città, pos- 
siamo in compensò goderci il magnifico spettacolo del più superbo 
plenilunio, scintillante su questo mare calmo e turchino, con lo - 
sfondo -delle infinite luci della città, dietro cui si profilano le 
sagome violastre dei monti dell’ isola Trinidad dalle creste ar- 
gentate. Alle nove di sera ripartiamo, ed attraverso lo stretto 
passaggio delle isole dei Dragoni, rientriamo in pieno Oceano 
Atlantico, abbandonando definitivamente il mar «delle Antille o 
dei Caraibi. 


Splendido, magnifico il sorgere del sole, del giorno seguente, 
un’ aurora dalle incomparabili sfumature d’ oro e di porpora su 
di un mare di cobalto su cui scintillava un fiume di rame incan- 
descente. Alle tre giungiamo nella bella isola di Barbados a 
Bridgetown, la simpatica cittadina tropicale così gaia e popolosa; 
vi troviamo ancorati alcuni grandi transatlantici della Royal 
Mail Company, su cui trasbordiamo parte dei nostri viaggiatori, 
fra cui due giovanissimi ma già agguerriti commercianti italiani. 
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In un angolo del porto si scorge.la parte emersa di un veliero 
semi-affondato, ed il nostro console, il giovane signor P., mi dice 
che esso è italiano, e che è stato a bella posta affondato dal- 
l’ equipaggio per poterne realizzare a proprio vantaggio il carico 
a danno dell’ armatore. Questo fatto doloroso purtroppo è un 
atto di sabotaggio non raro da parte di malvagi e poco serupolosi 
marinai che si trovano nelle marine di tutte le nazioni. È dolo- 
roso, Ma è così. 

Ed ora eccoci di nuovo sull’ Atlantico dove per parecchi 
giorni non vedremo terra. Nella prima classe non vi sono che quat- 
tro passeggeri, uno spagnolo, un columbiano, un venezuelano ed 
un nostro connazionale. Sull’ imbrunire io appoggiato al para- 
petto di poppa mi fermo a riguardare la scia fosforescente che a 
perdita d’occhio si lascia indietro il « Bologna » su quel mare di 
acciaio brunito, sotto la volta di quel cielo turchino tempestato 
di brillantissimi punti. E ripenso con un sentimento nostalgico 
alle belle foreste profumate, ai suggestivi giardini lussureggianti, 
e mandando loro nn caldo saluto dico entro me stesso : « Addio, 
luoghi meravigliosi e fantastici, terre assolate, asilo di agili 
negri e di creole ardenti, di variopinti pappagalli e di graziose 
scimmie. Il fascino che voi avete in me destato non si cancel- 
lerà facilmente. » 

In pieno oceano quei luoghi incantevoli mi sembrano già 
infinitamente lontani, quasi avvolti in un’ atmosfera di sogno. 
Ma di essi mi restano mille ricordi, mille senzazioni diverse, 
strane e curiose; come un caleidoscopio di tile infinite di alte 
e verdi palme e di casette di legno dai colori vivaci; di negre 
fanciulle succinte e di soldati scalzi, ridicoli e feroci, di stormi 
di uccelli variopinti e canori, e di vecchie mura spagnuole 
cadenti deve irrugginiscono antichi cannoni ; di frutti succulenti 
e di indi semiselvaggi; di marine calde e turchine e di meravi- 
gliosi tramonti di fuoco; di ricchi bazar esotici e di equivoci 
ritrovi mondani ; di colossali, iperboliche costruzioni ciclopiche 
e di misere capanne indigene. Un insieme vario, eteroclito, nuovo, 
gaio e pieno di luce e di vita nel suo affascinante mistero. 

Ma ripensavo anche non senza una amara malinconia al 
fatto che mentre in tutti quei lontani porti da noi toccati, 
trovammo sempre numerosi piroscafi d’ ogni nazione, grandi 
transatlantici, e modesti cargo-boats, inglesi, americani, francesi, 
tedeschi e persino spagnoli e scandinavi, d’ italiano non vedemmo 
altro che il nostro « Bologna », un vapore di seimila tonnellate 
è vero, ma poca cosa di fronte ai grossi vapori di quindici, venti 
e persino trentamila tonnellate che vi s’ incontrano. 

Eppure molti italiani risiedono in quelle lontane regioni, 
e parecchi di essi pieni di entusiasmo e di fede venivano come 


DAL MAR DELLE ANTILLE ALL’AFRICA ORIENTALE 5T 


in pio pellegrinaggio a porre il loro piede sul piroscafo come 
quasi su terra italiana all'ombra del vessillo tricolore. E con 
quanta amarezza anch’ essi lamentavano le scarse comunicazioni 
dirette con la madre patria, e la quasi completa assenza della 
nostra marina mercantile da quei paraggi ! 


Sull’ Oceano Atlantico. 


Il viaggiatore venezuelano dal cognome italianissimo e che 
dice di essere corso d’ origine, ma la cui famiglia da oltre un 
secolo e mezzo si è stabilita laggiù dove ba vasti possedimenti, 
mi dà un’infinità di curiosi ragguagli sul suo paese in gran 
parte ancora selvaggio ed inesplorato. Egli è un giovane elegante 
e assai colto; ha studiato in Germania ed ha viaggiato tutta 
l' Europa, compresa l’ Italia, di cui si mostra entusiasmato; egli 
è anche un tipo curioso perchè professa la religione buddista, 
è vegetariano convinto e filosofo spiritualista, siechè la sua con- 
versazione riesce assai interessante. Egli mi parla della instabile 
politica del suo paese, delle sue periodiche rivoluzioni, delle 
malversazioni che vi si compiono, della vita degli indii, le tribù 
selvaggie dell’ interno, alcune delle quali ancora antropotaghe ; 
e mi racconta che in mezzo «l essi vi sono degli stregoni che 
curano le malattie con erbe a noi sconosciute, ma che realmente . 
banno effetti portentosi, delle quali però essi conservano gelosis- 
simamente il segreto tanto che nessuno europeo è mai riuscito 
a conoscerle. Inoltre mi cita un gran numero di fatti da lui 05- 
servati, avendo molto viaggiato nell’ interno; ma che mi dimo- 
strano essere egli profondamente convinto della realtà dei feno- 
mini spiritici e fachiristici. 

La mattina del 19 osservai un fenomeno che non avevo mai 
visto: l arcobaleno in mezzo al mare. Una larga striscia di 
oceano fino all’ orizzonte era colorata con lo spettro solare tremo- 
lante, il quale poi s’ innalzava più stretto e più pallido sul cielo 
turchino formandovi come un grande arco sotto il quale pareva 
che noi avremmo dovuto passare; è impossibile descrivere la 
vaghezza e la meraviglia di questo fenomeno meteorico di una 
bellezza e di una grandiosità impressionante. 

Il viaggio diventa monotono, anche perchè siamo in pochi, 
e non valgono a renderlo gaio nè le lunghe letture dei libri 
della biblioteca di bordo, nè i giuochi di società che spesso s° in- 
trecciano, e nemmeno le allegre chiacchiere che si fanno a bordo 
da tutti, equipaggio e viaggiatori, sugli amorazzi di un telegra- 
fista del Marconi con la prima cameriera di classe, per il fatto 
che le loro corrispondenze (figurarsi! si scrivono a bordo !), sot- 
tratte da un cameriere dalle rispettive cabine hanno fatto il 
giro di tutto il piroscafo. 
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Natale! Dopo vari giorni di viaggio, sperduti in mezzo al- 
l’ infinità dell’ Oceano, la mattina del 25 scorgiamo dorata dal 
sole la punta bianca del Picco di Teneriffa. Passiamo accanto 
alle isole Ferro e Gomera e alle tre del pomeriggio diamo fondo 
a Santa Cruz. i 

La sera della vigilia 1’ abbiamo passata giuocando, cantando, 
e bevendo champagne; ma questa sera abbiamo solennizzato il 
Christmas, il Néel e la Noce buena con un gran pranzo di gala, 
abbondante, squisito e presentato con infinito gusto artistico. 
Allo champagne brindisi a tutto spiano fra noi e per le nostre 
famiglie lontane. Natale doppiamente lieto, perchè quasi tutti 
dopo tanto tempo ricevemmo recenti corrispondenze dalle nostre 
famiglie. | 

Dopo pranzo scendemmo tutti a terra a bere ottima birra 
nella Plaza de la Costitucion, dove suonava una banda molto 
mediocre, ma dove in compenso vi era un passaggio assai ele- 
gante di uno stuolo di signore e signorine in abiti estivi, spa- 
gnuole, inglesi e tedesche, giacchè ora Tenerifta è piena di stra- 
nieri che vi vengono a svernare per il suo clima dolcissimo. La 
vasta piazza splendidamente illuminata da dodici grandi fari . 
elettrici, con tutta quella folla vestita all’ europea fra cui vari 
ufficiali spagnuoli in alta uniforme, ci fa credere di esser già ar- 
rivati iu uno dei nostri capoluoghi di provincia in un giorno 
di festa. | 

Tornammo a bordo verso la mezzanotte ritrovandovi ancora 
alcuni di quei venditori ambulanti che per solito invadono i 
ponti dei vapori durante le fermate nei porti; ma questi ave- 
vano una infinità varietà di biancherie e di ricami e di bellis- 
simi pizzi che sono una specialità delle brave lavoratrici d’ ago 
di Teneriffa; oggetti graziosi, eleganti e che si acquistano & 
prezzi modestissimi, in paragone di quello che si pagano in 
Europa. 


Verso l’ Italia. 


Il 29 sera siamo alle porte del Mediterraneo, ma la notte il 
passaggio dello stretto fu tutt’ altro che piacevole. Già verso il 
tramonto si levò all’ improvviso un vento violentissimo di nord, 
poi sì scatenò una pioggia fitta ed il mare si fece assai grosso. 
Sul tardi fummo destati dalle suonerie elettriche di bordo e 
dagli urli disperati della sirena. Che accadeva? Sotto un vento 
fortissimo con mare tempestoso ed una pioggia fittissima d’un 
tratto si videro due luci pochissimo distanti. Era un faro? No. 
Era un vapore che cì veniva incontro. Presto macchina indietro 
tutto timone a dritta,.... ma il timone non rispose. Era guasto. 
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Il « Bologna » balla sull’onda e fra cinque minuti andrà a sfra- 
cellarsi contro l’ altro vapore che ora ci si profila innanzi terri- 
bilmente minaccioso..... Macchina a sinistra a tutta forza avanti, 
macchina destra tutta forza indietro! Il Bologna si alza sull’ onde, 
si riabbassa, fa un mezzo giro sulle onde tempestose ; tutto trema” 
a bordo, tutto si capovolge...... È un attimo, e l’altro vapore 
ci passa lentamente sulla sinistra alla distanza di appena uno 
scafo! L'abbiamo scampata bella, altri pochi istanti e il disa-' 
stro sarebbe stato irreparabile. Attraversiamo lo stretto senza 
veder nulla e alla mattina dopo ci troviamo in pieno Mediter- 
raneo, sotto un vento gelato che sulla sinistra ci viene dalle 
vicine montagne della Spagna tutte coperte di neve. 

Il 31 sostiamo a Barcellona, | affascinante perla della Spagna, 
che nelle poche ore di fermata ritorno a percorrere nei suoi quar- 
tieri principali. È la vigilia del Capodanno, e la folla si riversa 
sulle Ramble, sulla Plaza de Catalugna, sul Paseo de Gracia, 
tutta festosa, variopinta, circondando le -mille baracche di dol- 
ciumi e di giocattoli sparse dovunque, e inebriandosi al profamo 
dei mille fiori che adornano sulle mensole di marmo la rambla 
de las Flores. i 

La sera si riparte, ma il mare si è rifatto cattivo e il vento 
violentissimo, per cui anzichè ritirarci nelle cuccette siamo ri- 
masti buona parte della notte rinniti nel salone, tanto erano 
forti il beccheggio ed il rollio, che c’impedivano di dormire. 
Si era già sul Golfo del Leone e la tempesta ci faceva andare 
appena a quattro miglia all’ ora. Il giorno di Capodanno la tem- 
«pesta aumentò in modo impressionante. Alcuni vapori, che si 
vedevano in distanza lottare disperatamente col mare, andarono 
a rifugiarsi nel Golfo di Rosas, ed il nostro comandante, vecchio 
ed ardito lupo di mare, rimase un attimo in forse, se dovesse 
fare altrettanto. Ma poi riflettendo che in tal caso bisognava 
fermarvisi all’ ancora per due o tre giorni volle forzare il mare, 
e fidando sulla forza delle macchine e sulle ottime qualità nau- 
tiche del « Bologna » affrontammo la tempesta. A volte la prua 
s’ immergeva nell’ acqua ed allora le eliche giravano all’ aria ; 
per fortuna però il timone riattato funzionava benissimo. Il vento 
però era tagliente e violento tanto da non poter resistere sui 
ponti. Da prua colpi di mare fortissimi inondavano tutto e si 
ritiravano lasciando uno strato gelato. La temperatura era scesa 
a — 5° 

A sera il mare si è leggermente calmato, ma non potendo 
entrare nel porto di Marsiglia dovemmo ancorarci all’ Estacque. 
Che triste Capodanno! 

Vi arriviamo invece alle 8 di mattina del 2 impiegando 
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trentasette ore in un viaggio che normalmente si compie in 
venti ! 

A Marsiglia ci fermiamo poche ore perchè siamo. già in 
ritardo di cinque giorni, e alle quattordici col tempo rimesso al 
bello ripartiamo, ammirando in lontananza la cattedrale e il 
santuario della Guardia immersi in una pallida atmosfera solare 
in cui i mille fumaioli delle officine spargono oscure macchie 
di fumo. 

La mattina del 3 rasentando con bel tempo la meravigliosa 
riviera di Ponente vediamo sfilarci innanzi il panorama splen- 
dido e i fioriti giardini e le ville‘ sontuose di Bordighera, San 
Remo, Porto Maurizio, Alassio, Albenga, Savona, Pegli, Sestri, 
San Pier d’ Arena, finchè alle quindici rientriamo nel porto ver- 
tiginoso dalla superba capitale della Liguria, dove subito, a sera, 
il Bologna operato lo scarico, entra in un grande bacino dì rad- 
dobbo per ripulire la carena. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


Dott. CARLO FERRANTI 


— Riceviamo il N. 5 del Bulletin de l’ Association Italo- Francaise 
d’ Erpansion économique, {"T, rue de Miromesnil, Paris VIII), il quale 
ha i seguenti articoli: La Réorganisation bancaire en France: le cré- 
dit è l’ exportation, par R. G. Levv — Les Indices signalétiques de la 
Vie économique et sociale en France et en Italie, par M. A. Niceforo — 
Pour l’ Union Economique Italo Francaise: les Matières primières et 
l’ Aprèés-Guerre, par M. G. Donegani — Le « Noél des Soldats francais 
en Italie » — Revue Economique, Informations Economiques — Chro- 
nique des Societes en France et en Italie. 


Rassegna Politica 


Sommario: Il grave scacco dell’ offensiva Austriaca — La gloriosa riconquista 
della destra del Piave — Il Parlamento e la guerra — La politica vaticana e 
il Belgio — I discorsì di Guglielmo II e di Lloyd George — Il probabile iu- 
tervento del Giappone e i bolcevisti — Il ritiro dell’ Home rule — Le di- 
missioni di Radoslavoff — La morte di Arrigo Boito e del Maggiore Baracca. 


Un glorioso e fortunatissimo evento ha reso solenni e fulgidi questi 
giorni, restituendo alle nostre anime ancora turbate e doloranti per le 
incresciose vicende dell’ Ottobre scorso, la coscienza di una forza non 
più domabile, e la fede e la speranza nella fortuna delle armi nostre e 
della Patria. Gli Austriaci dopo lunga e accurata preparazione hanno 
mosso un attacco generale per una estensione di 150 Km. tanto sul fronte 
inontano dell’ altipiano di Asiago e del Grappa, quanto lungo tutta la 
linea del Piave. Salvo limitati e ben presto ritolti guadagni di terreno, 
l’otfensiva sui contrafforti alpini si è prontamente esaurita, imperver- 
sando invece più a lungo sul bastione naturale del Montello, e nel me- 
dio e basso Piave dove le truppe nemiche superato il fiume in più punti 
si erano incuneate per quattro o cinque km. di profondità nelle anse 
di fronte a S. Donà, e a Zenson. Ma la vigorosa eroica resistenza delle 
nostre divisioni che tutte hanno gareggiato in valore ed in slancio, con- 
tro le divisioni nemiche passate sulla destra del Piave, ha fatto sì che 
dopo soli cinque giorni di reiterati sforzi destinati ad intrangersi senza. 
costrutto, gli Austriaci che avevano occupato solo la metà del Montello, 
e pochi chilometri di fronte rivierasca, trovatisi stretti e compressi nelle 
zone difficoltosamente raggiunte, senza concorde e concludente azione 
nella regione montana, col fiume alle spalle gonfio dalle piogge, hanno 
dovuto volgzre in disordinata ritirata, recuperando la riva sinistra del 
Piave, abbandonando tutti gli scarsi guadagni momentaneamente rag- 
giunti, e confessando così il completo e clamoroso scacco della azione 
con tanto spiegamento di forze e di materiali apprestata. 

Il cuore di tutti gli Italiani si è rivolto esultante e commosso verso 
il suo esercito, che ha vendicato con questa strenua e incrollabile difesa, 
ogni memoria del precedente disastro subito, e un senso di giusto or- 
goglio li ha pervasi, vedendo come i suoi figli abbiano saputo emulare 
e superare le gesta pur degne di alta fama degli alleati combattenti ai 
lor fianchi. Vadano quindi le nostre azioni di grazie ai savi condottieri, 
e si forti gregari, d'ogni arma e d’ogni regione; ma vada e si elevi 
anche a Dio il quale per la salute della patria nostra diletta, ha voluto 
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e saputo intondere senno e lucidezza nei Capi, spirito di sacrificio, co- 
raggio e intrepidezza nei soldati, e ha quasi visibilmente ‘concorso alla 
nostra fortuna, colla provvidenziale piena del Piave sopraggiunta nel 
momento in cui dovevano più urgentemente aftluire i rincalzi ai nostri 
nemici. I quali dovranno aver perduto molte delle loro vane illusioni in 
quest’ ora torbida, che la aggravata crisi alimentare, le acuite agitazioni 
‘lelle nazionalità oppresse, la crisi ministeriale determinatasi col ritiro 
del Ministero Seidler, rendono ancor più gravida di oscure minacce. 

A degno parallelo dell’azione di terra si è svolta anche la fortunata 
gesta sul mare compiuta dal Comandante Rizzo e dai suoi valorosi com- 
pagni, col siluramento della superdrednaught austriaca Szent-Istrar, 
uscita dai ripari di Pola per accompagnare con un grosso bombardamento 
di qualche città costiera l"assalto alle linee terrestri. 

Di questa così singolare e meritata fortuna in tutti i campi tu au- 
spicio l’ unione completa degli animi manifestatasi al primo scatenarsi 
della battaglia. Nel Parlamento appena adunatosi e subito poi chiuso 
per l’incalzare degli avvenimenti, suono nobile e alta la parola del- 
l'On. Turati, che senza voler confondere l’ atteggiamento del gruppo 
nell’ adesione esplicita di fiducia della grande maggioranza verso il Go- 
YVerno, espresse però la tensione di tutti i cuori in questa difesa sacra 
della patria invasa, e dimostrò che di fronte all’ integrità di essa, ogni 
divisione e ogni intransigenza di partito si attutisce e scompare, e nes- 
suno può nè deve chiamarsi assente. 

Al Parlamento o meglio a un gruppo di deputati e senatori presenti 
in Roma, ha voluto riparlare 1 On. Orlando narrando la descrizione della 
battaglia ed esaltando le virtù dei nostri prodi, ed ha così preso nuovo 
contatto doveroso coi legittimi rappresentanti della Nazione, dimostrando 
in tal modo che alla Nazione intera sènza distinzione di partiti o di 
classi va il merito maggiore delle prove virilmente sostenute e glorio- 
samente superate. 

Ci ha solo fatto meraviglia che alcune trasi del discorso liberamente 
pronunciato innanzi a numerosi deputati e senatori siano state sui gior- 
nali censurate, come se quello che 6 pubblicamente detto ai suoi rap- 
presentanti non possa esser completamente udito da tutto il paese. Noi 
crediamo che questo troppo calunniato paese dopo tre anni di guerra sia 
all'altezza di udire tutta la verità, da qualunque parte, amica o nemica 
essa sia detta, e che il celarla anche in piccola parte sia fonte incre- 
sciosa di dubbi, là dove ha e deve avere la sua affermazione franca e 
sicura la fede. i 

Gli altri avvenimenti della quindicina hanno avuto di fronte a que- 
sti svoltisi in Italia, minor interesse almeno per noi, sebbene ve ne 
sìano stati alcuni di importanza non lieve. 

Per quel che attiene alla politica del Vaticano, che più da vicino ci 
riguarda, il discorso di Lord Stanmore alla Camera dei Lords, che ha 
voluto una volta di più giustificare il patto di Londra, equiparando la 
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S. Sede agli altri neutri, i quali non potranno essere accolti al Congresso 
della pace senza il consenso di tutti i belligeranti, dando una per noi 
errata caratteristica di neutro, a chi è stato invece sempre e attivamente 
colla sua azione morale in mezzo ai belligeranti, (V. art. di G. Cafiero in 
questa Rassegna Nazionale fasc. 16 Maggio), hanno non volendo risposto 
preventivaiente e susseguentemente, la lettera del Card. Mercier e di 
tutti i Vescovi del Belgio di alta riconoscenza per il Papa per l’ opera 
spiegata in tutta la guerra a pro di codesta Nazione, e la visita del Mi- 
nistro belga in missione a Roina, allo stesso Pontefice. 

Nell’ inesauribile serie di discorsi che hanno contrassegnato questa 
guerra ha avuto ripercussione all’ estero l' ultimo pronunziato da Gu- 
glielino H, nel quale è apparsa più esplicita che mai la visione di una 
lotta di principii e di programmi antagonistiei fra (iermania e Inghil- 
terra, ai quali solo la vittoria di una delle parti può dare una decisiva 
soluzione. E il discorso recentissimo di Lloyd George se non ha di pro- 
pusito risposto a quello, vi ha risposto implicitamente affermando che 
fra due mesi le forze dei belligeranti saranno nuovamente invertite a 
favore dell’ Intesa, quasi a preludio di quella prova suprema che allora 
dovrà esser combattuta e decisa sui campi di battaglia, seppure nuovi 
elementi non intluiranno prima o poi a modificare la situazione. Uno 
di questi che ha a nostro modo di vedere una certa incognita è l’ inter- 
vento sempre più dichiarato imminente, quello cioè del Giappone. 

Se si deve indurre un criterio dalla simpatia con cui dall’ Intesa 
scno state incoraggiate e appoggiate le azioni militari spiegate in que- 
sti giorni sulla Transiberiana dalle truppe czeco-slovacche in marcia 
verso \Vladivostock, sembra che l’ intervento debba avvenire in contra- 
sto e in offesa del governo bolcevista. Lo svolgimento della rivoluzione 
russa, ci è in gran parte ignoto, sia per la scarsa conoscenza che ab- 
biamo dell’ anima di quel paese, sia perchè le notizie ci pervengono ten- 
denziosamente e sotto un’evidente censura tedesca; ma non è da tra- 
scurarsi il fatto che il governo bolcevista, è da più mesi, nonostante 
tutte le ostilità anche interne, al potere, e ha padronanza nei maggiori 
centri, e ha indubbiamente le simpatie delle grandi masse. Ora non 
vorremmo che l’ ostilità militare proprio contro i bolcevisti, non fosse 
sfruttata abilmente da chi può avervi interesse a fare apparire l’ inter- 
vento come ostile alla Russia e alla rivoluzione. E le conseguenze po- 
trebbero esser tali da far cessare le divergenze interne, e stringere co- 
desto popolo in una nuova unità, contraria questa volta all’ Intesa. 
Bisogna riflettere che la Curlandia, la Finlandia, la Lituania, sono già 
nell’ orbita tedesca, e che l’ esempio può esser contagioso anche per la 
Grande Russia. È un problema che certo i dirigenti di tutte le nazioni 
alleate non possono non essersi posto, e valutato, e che forse più della 
platonica riluttanza degli Stati Uniti, ha ritardato e ritarda finora l’ in- 
tervento del Giappone, 

Un altro importante avvenimento è stato la dichiarazione di abban- 
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dono dell’ Home rule da parte del Governo inglese, stante l’ atteggia- 
mento ostile dell’ Irlanda circa la coscrizione. È vero che si è voluto 
attenuare codesto deliberato col proposito embrionale di giungere a una 
costituzione federale delle varie parti del Regno Unito. Ma la vastità. 
di un simile progetto e il movente che ha portato al ritiro della con- 
venzione per l’ Home Aule, ci sembrano tali da escludere una politica 
compiacente dell’ Inghilterra verso l’ Irlanda, almeno finchè le difficoltà 
odierne non siano eliminate. Vedremo come il ritiro dell’ Home Rule 
sarà accolto dagli stessi Irlandesi, e ciò influirà, crediamo, sulle future 
determinazioni del governo di Lloyd George. 

Da notarsi è anche la dimissione de) Gabinetto Radoslavoff in Bul- 
‘ garia causata evidentemente da malumori bulgaro-turchi circa la sospesa 
attribuzione della Dobrugia settentrionale alla Bulgaria, e la sostitu- 
zione al Radoslavoff del Malinofi. È 

Due dolorose perdite infine ha fatto in campi diversi il nostro paese. 
Nel campo dell’ arte colla morte dell’ insigne compositore Arrigo Boito, 
in quello delle armi, colla caduta mortale in battaglia aerea del nostro 
asso degli assi, Maggiore Baracca. Ad essi l’ omaggio e il compianto 
della Patria ! 


.26 Giugno. ., CENSO 


— Il fascicolo del 30 Aprile u. s. della Rivista Internazionale di 
scienze sociali e discipline ausiliarie, ha i seguenti articoli : La proprietà 
terriera e il debito ipotecario (L. Marvi) — Una grande associazione 
cattolica negli Stati Uniti (P. Aurelio Marini O. S. A.) — Sunto delle 
Riviste — Esame d’ opere — Note bibliografiche — Cronaca sociale. 


NOTE E NOTIZIE 


La Minerva e la guerra. — Leggiamo nei giornali che un de- 
creto ministeriale ha sospeso la concessione della libera docenza fino a 
sei mesi dopo la pace. Mentre ci proponiamo di svolgere con maggiore 
ampiezza la questione dell' indirizzo seguito dalla Minerva durante la 
guerra, questo novissimo provvedimento è di tale gravità che ci sembra 
doveroso prenderlo subito in esame. Prima di tutto è inconcepibile che 
una cosa simile si pensi e si attui dopo tre anni di guerra, creando una 
stridente disparità di trattamento fra ‘i giovani che ottennero la libera 
docenza in questo lasso di tempo e quelli che si preparavano a doman- 
darla adesso o in seguito. Ma anche se sì fosse provveduto in tal senso 
fin dall'inizio, il divieto sarebbe stato ugualmente errato e deplorevole. 
Perchè infatti si può negare in modo assoluto che motivi serii ‘suffra- 
ghino una simile decisione. I richiamati, ai quali sono concesse dalle 
autorità militari tutte le facilitazioni necessarie per presentarsi agli 
esami e per laurearsi, potevano molto agevolmente domandare il confe- 
rimento della libera docenza. Tanto varrebbe chiudere senz’ altro le 
scuole e le università se la guerra dovesse invece che stimolare tutte le 
energie nazionali comprese le culturali, portare con sè una specie di 
paralisi generale. Probabilmente il Ministero difenderà il suo decreto 
col vecchio argomento del desiderio di tutelare gli interessi dei com- 
battenti di fronte ai rimasti in paese. Ma a tal proposito giova osser- 
vare che qualcosa di simile è avvenuto per i concorsi (specialmente nel- 
l’ insegnamento superiore); si è detto che non si voleva dare ai non mi- 
litari un vantaggto troppo grande sui richiamati. E mentre a tale in- 
conveniente si sarebbe ovviato aprendo i concorsi, nominando i titolari 
e sostituendo provvisoriamente con supplenti quelli astretti al servizio 
militare, si è .preferito ricorrere agli incarichi. Ed è evidente che quando 
i giovani studiosi torneranno dal fronte, si troveranno dinanzi al ben 
noto tenomeno dell’ incaricato inamovibile e del concorso pro-forma. E 
questa specie di favoritismo legalizzato si è fatto passare agli occhi de- 
gli ingenui (ce ne sono tanti nel buon popolo italiano) per un superiore 
spirito di giustizia. 


L’accaparramento delle Banche. — LL’ Associazione pel con- 
trollo popolare riscontrando nelle attuali minacciate combinazioni indu- 
striali-bancarie la necessità da parte degli industriali di assicurarsi gli 
ingenti capitali assorbiti al tesoro dello Stato con la produzione dei 
mezzi bellici, e di accaparrare inoltre gran parte dell’ economia nazio- 
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nale per far fronte all’ alea immancabile della concorrenza internazio- 
nale che ripiglierà con maggior intensità al ritorno della pace; 
ritenuto che i capitali assorbiti rappresentano buona parte del pa- 
trimonio nazionale, frutto di grandi sacrifici del laborioso e parsimonioso 
popolo italiano ; » 
ritenuto che l'avvenire dell’ Italia non è riposto in rischiose imprese 
industriali, ma bensi nelle preziose doti del sue suolo e del suo clima; 
domanda che il Parlamento, rimasto unico organo di tutela dei 
diritti nazionali, voglia imporre con tutte le garanzie d’ accertamento, 
un rendiconto generale su -tutti i sopraprofitti industriali per essere, 
con quelle modalità e limitazioni che saranno da studiarsi, requisiti e 
destinati alla creazione d’ un ente che volga l’ attività, alla sistemazione 
idraulica, per il ricavo di energia, irrigazione e bonifiche, alla coltiva- 
zione delle terre incolte ed abbandonate, alle applicazioni scientifiche 
nell’ agricoltura, considerando che nella sua grande maggioranza il po- 
‘polo italiano dalla terra ricava il sostentamento e la forza fondamentale 
della sua civiltà. | 


“ Fatti e non parole ,,. — Sotto questo titolo è stato pubblicato 
in questi giorni, a cura della « Civiltà cattolica » e dell’ « Opera nazio- 
nale della buona stampa », un numero unico che illustra l'opera di 
S..S. Benedetto XV durante la guerra. La ristrettezza del tempo ci 
vieta di parlare come vorremmo della importantissima pubblicazione. Ci 
limitiamo per adesso a dare brevi cenni del suo contenuto. 

Essa comprende dieci capitoli nei quali si illustrano le iniziative 
del Papa: 1) per la liberazione, lo scambio, l’ ospitalizzazione dei prigio- 
nieri militari e civili; 2) per la corrispondenza epistolare dalle terre 
invase; 3) per il riposo festivo dei prigionieri, per tregue, per le tombe 
degli alleati ai Dardanelli; 4) a vantaggio di persone private; 5) per 
i soccorsi materiali alle popolazioni più bisognose ; 6) per i soccorsi re- 
ligiosi e morali: 7 per le nazioni più provate; 8) per la costituzione 
degli uffici a favore dei prigionieri.a Roma, a Paderborn, a Friburgo, 
a Vienna; 9) l’opera del Papa per il diritto e la giustizia; 10) per 
una pace giusta e duratura. 

Le dense colonne del numero unico offrono al pubblico italiano lu- 
minosa prova della grandiosità e dell’ imparzialità dell’ opera svolta du- 
rante la guerra da Benedetto XV, La lettura di queste pagine varrà a 
confermare nella grande maggioranza dei lettori, alla quale la guerra 
non ha tolto l’ intelligenza e la serenità del giudizio, il profondo senti. 
mento di gratitudine filiale verso il Pontefice ed a mettere in piena luce 
la completa infondatezza e l’ assoluta slealtà di certi malevoli accusatori. 
Ai quali del resto ha dato la più solenne smentita ed una memoranda 
‘lezione S. E. il Card. Mercier e tutto il clero belga, col suo pubblico 
atto di ringraziamento al Pontefice per il valido, affettuoso interessa- 
mento dimostrato all’ infelice Paese. 


Recenti Pubblicazioni 


—_—P——m 
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Isidoro Del Lungo - Storia esterna, vicende, avventure 
d’un piccol libro de’ tempi di Dante. Due volumi. — Mi- 
lano, Albrighi e Segati, 1917-18. 


In tutti gli studiosi e in tutte le persone colte era ormai vivissimo 
il desiderio di una ristampa dei poderosi volumi su Dino Compagni, di- 
venuti oggi una rarità bibliografica. Giunge quindi in buon punto que- 
sta nuova edizione nella quale è riprodotta una delle parti sostanziali 
del lavoro. L’ altra parte vedrà la luce tra breve. Così i lettori potranno 
facilmente aver tra mano questa che è tra le migliori opere erudite del- 
l'ultimo cinquanteygnio, senza sobbarcarsi al pagamento di prezzi proi- 
bitivi o alla poco piacevole e poco agevole ricerca nelle pubbliche bi- 
blioteche. Sarebbe ozioso parlare delle pagine del Del Lungo che a tutti 
noi hanno dato un godimento intellettuale non dimenticabile. Siamo 
certi che il semplice annunzio basterà a far la fortuna della nuova op- 
portunissima ristampa. 

À 


Paul Margueritte - louir. Roman. — Paris, Flammarion, 1918. 


La Francia dell’ uvant-guerre è dal brillante scrittore parigino ri. 
tratta con molto vigore e con innegabile maestria. Lo scopo del romanzo’ 
è senza dubbio altamente morale e patriottico, ma il quadro della cor- 
ruzione imperante è tratteggiato con tanta raffinatezza e nella rappre- 
sentazione dei vizi che vuol combattere l'A. si indugia con sì morbosa 
compiacenza, che non si può escludere che egli raggiunga in molti casi 
il fine contrario a quello propostosi e operi sui suoi lettori un eftetto 
deprimente e corruttore. Tanto più che nonostante i suoi sforzi di tar 
sentire in tutti gli avvenimenti del romanzo il timore e quasi il pre- 
sentimento della guerra vicina che pur dovrà risanare il paese, distrug- 
gendo i focolari d’ infezione e risvegliando le sane energie sopite, le 
previsicni di alcuni personaggi i quali vedono continuamente sull’ oriz- 
zonte |’ ombra dell’ immane conflitto sono in sostanza fittizie e anacro- 
nistiche. E ciò è tanto più sensibile in quanto l'economia dell’ opera 
mentre ha permesso allo scrittore di estelìdere in due volumi la descri- 
zione della Francia gaudente e incosciente dei suoi doveri e del pericolo 
che le sovrasta, non gli ha dato che poche pagine brevi e frettolose per 
accennare al risveglio e alla rigenerazione. Si può dire che questa parte 
tinale consista quasi unicamente nell’ elenco dei personaggi e nella enun- 
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ciazione dei sacrifizi gloriosi con cui essi riscattano lunghi anni e.... 
centinaia di pagine) di colpe e di abiezione. Ora se nella vita una la- 
grima sola può far perdonare e dimenticare tutta un’ esistenza depravata, 
ben altrimenti avviene in un romanzo, dove una frase di chiusa non 
può cambiare il tono generale e cancellare d’ un colpo le impressioni 
del lettore. | 

, Altra osservazione da farsi all’ A. è che torse egli non ebbe la mano: 
felice quando scelse Nizza come cornice del suo quadro. Ciò gli ha per- 
messo, è vero, di abbondare di descrizioni vivaci e pittoresche, ma il 
carattere cosmopolita della città meridionale attenua d'assai l’ effetto 
che egli si proponeva di raggiungere e toglie efficacia alla sna tesi : nes- 
suna città era meno adatta a rappresentare la vita francese prima della 
guerra, perchè nessuna era meno francese. È vero che uno degli elementi 
corruttori che il Margueritte si è proposto di rappresentare nel suo ro- 
manzo è appunto l’ invasione straniera e il relativo spionaggio tedesgo. 
Ma se altrove tale infiltrazione poteva essere studiata con profitto per- 
chè si accompagnava colla penetrazione industriale e commerciale, non 
mi sembra che si potesse dare carattere rappresentativo a un grande ri- 
trovo balneare in tutto eguale agli altri suoi congeneri. Gli avvenimenti 
del romanzo potrebbero infatti, senza che la logica ne soffra affatto, es- 
ser trasportati a S. Sebastiano, a Ostenda, a Wiesbaden, a Baden o in 
qualunque altro centro climatico d’ Europa. Cade così anche l’ effetto de- 
gli accenni allo spionaggio tedesco che senza dubbio in nessun luogo 
della Francia fu esercitato meno, che a Nizza. 

Questi gravi difetti di concezione diminuiscono certamente il valore 
artistico del romanzo. Il quale tuttavia-si salva per i cospicui pregi dello 
stile e per l’ abilità con cui l’ A. sa concatenare gli avvenimenti e co- 
struire i suoi dialoghi. E ad ogni modo l’ opera del Margueritte è do- 
cumento notevole del disgusto che la guerra ha suscitato in Francia in 
tutti gli spiriti più eletti, per la vacuità e la falsità della vita morale 
e politica. Il genere artistico del Margueritte è troppo « vieux jeu > 

perchè gli si possa domandare di più: egli si limita a segnalare i tarli 

che rodevano le fondamenta dell’ edificio e minacciavano di farlo rovi- 
nare interamente. Ad altri spetterà di iniziare l’ opera di ricostruzione 
su basi più solide e sicure. m. m. 


Luciano Zùccoli - Per la sua bocca. — Milano, Treves, 1915. 


Confesso che per me, estimatore sincero dello Zùccoli, questo suo 
ultimo volume è stato una forte delusione. Un brutto fatto di cronaca, 
diluito in molte pagine che non hanno nemmeno il pregio dello stile 
vivo e vigoroso che adorna altri scritti dello stesso A., personaggi in- 
colori, antipatici tutti, immorali tutti, e di una immoralità stupida ed 
incosciente che nessun soffio d’ arte solleva e purifica, una serie di av- 
venimenti che non interessano perchè il lettore, una volta conosciuti i 
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tipi può facilmente prevederne le vicende e gli atteggiamenti: ecco il 
romanzo. Il quale sarebbe forse riescito una discreta novella se l'A. 
avesse eliminato senza pietà le divagazioni, le descrizioni inutili, gli 
incidenti superflui. Quella Foglia di rosa che dovrebbe esser simbolo 
della perversità femminile poteva. forse dar vita a un breve racconto, 
ma come figura centrale di un romanzo è troppo comune, troppo vol- 
gare. E l’ uomo, il protagonista, che le sacrifica ogni sentimento di one- 
stà e di dignità, è troppo stupido per suscitare interesse e compassione. 


Lo scrittore ha forzato talmente le tinte nel descrivere l’ abiezione della . 


donna e la debolezza dell’ uomo, da togliere ai suoi personaggi qualsiasi 
consistenza di reale umanità. 

E del resto lo stesso A. deve aver sentito la vacuità della sua figu- 
razione artistica quando per chiudere il romanzo ha dovuto ricorrere al- 
1° episodio banale della donna che appena ricorda il nome del disgraziato 
che si è rovinato per lei. Una scena simile si ritrova in tutti quei me- 
diocri romanzi francesi che sono i progenitori diretti di questo dello 
Zuùccoli. Per l’ uomo almeno egli ha escogitaté una fine meno comune: 
lo ta morire affogato, in un naufragio. Non so se questa conclusione 
abbia nella mente dell’ A. un qualche significato, Il simbolo, se c’è, o 
è troppo astruso, e non ci commuove, o è troppo chiaro, e non ci com- 
muove egualmente. m. m. 


F. Losini - Ivan Turghienief (Profilî N. 45). — Roma, For- 
miggini, 1918. 


È questo senza dubbio uno dei migliori profili pubblicati dal solerte 
editore. Il ritratto del grande romanziere è tratteggiato con mano si- 
cura, da uno studioso che rivela subito una profonda conoscenza del- 
l'ambiente sociale e letterario nel quale sorse e si sviluppò l’ opera del 
Turghienief. 

Tanto più è interessante oggi l’analisi delle idee del grande scrit- 
tore russo, in quanto egli fu sotto molti aspetti un precursore di certi 
stati d'animo che hanno uvuto torbide e tumultuarie esplicazioni nel 
momento della terribile crisi. Chiunque desideri farsi un’ idea propria 
dell’ anima Russa e non voglia limitare le sue cognizioni al notiziario 
spesso tendenzioso e inesatto delle colonne di giornale, troverà in que- 
sto piccolo volume molte cose da imparare e molta materia di riflessione. 


E. M. Fusco - Aglaia o il secondo libro delle poesie. — 
Bari, Laterza. 1917. 


A leggere questo volume si prova un’ impressione curiosa. È tutto 
un succedersi di motivi e di atteggiamenti che fanno pensare ai deca- 
denti francesi a D’ Annunzio, a Pascoli, a Gozzano e via seguitando fino 
ai futuristi. È vero che ognuno può così trovare l’ eco e il ricordo del 
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poeta che preterisce, e, se non ha pregiudiziali contro gli epigoni, può 
anche chiamarsi sodisfatto. Aggiungete il pregio librario dell’ edizione, 
elegante, impeccabile: un maligno potrebbe insinuare che il contenente 
vale meglio del contenuto. | 

‘ Ma il difetto più grave è che il lettore non vede mai nè intravede 
la personalità dell’ autore ; e si tratta di lirica subiettiva ! È evidente 
che il sig. Fusco, quando ha preso la penna, non avea niente di nuovo 
e niente di suo da dirci. E allora non era meglio ch’ egli avesse rispar- 
miato l’inchiostro e l' editore la carta, due materie oggi così preziose ? 

m.m. 


Dal “ sabotaggio ,, massonico dell’ Italia alla nota Ponti- 
ficia - Storia di una polemica. — Roma, Francesco Fer- 
rari, 1917. 


Il triste. episodio che fu oggetto degli articoli del Corriere dl’ Italiu 
riprodotti in questo volumetto, è stato a poco a poco dimenticato dal 
nostro pubblico, il quale, dopo essersi per qualche tempo interessato allo 
scandalo, è ricaduto nel suo consueto torpore. Se l’attuale pubblicazione 
potesse giovare a risvegliarlo ne verrebbe gran lode all’ autore e agli 
editori. La storia del disgraziatissimo congresso massonico di Parigi e 
delle infinite bugie che lo accompagnarono dovrebbe contenere un mo- 
nito salutare per tutti gli italiani. Ma non riusciamo a vincere un certo 
scetticismo : il nostro popolo è purtroppo così tacile a dimenticare e cede 
così volentieri a chi ha interesse ad addormentarlo! Esempi di questa 
sua fatale indolenza se ne potrebbero citare all’ infinito. Ma nessuno 
riescirebbe più persuasivo di questo. Nelle schiaccianti documentazioni 
di Egilberto Martire c’ era tanto da abbattere senza rimedio il prestigio 
di qualsiasi figura politica. Invece uomini apertamente e irretutabil- 
mente convinti di menzogna e di tepido patriottismo, i quali non sep- 
pero mai distruggere l'accusa di aver posposto gli interessi supremi 
dell’ Italia a quelli della setta, hanno potuto, coll’ aiuto dei tratelli, 
«conservare la loro pubblica autorità e sono tuttora privatamente e uffi- 
cialmente riveriti e ossequiati. 

Ad ogni modo il libro che consacra il ricordo di questi avvenimenti 
rimarrà documento di una campagna nobilissima che ci auguriamo sarà 
a suo tempo ripresa, ammonimento agli Italiani perchè non dimentichino 
che il primo dovere di un popolo veramente libero consiste nel non tol- 
lerare alcuna associazione che non voglia o non possa in qualsiasi mo- 
mento svolgere la sua opera e perseguire i suoì scopi alla piena luce 
del sole. 
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RASSEGNA STORICA * 


—_——_ _ -—  ___ -- 


«I. — VARIETÀ. 
Due Supplementi di Giornali Fiorentini 
del 1848 e 1859. 


Come pei giornali d’ oggi due o tre edizioni al giorno, pei 
giornali del ’48 e del ’59 erano di moda i Supplementi. Due di 
questi mi sono venuti fra mano, e poichè non mi sembrano privi 
di qualche importanza, ne porgo senz’ altro una breve notizia, 
augurandomi che di questi Supplementi, eco degli eventi che più 
colpivano Ia pubblica opinione, e che ne rappresentano 4 mo- 
menti più culminanti e caratteristici, si faccia raccolta e studio 
largo e diligente. 

Su questa Rassegna storica feci conoscere il gioznale socia- 
lista fiorentino del 1848-49 La Democrazia Progressiva (1); non 
riesca quindi inopportuno che, a complemento di quanto esposi, 
ed a meglio far comprendere il colore della curiosa effemeride, 
esamini adesso il Supplemento o Foglio Aggiunto (2) al suo nu- 
mero 7, che la Democrazia pubblicava, contenente i discorsi e le 
poesie declamati nella seduta straordinaria tenuta al Teatro Nuovo 


* Per comupicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguarglino 
questa assegna storica, gli studiosi si rivolgano direttamente al prot. Luo 
Piccioni della R. Università di Torino, Via Sacchi n. 46. 

(1) In Ricista d' Italia, Dicembre 1914. 

(2} Il Foglio Aggiunto di 2 pagine, di formato 45 per 35, da me posseduto, è 
una ‘2a edizione corretta, stampata a Firenze, alla Tipogratia Berselli da S. Feli- 
cita. Coatava 4 crazie. Il n. 7 del giornale del quale è Supplemento non contiene 
alcun cenno di questa seduta, mentre pubblica invece un Bollettino Commerciale 
dal quale, giacchè mi se ne porge l'occasione, traggo alcuni dati a meglio far 
comprendere l’ indole del giornale socialista, relativi ai prezzi delle derrate da con- 
frontare utilmente con quelli di oggigiorno. In quel dicembre sulla piazza di Fi- 
renze il grano costò dalle Lire toscane 17 alle 19 (franchi 14,28 e franchi 15,56) 
al sacco; l’olio di prima qualità L. 102 (franchi x5.68) la soma; i vini migliori, 
Carmignano, Chianti e Pomino, da Lire 26 a 30 {franchi 21,84 e 25,20) la soma. 
E si noti che c’era il caro viveri, ed anzi una specie di carestia, che contribuiva 
alla esasperazione degli animi, così palese nelle pagine del nostro Supplemento. 


Enit 
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di Firenze (ora chiuso da un pezzo) la sera del 6 Dicembre 1548 
in favore o, come oggi si direbbe, pro Venezia. Esprimono al 
vivo i sentimenti e le passioni di quel momento storico ed i ca- 
ratteri di certa eloquenza giacobinesca allora di moda. Il Ga- 
‘ merra avrebbe potuto tenerne qualche conto nel suo bel libro 
L’ Eloquenza in Toscana fra il 1847 e il 1849, egli, che alla elo- 
quenza 0 pseudo eloquenza popolare e dei circoli avrebbe potuto 
e dovuto consacrare alcune pagine (1). 

La seduta ebbe principio alle 8 e ! , pom. sotto la presidenza 
dell’ avvocato Panattoni, che, sebbene eloquentissimo, si limitò 
in quella sera (esempio imitabile !) a dar la parola ad ognuno dei 
sette oratori e poeti, colla semplice e laconica frase: « Il Signor 
Tal de’ Tali è pregato a prender la parola ». 

Primo a prenderla fu Ferdinando Ranalli, più tardi profes- 
sore alla Università di Pisa e salutato ultimo dei puristi. Parlo 
- senza l’affettazione di arcaismo che rende indigesti i suoi scritti. 
« Io dico che Venezia (esclamava) sostiene la causa di tutta 
Italia perciocchè la causa dell’ indipendenza italiana, abbando- 
nata dai principi, s’ è là rifugiata aspettando il soccorso dei po- 
poli ». E proseguiva: « Alle speranze concepite non risposero i 
successi; di che la storia imparziale farà ragione, e mostrerà che 
al vergognoso e fraudolento trattato, che restituiva all’ Austriaco 
cio che avrebbe dovuto perdere per sempre, (il Ranalli allora 
repubblicaneggiava) la sola Venezia non piegò la fronte, e volle 
e potè conservarsi gloriosamente italiana, perchè un luogo rima- 
| nesse dove potessimo vedere ancora inalberato lo stendardo della 
indipendenza senza la quale è vano lo sperare che l’ albero della 
libertà si abbarbichi e distenda le sue radici.... Crederei di ol- 
traggiare questa illustre e popolare cittadinanza se una parola 
spendessi per eccitarvi a sovvenire Venezia, quasi che voi non 
foste persuasi che in questo momento sarebbe indegna del nome 
italiano quella città che ricusasse i suoi maggiori benefizi al- 
VP unico asilo della nostra indipendenza, all’ unico simbolo della 
nostra unione ; sì, all’ unico simbolo della nostra unione, percioc- 
che in mezzo a questa deplorabile discordia di opinioni e di at: 
fetti, la sola Venezia ci rappresenta un’ idea dove tutte le opi- 
nioni, tutti gli affetti si ricongiungono ». Questo discorso, forse 
una delle più belle pagine lasciate dal Ranalli, allora fu il meno 
applaudito (il che succede non di rado in certe assemblee) eppoi 
restò dimenticato probabilmente dallo stesso autore. 

Applauditissima, ed anzi interrotta, quasi ad ogni strofa, da 
applausi sonori fu invece la poesia La Voce dei nostri Morti del 


é 


(1) EbGARDO GaAMERRA, Z' Aloquenza in Toscana fra il 1847 e il 1849, Mi- 
lano, Albrighi e Segati, 191. 
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dott. Augusto Zagnoni: una filastrocca romantico demagogica, 
che dimostra la temperatura politica del momento e dell’ambiente. 
Incomincia : | | 


Sta scritto col sangue su tombe e macerie 
Il nostro passato di tante miserie, 
Terribile scuola pei prossimi di. 

Le pagine tristi dischiuse dai santi 
Fratelli caduti cr stanno davanti, 

La cronaca nera favella così. 


E quì le invettive contro i principi in genere, e contro Carlo 
Alberto in particolare, s’ incalzano feroci ed assurde. Si arriva 
pertino ad augurare fra gli evviva al guerriero di ’astrengo e 
di Goito. la fine di Pellegrino Rossi : 


Ma al regio sellato destrier sulla groppa 
Un noto e tremendo fantasma galoppa 
E il. terzo pugnale nasconde sul cor. 


Nè manca uno spunto di socialismo rivoluzionario :. 
I grandi e potenti son perfidi tutti. 
Ha versi nei quali irrompe il fanatismo di moda : 


Il popol d' Italia resuscita, o Cristo, 
De’ popoli tutti il Lazzaro egli è. 


Corriamo coll’ urlo dell’ itale madri, 

Col ferro di Cola, coll’ ombre de’ padri, 
Un popol che vuole morire non muor. 

Per erger sui templi l’ amato stendardo 

Ci basta che resti un bimbo, un lombardo, 
Un talamo solo di un nostro guerrier. 


Ripone nel popolo tutte le speranze, e, mutando metro ad 
un tratto, conclude, paragonando Venezia a Venere, cui gli stra- 
nieri legarono « alle vietate sponde », cosparsa di unguenti orien- 
tali e coperta di pepli, e composero in un tumulo, annunzian- 
done la morte. é 

E banchettano i principi 
Bevendo il vin dei morti, 
Ma sospendete il gaudio 
Tuona il cannon dei forti, 


Viva S. Mareo è un grido 
Che va di lido in lido. 


Apostrofa il papa: 


Il re sacerdote riprenda la dote 
Di' Pietro, si cinga la mitra modesta 
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Ai fianchi la vesta, i sandali al piò. 
Son nostre di Roma le altere ruine, 
Son tutte del popol le glorie latine, 

Da-Bruto fia salva l’ eterna città. 


Le parole di Giov. Battista Niccolini da Roma (da non con- 
fondere coll’ autore del /’rocida) potrebbero in parte ripetersi an- 
che oggi agl’' Italiani, in questi giorni di ansie ineffabili : « L’ Ita- 
lia dovrebbe bandire tutte le pubbliche allegrezze.... e coprirsi 
di gramaglia e di lutto finchè non abbia lavato nel sangue ne- 
mico la vergognosa stigmate di servitù che le disonora la fronte ». 
Vorrebbe che gl’ Italiani fossero tutti convenuti « come amici 
e fratelli, stretti e legati dai più sacri dei vincoli: dalla carità 
della patria e dall’ amore della indipendenza.... Io vorrei che 
avessero lasciato sul limitare gli odi e le vendette private, e le 
fraterne dissenzioni e le gare municipali, e che non avessero ve- 
duto che fratelli combattenti per la medesima causa... No, noi 
non possiamo vincere se noti siamo strettamente uniti... Se tutti 
sacrificassimo sul medesimo altare della patria i medesimi sacri- 
tici; se gli uni non andassero maledicendo a nobili ed illustri 
cittadini, se altri non chiamassero mostruoso delitto lievissime 
colpe da scusarsi facilmente, io direi che i satelliti, gli emissari 
dell’ Austria son tatti spenti... Ma queste sono le arti dei nostri 
nemici che malignamente sorridono quando giungono a disu- 
nirci.... Deh! non gli diamo tanto facile trionto! » Passa quindî 
a perorare per Venezia, esaltandone l’ indomito valore, e chiude 
assai bene ed applauditissimo la prima parte della seduta. Segue 
un breve intervallo, durante il quale è aperta la questua, men- 
tre la banda militare « eseguisce uno' scelto pezzo di musica ». 

La parte seconda incomincia con una poesia del dott. Ar- 
naldo Fusinato declamata da lui stesso, e che destò non minore 
entusiasmo di quella dello Zagnoni, massime quando impreca 
alla « viltà del re Lazzarone », al « disertore dal santo stendar- 
do » (Leopoldo II), all’ « amante sleale », che vendeva la sposa, 
Venezia; quando grida : 


Sorga Italia, e la mano protenda 
Alla bella dell’ onde Guerriera 
Che combatte la pugna tremenda 
Dell’ oppresso col vile oppressor, 
Che solleva ancor libera e fiera, 
Lu bandiera — dei santi color. 
Finisce : ° 
No per Dio! — Nell’ estremo cimento 
Tutti quanti al tuo tianco saremo : 
Di vittoria il solenne concento 
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O noi tutti alzeremo con te, 
O compagni al tuo gemito estremo 
Tutti, tutti morremo al tuo piè. 


Le terzine del Raffaelli letterariamente garbate passarono 
liscie, senza infamia e senza lodo, e quindi sorse il sesto oratore, 
Cesare Perocco veneto, salutato da clamorosa ovazione. 

La prese subito coi re: « I re hanno detto : ‘‘ venite, e met- 
tiamo il veleno nel pane dei popoli; versiamo il tossico nel loro 
calice ’’... e loro non valse, chè venne il giorno della coscienza 
della umanità; questa coscienza salvò i popoli... Cotale infamia 
dei re buttiamola in faccia ai re... ». Indi se la piglia colle cam- 
pane : « Cittadini! Ce ne sono dei bronzi che con discorde scam- 
panio ci assordano crudelmente; fate cannoni ». Poi, saggiamente 
esclama : « Chi ne ha e non dà oro alla patria, dichiaratelo ne- 
mico della patria: Kossuth fa così, e sgomina e rovescia gli sten- 
dardi della sanguinaria casa d’ Austria... E noi abbiamo un Kos- 
suth, noì che ci lasciamo barcheggiare dalla vieta e logora po- 
litica de’ sghignazzanti sedicenti democrati? Dov’ è la sapienza 
civile in Italia? Perdio? » Questo razzo finale eminentemente 
caratteristico, -fu (inutile dirlo) coronato da applausi del po- 
polo re. Anche il Perocco si aftrettava alla fine, dopo aver 
paragonata la sua Venezia alla sultana dei mari, che « ai piedi 
ha le conchiglie, al crine le stelle del firmamento », e d’ averle 
fatto gridare agl’ Italiani: « La più misera delle vostre città 
guerreggia il nemico e lo frena, e voi col nome di democrati 
mettete fuori parole sonanti... non opera che mi valga vita du- 
revole per le comuni libertà ». 

Ultimo Gustavo Modena recitò, com’ ei solo sapeva, Il inno 
del Mameli, Milano e Venezia, e quindi, arringando, rilevò che 
a Venezia, che allora chiamavano la gran mendica, non si doveva 
elemosina, ma l’ obbligo del tributo: « Date a Cesare, si diceva 
una volta, quel che è di Cesare. Date a Venezia, dico io, quel 
che è di Venezia. Le sue domande debbono essere leggi più gin- 
ste di quelle che non sono i capricci di Cesare! » Saluta la Co- 
stituente del Montanelli. « Oh! venga alfine quell’ Assemblea Co- 
stituente Italiana ;... codesta visibile incarnazione della sovranità 
di un popolo che fu tenuto a balocco con le artificiose fantasma 
gorie d’ una federaziorie impossibile ». Raccomanda infine dì ac- 
cettare la carta moneta, emessa da Venezia, ad ogni negoziante. 
banchiere, possidente e municipio, affinchè abbia corso come da- 
naro per tutta Italia. 


* 
* *% 


Questo Comizio, se non m’ inganno, fa sempre meglio com- 
prendere come le imitazioni del dottrinarismo giacobino commi- 


“ 
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sto colle geremiadi alla Lamennais,. le troppe dimostrazioni e i 
troppi e rettorici discorsi nuocessero tanto quanto giovarono il 
raccoglimento austero e la serena ed equilibrata eloquenza dei 
fatti degli anni siiccessivi, e soprattutto del ’59 fortunato e 
fatidico. | 

A questo appunto si riferisce un altro Supplemento, tanto 
breve e temperato quanto lungo ed intemperante quello testè 
riassunto. 

Non è infatti senza interesse per lo studioso di storia il 
cenno col quale L’ [mparziale, giornale fiorentino di beneficenza, 
nel Supplemento al numero 10 dell’ Anno III, e cioè del 28 A pri- 
le 1859, annunziava la pacifica rivoluzione compiuta il giorno 
innanzi: ] 

« Dalla riuscita si caratterizzano gli avvenimenti poichè una 
conseguenza imprevista varia talora l’ aspetto delle cose, e dà a 
quelle un colore ben diverso dall’ intenzione di chi le promosse. 
La Toscana non voleva rivoluzione; gli sforzi e le cure del suo 
popolo generoso erano unicamente rivolti ad ispirare nelle truppe 
quel sentimento nazionale italiano che una divisa non può sof- 
focare, ed a spingere il governo a dichiararsi favorevole per la 
guerra dell’ indipendenza che s’ impegnava a sostenere il Pie- 
monte. La- manifestazione avvenuta nelle ore pomeridiane del 
26 Aprile (1) mostrò che in un popolo civilizzato non metton 
radice i semi della barbarie, e che con uomini italiani non sì 
forma un esercito austriaco. La truppa toscana, sebbene diretta 
da dieci anni da un generale tedesco, nel momento solenne co- 
nobbe i suoi sacrosanti doveri, si vergognò di un ozio codardo, 
e stendendo la mano al popolo gridò insieme col popolo: Piwd 
Italia! Viva la Guerra? »: 


GIUSEPPE RONDONI 


II. -- NOTIZIARIO. 


2f, Nell’ampio e dotto studio che GrovanxiI Srorza ha dedicato alla 
dimora di Silrio Pellico a Venezia negli anni 1820-22 (in Miscellanea di 
Storia Veneta della R. Deputazione Veneta di Storia Patria, S. III, 
Vol. XIII, lo studioso della storia del nostro giornalismo può trovare 
cenni e notizie di varii giornali di quel periodo — e specialmente del 
Conciliatore :1818-5) e dell’ Accattabrighe :1818-9) di Milano — tanto nel 


testo quanto nelle dottissime e abbondantissime note che l’accompagnano. 


a —— T —— P——————€—@@4k 


(D Si allude alla dimostrazione fatta al generale austriacante Ferrari Da Grado 
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x" Il nostro valoroso collaboratore RkxaTo SùRIGA, trattando di 
Un amico dell’ Italia (nella Rassegna Storica del Risorgimento, anno IV, 
fascic. VI), M. A. JJullien de la Dròmes, la cui laboriosa vita di giorna- 
lista politico e di riformatore morale si può dire un commento perpetuo 
della storia di Francia dal 1789 al 1848, ha occasione di parlare del 
Courrier de l’ Armée d’ Italie della cui redazione il Jullien tu incaricato 
dal generale Bonaparte, e di quella Revue enciclopedique (1819-33), ideata 
dal Jullien dopo la caduta di Napoleone, che servi a raccogliere come 
in un fascio le forze liberali dell’ Europa latina, e di cui la parte ita- 
liana fu affidata alla redazione di Franco Salfi. 


»"+ Pagine interessanti sono quelle che ALFREDO ComanpINI ha det- 
tato su Questioni ardenti d' oggi in vecchi fogli (nella Rivista d'’ Italia, 
28 febbraio 1918), specialmente per quello che vi si legge sul « lungo- 
chiomato Lorenzo Valerio » e pei cenni sul Corriere delle Marche, che 
il Valerio fondò in Ancona nel 1861) e che Luigi Mercantini dirigeva. 


«*x Spigolature dai giornali napoletani del 1877 hanno dato occa- 
sione a Gioacchino BrocwnoLIGO di trattare, nella Rassegna. Nazionale 
del 16 gennaio 1918, della visitg di Giacomo Zanella a Napoli per |’ Espo- 
sizione artistica aperta in quell’ anno. e 


=" Di Edoardo Scarfoglio, e particolarmente del giornaletto /n va- 
canze, da lui diretto a Lanciano nella prima giovinezza, dall’ agosto al- 
l’ ottobre 188, si fa cenno nelle Note della Rivista abruzzese del novem- 
bre e dicembre 1917. 


xa L' Italia che scrive, la simpatica Rassegna che l’editore A. F. For- 
miggini ha iniziato in Roma e che merita tutti gli elogi, da notizia, 
nel fascicolo di maggio, di un giornale umoristico perugino, / segreti 
di don Garella, pubblicato da Cesare Muraglia negli anni 1904 e 1905. 


III. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


12. Per un mio lavoro, desidero avere notizie bibliografiche sulla stampa 
periodica delle rivoluzioni napoletane del 1799 e del 1820, della 
quale dovrei valermi come commento dei fatti storici e analisi di 
correnti politiche. [E. TALIENTO]. 


* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Hassegna. 
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13. Sarei assai grata allo studioso che volesse dirmi se in Modena, Reg- 
gio Emilia e Guastalla si pubblicavano, nel 1848, dei giornali e, 
in caso affermativo, quali essi erano. |T. B.). 


14. Tra i numerosi fogli periodici politici venuti alla luce in Genova, 
durante il periodo della Repubblica ligure democratica, uno ve 
n’ ebbe intitolato 7 pubblicista, foglio imparziale, intestato col so- 
lito binomio Libertà-Eguaglianza, e con i seguenti versi di Ovidio, 
a guisa di epigrate : Quid potius faciam 2 Non sum qui segnia du- 
cant |sic!] otia, Mors nobis fempus habetur iners (Ex Pon. Lib. Ì). 
Il formato era in-4 di quattro pagine, in giustezzagli tutta pagina, 
e si stampava nella Stamperia în Canneto, n. 1346. Questo gior- 
nale è rimasto completamente ignoto ai bibliografi, compreso il 
Manno, e nessuna delle pubbliche biblioteche genovesi ne conserva, 
ch’ io sappia, la collezione, o numeri separati. Io ne posseggo il 
n. 5, che fu pubblicato sotto la data di Genova, 9 agosto 1800), 
anno quarto della Libertà; e ciò ta supporre che il giornale sia 
nato dopo la cessazione del blocco e la partenza degli Austriaci. 
In quel numero non sì contengono Notizie estere e Notizie interne. 
Chi può dare più completi ragguagli intorno alla vita di quel 
foglio, da aggiungere alla bibliografia della stampa periodica li- 
gure del sec. XVIII? |U. Ml}. 


15. Nella Rivista L'uganea di Padova, che si pubblicò dal 1855 al 1850, 
si leggono interessanti corrispondenze da Torino firmate I. T. 
Probabilmente questo corrispondente era un emigrato veneto, ben 
addentro nelle cose torinesi, specialmente letterarie e giornalisti- 


che. Sarei grato a chi mi aiutasse a identificare quel corrispon- 
dente. [G. B.|. 
16. Nel n. 44 del Giornale Italiano di Milano (21 aprile 1804) è pubbli- 
cato, a firma B. B., un articolo sulla Stenografia. Potrebbe qual- 
che studioso farmi conoscere il nome dell’ articolista che si na- 


sconde sotto quelle iniziali ? |G. ALIPRANDI]. 


10. I 


nei 


signor A. Ottolini ha dichiarato n0n facilmente reperibile il Ter- 
mometro politico di Milano. Potrebbe qualche lettore far sapere 
dove la collezione completa di quel periodico si possa trovare? Io 
s0 che una copia completa si può avere dai numeri conservati 
nell’ Archivio di Stato di Milano e nella Biblioteca Ambrosia- 
na. [G. Rossi]. 
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IV. — BIBLIOGRAFIA. 
Giornali. 


d. E. Amicreci, Giornali di trincea : in Gazzetta del Popolo di Torino, 


3 maggio 1918. iParla dei seguenti giornali: La Voce del Piave, 
La Tradotta, La Ghirba, Dalla Trincea, San Marco, L’ Astico, 
Il Razzo]. î 


9. R. GENONI, / precursori della moda ituliana ; in Vita femminile ita- 


liana, gennaio 1909 [Parla anche del periodico La Moda Nazionale, 
pubblicato nel 1847 a Livorno da Luigi Cicconi]. 


10. A. PiLor, Nicolò Tommaseo e il « Stor Antonio Rioba » ; in Rivista 


11. G. 


12. 


13. 


L. 


F. 


d'’ Italia, 30 settembre 1917. |Uno dei più famosi e battaglieri 
giornali che prosperarono a Venezia nell’epico periodo del 1848-9 
e che s’ ebbe una solenne lavata di capo dal Tommaseo. Il Pilot 
parla, in relazione con l’ argomento che tratta, anche del giornale 
Fatti e parole e de La Rivista dei giornali veneziani. — Sal Sior 
Antonio Rioba vedi anche 1l’ illustrazione che ne ta P. Papa nel vo- 
lumetto Fra cecchie carte e vecchie stampe del Risorgimento, Città 
di Castello, Leonardo da Vinci, 1917). 


DeGLi Azzi, Per la storiti di un giornale democratico perugino 
«La Sveglia v, 1865-1866; in Archivio Storico per il Risorgimento 


Umbro, an. IT, pagg. 31 e seg. 


Giornalisti. _ ud 


C. BoLLEa, Cna fallita collaborazione (di G. B. Balbis) alla 
« Biblioteca Italiana » ; in Il Risorgimento italiano, an. X, fascic. 3. 
[E la collaborazione del celebre botanico piemontese G. B. Balbis, 
che venne a mancare alla £ibliofera per un mero caso, a pro- 
posito del quale il Bollea contribuisce ad illustrare la figura mo- 
rale di Giuseppe Acerbi e la sua rigida concezione dell’ ufficio del 


periodico « palestra di studî e di critiche e non di turibolamenti »|. 


MomigLIaNno, Ugo Foscolo giornalista democratico della Repubblica 
Cisalpina? in IL Secolo XX, 1° maggio 1918. [Dapprima nel mila- 
nese Moniîtore Italiano di Melchiorre Gioia, e poi nel Genio De- 
mocratico di Bologna ; a proposito del quale il lettore può vedere 
l'ottimo articolo di Luigi Rava nella Cultura Moderna 'fascicoli 


- 
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.15 ott.-15 dicembre 19161. — Cogliamo l’ occasione per ricordare 
all'on. Rava la promessa di occuparsi di proposito del Monitore 
Italiano). | 


14. C. Paxiset, Pietro Giordani, il primo giornale politico d' Italia e il 
generale Federigo Torre : in La Vita, Roma, 26 ottobre 1909. 


15. G. Pipitone FeEDERIG0, Andrea Guarnieri, Palermo, Tip. Boccone 
del Povero, 1915. [Il Guarnieri collaborò in gioventù, nel 1848, 
al giornale L° Indipendenza e la Lega, e nel 1860, sotto la Ditta- 
tura, tenne la direzione del dicastero di giustizia]. 


16. GANDOLIN, Giornalisti d'altro stampo: Maurizio Quadrio ; in Rivista 
popolare; an. IV, n. 3. | 


Luigi PICCIONI 


LIBRI: ED OPUSCOLI RICEVUTI. 


Livi GIOVANNI - Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna — Dica 
logna, Licinio Cappelli, Editore, 1918. i 

FeRRERO GuaLIELMO - La vecchia Europa e la nuova, Saggi e discorsi. 
— Milano, Treves, 1918. 

Niccopemi DARIO - Scampolo, Commedia in 3 atti — Milano, Treves. 1918. 

— Il romanzo di Scampolo — Milano, Treves, 1912. 

— L'’ Aigrette, Commedia in 3 atti — Milano, Treves, 1918. 

Marrocco Lurci - Romanticismo e Classicismo — Caltanissetta, Lib. Ed. 
del Divenire Artistico, 1918. 

— Nicolò Machiavelli precursore della Scuola realistica — Caltanis- 
setta, 1918. 

— L'educazione civile nei capolavori artistici della trade trecentesca — 
Caltanissetta, 1918. 

ANGELICI GAETANO - Carta di guerra e carta di pace — Bologna, Stab. 
Tip. Monti e Noè, 1918. 

— PoGGIOLINI ALFREDO - L’ America in Guerra — bionde. C. Fratini, 1918. 

BaccHINI AMATO - / feudatari antichi e moderni della « Rupe dat » 
Monografia — Macerata, Stab. Giorgetti, 1918. 

MerOLLI ENEA - Arte e bellezza — Milano, Tip. Istituto Marchiondi, 1917. 

GuaLieLwiso Francesco - Ardimenti classici e aberrazioni fulunisliche 
— Napoli, tip. Perella, 1918. 


Direttore : Antonio Ciaccheri- Bellanti 


Gerente responsabile: AngIOLO CELLINI 


OFFICINA TIPOGRAFICA COOPERATIVA — PISTOIA 


Il Programma dell’ Ora 


(Natura e scopi del Controllo popolare) 


Tardi sorgemmo per intluire in modo sensibile sugli immi- 
nenti destini della Patria. Ma permettete che anzi tutto alla 
Patria, all’ Italia, io rivolga più che mai vivido il pensiero: che 
al suo Esercito, sangue del nostro sangue, che combatte che 
spera, invii il saluto augurale di vittoria. 

Il popolo non muore mai e se ogni generazione nasce, pro- 
spera, si dilegua entro la nave del proprio secolo, non devesi 
obliare che, dietro la propria, altre navi solcano il mar tenebroso 
della storia: altre navi di struttura, di macchine, di velame di- 
verse delle attuali, e che in esse nascono, prosperano, si dile- 
guano le generazioni del domani, con idealità, con bisogni, con 
mezzi affatto dissimili da quelle dell’ oggi. Nulla quindi di 
assoluto, di granitico nella vita umana, se non la legge del 
progresso. 

Sotto questo riguardo il Controllo popolare non giunge in 
ritardo ed ha la sua ragione di essere sia come istituzione au- 
tonoma, sia come forza propulsiva dell’ Unione Parlamentare, 
colla quale ha comune il programma. E questo, per essere fat- 
tivo, abbisogna di sincera convinzione e di conquistare la co- 
scienza di un gran numero di cittadini non di una, ma di tutte 
le classi sociali. Nel pensier nostro la società italiana non ha 
bisogno di rivoluzioni e di scompigli, ma soltanto di perfezionare 
ogni membro della sua struttura. Quale è adunque questo pro- 
gramma ? 

In verità, esso non è attraente per gli arrivisti, giacchè non 
promette, non assicura ai suoi accoliti 1)’ onore del trionfo indi- 
viduale, esso al contrario Ji invita alla lotta, al sacritizio proprio 
pel bene altrui, esso esalta V individualismo non per ambizione 
personale, ma pel fatto che là ove sorgono uomini insigni non è 
possibile vegeti un popolo in decadenza. Come primo articolo il 
programma de] Controllo popolare si propone appunto 1’ eleva- 
zione «del popolo all’ infuori dA’ ogni considerazione di persone. 

L’ istituto nostro ha l’ appellativo di Controllo popolare pel 
fatto che non sì propone di spingere i suoi proseliti al potere, 
ma di esaminare, di controllare se l’ opera dei governanti corri- 
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sponda alle fatte promesse e se queste conducano alla felicità del 
Popolo. 

Il Controllo sta al di sopra delle settarie divisioni e crede 
che molteplici possano essere le vie del bene. Un cittadino che 
concepisce la, società quale è definita dalle patrie leggi, che ri- 
spetta credenze ed ideali, che ama 1 Italia e la vuole feconda 
di bene per i propri figli fa, anche senza saperlo, parte del Con- 
trollo popolare. Non domandiamo : donde vieni, ma dove vai f 
Principale ragione di progresso sono per noi l'istruzione, 0 
meglio, 1’ educazione e la libertà. 

Nella scuola concepimmo la Patria come 1’ uccello comprende 
il suo nido. 

Di essa ebbimo una concezione atavica collegata all’ affetto 
del loco nativo, ai ricormli dell’ infanzia. L’amiamo perchè la si 
crede migliore d’ ogni altra; 1 amiamo nelle sue memorie, nella 
sua storia, nelle sue sventure, nelle sue materiali parvenze, nel 
suo cielo, nei suoi orizzonti. 

E questi ci sono più cari d’ ogni altro, come pel rozzo mon- 
tanaro nulla v’ è di più seducente che la maestà delle sue roccie 
per quanto nude e desolate possano ad altri apparire. Eppure, se 
si segue il corso dell’ amor patrio, dalla sorgente alla foce, noi 
vediamo come attraverso i secoli si allargano i suoi confini, sì 
svincola dalla materia, sale all’ infinito, si stende pei continenti, 
abbraccia l’ umanità, sfiora nell’ empireo le grandi ali di Dio. 

L’ uomo principiò la lotta coll’ uomo della vicina caverna, il 
comune sì mise in lotta col comune al di là del ruscello: poco più 
di un secolo addietro esisteva un Italia, non un popolo italiano. 

Passando per le nostre vallate, quante rovine al sommo dei 
monti: eppure quelle erano un tempo altrettante patrie, che i 
popoli amarono, che per esse morirono, ed ora non resta che qual- 
che torre cadente, di teschi antichi seminata al piede. Chi allargò 
il concetto della Patria, per la quale siam pronti ad ogni sacrificio? 
Chi operò il miracolo ? L' istruzione, Vl abbattimento delle bar- 
riere doganali, | estensione delle leggi, 1’ unicità del regime sta- 
tario, la facilità delle comunicazioni, 1’ incrocio del sangue, delle 
correnti commerciali, degli interessì tutti. 

Ii dilatarsi di questi agenti dell’ umanesimo non può al certo 
arrestarsi al cospetto del monte nevoso «del torrente che sceroscia | 
esso trova intoppi momentanei negli antichi rancori, nella diver- 
sità delle stirpi, delle razze, del linguaggio, ma Ja piena supera 
Pargine ed il progresso dilaga. 

Sta alle classi alte di intelletto l antivedere il fenomeno e 
non fossilizzarsi nella immobilità. 

Noi aspiriamo alla perfezione umana : noi vogliamo che gli 
uomini del futuro sieno migliori di noi, che essi soffrano meno, 
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che il loro cammino mortale sia cosparso de’ fiori che a noi fu- 
rono negati, e che questi fiori sien-bagnati da minor pianto, du 
minor sangue di quello che noi versammo per fecondarli. 

Quale la via ? 

La libertà! E poichè 1’ esperienza ne mostra che il sistema 
costituzionale parlamentare è quello che maggiormente permette 
la libera emanazione della volontà popolare, così dobbiamo far 
voti che tutti gli stati civili si reggano costituzionalmente. 

Sembra indiscutibile che se due Nazioni avessero identico 
governo e leggi, il vivere nell’ una piuttosto che nell’ altra, non 
importerebbe sensibile differenza, donde le ragioni di contesa sa- 
rebbero minori che in altra situazione: | 

Fissate per un istante il pensiero su questo punto ; congiun- 
getelo all’ idea del disarmo e dell’ arbitrato e voi comprenderete 
come la quistione de’ confini politici rimane attutita, giacchè la 
loro importanza risiede nella necessità di una difesa bellica con- 
Ri pericoli che ora esistono e che poi sparirebbero. 

In oggi, se ])’ Austria e la Germania fossero rette come la 
Francia e l’ Italia, la pace sarebbe molto più facile di quanto 
non appaia, invece il principio assolutista resiste ad ogni ragion 
di giustizia ed ivi il regime parlamentare non può imporsi, la 
casta prevale. 

Le esigenze militari, in favore dei rigidi confini statali, dico- 
no: una grande nazione ha diritto a frontiere strategiche difensive. 

Se questo diritto fosse assoluto le guerre fra stati limitrofi 
sarebbero sempre latenti. Ciò che rappresenta la sicurezza per 
gli uni sarebbe il più delle volte un ‘pericolo per gli altri. Una 
catena di montagne ha una cresta sola e questa non può essere 
contemporaneamente posseduta da due padroni. Un finme è do- 
minato da chi sì impernia sulla riva più alta e la sua importanza 
separatrice quasi sparì dal giorno che si inventò la barca, il ponte 
ed apparve il cannone. 

Adunque la ricerca delle frontiere, per quanta importanza ab- 
bia nei rapporti puramente militari, racchiude minaccia di guerra. 

Fortunatamente il progresso è in cammino. 

La guerra attuale sarà certamente |’ ultima decisa dallo 
sforzo terrestre : le avvenire dipenderanno dal velivolo. Già in 
questi due ultimi anni l aviazione militare ha fatto progressi 
terrificanti. Nella guerra libica noi gittavamo bombe che parevan 
confetti, oggi piombano sulle città bombe di due metri d’ altezza, 
il cui scoppio determina la rovina d’ una casa a quattro piani. 

Ancora poche difficoltà da superarsi pel volo a perpendicolo, 
per la sicurezza degli aviatori, per l’ elevazione dei pesi e sarà 
possibile trasportare sui monti le artiglierie grevi, mettere ovun- 
que a terra migliaia di mitraglieri e di mitragliatrici, macchine 
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di sterminio mobili: sarà possibile, in pochi minuti, distruggere 
città, rovesciar treni, sbarrare strade, frantumare trincee, reti- 
colati, ricoveri cavernosi. Sarà possibile 1’ espandere gaz pesti- 
feri sovra immense plaghe. E allora quale differenza tattica e 
strategica tra il monte ed il piano, il fiume ed il ghiacciaio, tra 
una frontiera ed un’ altra? La potenza delle antiche repubbliche 
marinare non risiedette mai ne’ confini terrestri, ma nelle navi, 
nel possesso dei mari: ed ora ]’ aria è di tutti, nou ha confini, 
e chi volesse diventare il re della terra, dovrebbe ottenere il do- 
minio dell’ aria. Una nazione muovendo guerra ad una nazione 
rivale non cercherà tanto di batterne l’ esercito quanto di di- 
struggerne i centri vitali, le ferrovie, gli stabilimenti, le città, 
servendosi, oltre che di migliaia di velivoli, dei sottomarini per- 
fezionati e di cannoni che già potrebbero, colle loro traiettorie, 
scavalcar 1’ Alpi e battere Trento stando a Verona. 

L’ aspirazione dell’ umanità novella, la nostra, sì è quella 


della libera concorrenza delle schiatte umane, che suddivise in, 


Nazionalità, grandi e piccole, abbiano tutte uguale diritto alla 
vita. Che i conflitti di popoli sieno risolti da un codice, con un 
tribunale; con una sanzione stabilita da un congresso perma- 
nente. Che i grandi eserciti di professione e di conquista cedano 
ll posto ad organismi di assoluta difesa della libertà dei popoli. 
Così intraveduto e compreso l’ avvenire, le quistioni pel pos- 
sesso di un’ isola, d’ uno stretto, di un torrente, si fanno piccole, 
si fanno meschine e ciò che un tempo metteva in orgasmo i po. 
poli diventa la quistione d’ un padule, intorno al quale stian 
gracidando le rane. Utopia? Ma quasi sempre l’ utopia è la ve- 
rità non rivelata. 

Noi veneriamo la storia e benediciamo i sacrifici passati e 
presenti, per cui tanta splendida giovinezza è caduta. Essi erano 
necessari, fatali perchè la giustizia trionfasse ed i pravi istinti 
si soffocassero, ma ora che per tante pene e tanti eroismì l’ uma- 
nità sembra prossima a spalancar le vetrate dell’ antico maniero, 
ora che la luce vi penetra, asciughiamo le lagrime, benediciamo 
il Signore. 

Se non che tra l' ideale e la realtà molto intercede. 

Dall’essenza degli eserciti permanenti, alla loro completa abo. 
lizione, occorre procedere per gradi ed in ogni modo non ispetta 
alle nazioni minori prenderne 1’ iniziativa. 

Urge, per ora, che la forza dello Stato risieda più nella scuola 
che nella caserma, che le ferme sotto le armi sieno brevissime, 
che tutta l’ufticialità de’ gradi inferiori non sia ascritta in modo 
permanente alle bandiere, ma viva abitualmente nella vita civile 
@ possa nel momento del pericolo indrappellare le masse prole- 
tarie, addestrate in pace alla patria difesa. 


nd 
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Occorre che il Paese sia forte ed indipendente non solo per 
virtù di braccia, ma per quanto integra le necessità di guerra. 
Dunque le nostre industrie si devono poter trasformare, al' mo- 
mento opportuno, in officine di guerra, senza dover nulla im- 
provvisare. 

L’ effettiva indipendenza d’ uno Stato moderno sta nel non 
dover dipendere da altri per la sua armatura, per la sua difesa. 

La libertà, consentita nel massimo grado dal regime parla- 
mentare, ha i suoi pericoli e questi possono essere eliminati o 
per lo meno attutiti dall’ istruzione. 

Ecco ur altro cardine del programma del Controllo. Dire. 
istrazione vuol dire educazione. Questa deve essere sorvegliata, 
non monopolizzata dallo Stato. Nessun partito, nessuna setta, 
ha il diritto di accaparrarsela e neppure è lecito imporre a tutti 
un’ unica via di insegnamento. Epperò anche nell’ istruzione la 
fiamma della libertà deve esser viva ed il sistema, l’ autorità 
paterna abbia i suoi diritti naturali ed innegabili. La scuola 
rurale devesi sistemare in modo differente dall’ urbana. Spetta 
alle classi ricche e dirigenti fare del socialismo benefico, quello 
che in altri tempi e con un concetto troppo esile chiamavasi : 
carità del prossimo. Meno lusso e meno miserie, più macchine 
agrarie e meno automobili da corsa. 

Non trattasi di abbassare chi sta in alto, bensì di elevare 
con affetto, con coscienza, il misero languente all’ infimo piano. 

Le imposte sieno pure gravi e progressive, ma imperi la giu- 
stizia nella loro distribuzione, non che la certezza del loro utile 
impiego. 

Qui si affaccia la quistione del decentramento. Oggi tutto af- 
fluisce alla capitale e dalla capitale riede alla periferia. La gra- 
tificazione, di 20 lire al messo postale, scende da Roma! 

Donde una duplice corrente, un flusso e riflusso enorme che 
assorbe migliaia di impiegati governativi e milioni di ricchezza 
nazionale. Si crede che il Ministro disponga ed in realtà è uno 
scriba, in manichette nere, che statuisce su oggetti lontani e che 
mai non conobbe. Le autonomie comunali, che già resero fiorenti 
ed artistiche le nostre città, devono ritornare in onore, il consumo 
deve essere a contatto di chi crea la ricchezza: le compiacenze 
del fare, del dirigere, devono fiorire ove le capacità normalmente 
risiedono. 

Per questo bisogna dare un colpo di scure alla burocrazia, 
che considera il pubblico come un latifondo da sfruttare e vi 
schiera contro un esercito di 300.000 impiegati. Questo esercito 
si è corazzato di leggi e di privilegi, è uno stato nello stato; i 
suoi effettivi si devono ridurre ed è ormai tempo che ogni cit- 
dino produca effettivamente un lavoro utile e tangibile. È tempo 
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che non vi sia un sorvegliante per ogni operaio che lavora e che 
il nostro contadino apprezzi ed ami lo stato mentre ora lo conosce 
per l’ unico tramite dell’ Agente delle imposte e del Carabiniere. 

La politica estera doveva e poteva essere segreta coi governi 
assoluti. È inammissibile che sia tale oggidì. 

Possiamo noi ammettere che i rapporti interiori sieno sotto 
l’ assoluto controllo del Parlamento, cioè della rappresentanza 
popolare, e quelli fra nazione e nazione gli sieno sottratti e che 
gli sieno noti soltanto quando è impossibile mutarli ? Che un mi- 
nistro non possa disporre di poche migliaia di lire senza la san- 
zione della Corte dei Conti, ed un altro condurci ineluttabilmente 
alla guerra ? 

Sottoporre al controllo del popolo la politica estera equivale 
assicurare la pace. Certi trattati, certi legami, che originarono 
l’attuale conflitto, se fossero stati di dominio pubblico, i popoli 
non li avrebbero approvati. 

Certo la pratica è irta di difficoltà : noi sappiamo però che 
la Repubblica veneta, maestra in accorgimenti politici, imponeva 
agli ambasciatori di esporre al Gran Consiglio i loro rapporti. 

In sintesi possiamo stabilire: 

(I. — Che la linea generale della politica estera debba 
emergere dda discussioni pubbliche, o segrete, del Parlamento, 
come per qualsiasi proposta di legge. 

II. — Che i particolari della politica in parola sieno se- 
guiti e controllati da commissioni permanenti parlamentari. 

III. — Che Vesecuzione degli atti specifici sia affidata al 
Ministro degli Esteri. 

Nelle grandi commozioni umane, e specialmente nella sven- 
tura, sì cercano rimedi nuovi a mali antichi ed ora si riparla di 
nuove leggi elettorali, di abbassare il limite di età per l’ elettore 
e per l’ eleggibile. Largo ai giovani sì, ad una condizione però : 
che sieno migliori degli antichi, ossia che 1’ educazione morale 
e scientifica sia estesa ed approtondita. 

Comunque una nuova legge dovrebbe concedere il roto 
alle donne, 

Il culto della famiglia è sacro, la madre è la lampada eterna 
di questo culto, eppero vorrei dire col poeta. alla donna : 

resta qual sei purissima 
opra del Creatore, 

resta qual sei l’immagine 
soave dell’ amore. 

Ma ormai la corrente trascina : la scuola, 1 arte, le protes- 
sioni eccelse come le modeste, la guerra istessa, ne mostra come 
l’ elemento femmineo avviluppi )' ente sociale e non è più possi- 
bile sottrarlo alla competenza politica dell’ elettorato. 
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Vasto, ma semplice, è il programma che abbiamo tracciato. 
Chì di noi non ama la patria, chi per essa non palpita e non. 
. ispera, chi non vuole la vittoria delle sue armi, il felice compi- 
| mento de’ suoì «destini ? 

Ma non ha l’anima forte chi non sa neppur formulare 1’ ipo- 
tesi del dolore e per ascosa viltà mantenesse il popolo nel- 
l’ errore. 

La storia afferma come la tattività degli uomini e de’ popoli 
apparisce più che mai nei giorni critici. 

La Prussia fu più ammirevole dopo la pace di Trilsitt che 
prima di Jena: Napoleone è più comprensibile, più profondo, 
più umano a S. Elena,-che l indomani di Austerlitz. 

Comunque volgano gli eventi 1’ Italia sentirà a lungo gli 
spasimi delle sue ferite e forse per questo si maturerà un am- 
biente atto alle riforme della sua vita pubblica e del suo spirito. 
Accennai alle prime, che toccano 1’ istruzione, i tributi, 1’ eser- 
cito, la politica estera ed interna; chiudo, accennando alla qui- 
stione morale. 
| V’ è bisogno che la pura convinzione del dovere penetri le 
anime giacchè, "generalmente parlando, ben pochi fanno il pro- 
prio dovere ; e quasi tutti in alto ed in basso hanno un terrore 
sacro per la responsabilità personale. | 

Sia la famiglia il falero de’ nostri affetti e la patria null’ altro 
che l’ estensione della famiglia. 

Sieno le anime disciplinate pel dovere ed ogni Italiano sia 
Italiano, quale cioè risulta dalla sua storia, quale è scolpito nei 
suoi monumenti, nella varietà delle sue terre, de’ suoi mari ce- 
rulei, nella luce incomparabile de’ suoi cieli. 

Noi fummo grandi pel decentramento statale e fummo infe- 
lici per le intestine discordie. Accentuare quello, impedire que- 
ste: ecco l’ avvenire. 

Fortunatamente il progresso scientifico ed industriale ne 
spianano la via. La locomozione, il telefono, la luce elettrica 
diffondono gli agi della città sin ne’ più remoti abituri: si può 
agire ne’ centri popolosi e vivere nella campagna, unire le cure 
pubbliche alle industriali e ad un tempo avere il godimento del- 
I’ intelletto : interrogare la natura che misteriosa ne avvolge, 
attendere all’ agricoltura, al villaggio, al contadino. 

Sorge da qui la genesi della nuova vita sociale, che distrugge 
le classi e stringe in un abbraccio fraterno tutti i cittadini, e li 
migliora con frequenti contatti, colle mutune tolleranze, con gli 
affetti reciproci. 

Popoli d’ oltre monte e d’ oltre oceano si fanno del miliardo, 
un ideale, uno scopo supremo di vita. 
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Vuolsi che il milionario W... sul punto di perire nell’ atton- 
damento del Titanic dicesse ad un umile commesso : 

— Quanto vi compiango, io almeno muoio dopo aver accu- 
mulato molti tesori, ma voi siete ben infelice, voi morite povero ! 

Io non sono cenobita e non impreco al denaro, ma questo sia 
un mezzo, non una finalità e cerchiamo la ragion d’ essere un 
ideale più nobile. 

Torniamo all’ aria libera, torniamo all’ arte per cui vissero 
lieti e sereni i nostri padri antichi che pur non’ affogavano nel- 
l’ oro. Entrate in una nostra basilica, osservate gli alti capitelli 
de’ suoi colonnati : vi sembrano foggiati a linee semplici: eppure 
se con una scala a pioli li avvicinate, ‘li vedrete dal fine scal- 
pello istoriati minutamente. Chi li ideò ? Chi li scolpi? A. qual 
fine? Se lassù nessuno li osserva ? 

Ebbene che importava ciò ai nostri maggiori ? Quel lavoro 
e mille altri sulla muraglia oscura, su tela lacera, in legno tar- 
lato rappresentò l’ arte per l’ arte che si appagava di poco pane 
ed era consolatrice dell’ anima umana che non cercava ghinee 
ed onori, bensì il bello e l’ intimo contento. 

Ma io neppur voglio che sì torni all’ antico nella materialità 
delle cose, mi basti 1’ avere accennato all’ idea di una vita spi- 
rituale, scientifica, artistica da contrapporre alla cupidigia ma- 
teriale che inquina, o tenta inquinare l’ anima nostra ed allon- 
tanarla da quell’ ideale umano, elevato, sublime che deve esaltare 
la gran patria Italiana. 

A me, a quanti sono della mia generazione, la vita si oscura 
e sovra i nostri tumuli fra non molto il vento striderà come un 
insulto, ma non saranno sterili gli ultimi nostri palpiti, se avremo. 
potuto tergere al popolo una lagrima ed apportare ai futuri qual- 
che dolcezza, se quanto freme nello spirito nostro sarà raccolto 
e giovevole alla gioventù italiana. 


Gen. FORTUNATO MARAZZI 


Deputato al Parlamento 


MARTIN LUTERO 


Note e Riflessioni 


Soltanto le torbide condizioni presenti hanno impedito alla 
Germania di fare attorno al centenario di Lutero quel clamore 
e quel lusso di dimostrazioni che i nostri avi ebbero a deplorare 
nel 1517, chè l’ammirazione, anzi il culto per il focoso agitatore 
non soffre, a quanto sembra, l’ ingiuria del tempo. Nè, quanto 
ad esso, v’ è divario alcuno fra coloro che, come Adolfo Harnack 
e Federico Delitzsch, hanno ripudiato quasi interamente le dot- 
trine luterane per avviarsi risolutamente verso il razionalismo è 
quelli che, guardando con angosciosa preoccupazione tale diser- 
zione, si sforzano di puntellare e mantenere salda la ortodossia 
augustana. Sì gli uni che gli altri però, se ben si riflette, sono, 
dopo tutto, degni figli dell’ eresiarca di Eisleben, nè si può dire 
che manchino di logica, sebbene i primi possano vantarsi di essere 
più logici dei secondi. Per grave che sia il loro dissenso, s’ ac- 
cordano pienamente su due punti di grande importanza e cioè 
che il cattolicisimo deve essere combattuto ‘a oltranza (Los von 
kom, Kulturkampf) e che una dottrina religiosa vera e tale che 
sia possibile imporre, non vi è affatto. Sono però solo questi due 
principî, se pure si meritano tal nome un sentimento di odio e 
una negazione, che uniscono insieme i protestanti liberali e 1 
conservatori nel culto verso Lutero o v’ è qualche cosa ancora 1 
C'è il sentimento nazionale, il Deutschland itber alles, un elemento 
di unione tutt'altro che trascurabile. Lutero, si dice, è pura gloria 
germanica (1) è un uomo che ha cambiato le pagine dell’ Europa, 
un grande riformatore, un eroe che si festeggia e si deve festeg- 
giare, ne va di mezzo l’ onore della razza. E così udiamo che i 
dotti tedeschi possono più impunemente discutere, denigrare la 
figura storica di Cristo, toglierle persino 1’ aureola. della divi- 
nità (2), di quello che non sia sottoporre a savia critica la vita 
e l’ opera di Lutero. 


(1) Die Wiirme und Herzlichkeit in der Predigt und der Freimut in der pole- 
mischen Aussprache hat die deutsche Nation an Luther wie eine Erschliessung 
ihrer eigenen Seele empfunden. « HARNACK, Z2as Wesen des Christentuns (Lipsia, 
1903) p. 177.8. 

(2) Si ricordi il caso del prof. Iatho e lu sua discussione con Vl’ Harnak. Per 
latho, Dio eterno non sarebbe che Nuturyesetz::legge di natura ; Gesù non sarebbe 
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V’ ha di più; tanto radicato è quel culto, non vorrei dire 
nel cuore, ma nella mente del popolo tedesco che quando, a mo’ 
d’ esempio, il P. Denitle ardì presentare Lutero come documenti 
irrefragabili lo dipingono, il suo libro dispiacque anche a non 
pochi cattolici tedeschi. Portavoce di questi fu il deputato Mar- 
tino Spahn del Centro, professore all’ università di Strasburgo, 
per il quale Lutero sarebbe nientemeno che il più grande romo 
per eccellenza, perchè è lui che per il primo e come padre della 
riforma evangelica, ha completato il cattolicismo e rivelato tutto 
un lato finora nascosto, ma egualmente legittimo dell’ unico cristia- 
nesimo (1). Poichè poi disgraziatamente 1’ odio contro il catto- 
licismo e il papato non è di esclusivo manopolio germanico, sì 
compiacciono alcuni anche in altri paesi, compreso il nostro, di 
ripetere pappagallescamente gli elogi che di Lutero hanno letto 
in autori germanici, senza mai darsi la briga di vagliarli; e quindi 
PP apostata Sassone passa comunemente e talora fino ne’ libri di 
lettura dei nostri ragazzi, per un uomo grande, per un uomo a 
cui la società deve esser riconoscente. 

Or bene: fu rera gloria ?... Pur non volendo fermarci ai 
suoi errori dogmatici, la figura di Lutero può essa esigere il nostro 
rispetto, ha qualche lato che domandi la riconoscenza dei con- 
temporanei e dei posteri? (Questo nome di riformatore che comn- 
nemente gli vien dato, non sarebbe mai un non senso, quando 
si ricordi il principio da cui egli prese le mosse, il fine che si pro- 
pose, i mezzi che adoperò per raggiungerlo, gli effetti cui la sua 
azione dette luogo ? 


* 
* %* 


Che Lutero avesse in mente di riformare la Chiesa fin dalla 
pubblicazione delle sue novantacinque tesi contro le Indulgenze 
fatta ai 31 d’ ottobre del 1517, non si potrebbe in nessun modo 
affermare. Se le sue idee filosotiche e teologiche avevano subìto 
già un notevole cambiamento in senso non ortodosso leggendo 
e studiando e più ancora lottando contro gli stimoli della sua 
impetuosa natura, per i quali la vita claustrale, abbracciata senza 
vera vocazione, vissuta con assai scarsa diligenza e inoltre costan- 
temente disturbata dalle cure dell’ insegnamento, non fornivagli 
armi sutticenti, Lutero, messi pure da parte.gli serupoli della 
coscienza con la comoda teoria. della impossibilità per l uomo 


stato altro che un « cercatore di Dio ». Gli fu tolta dallo Sprrekeolegirni (nun S. 
Ufficio protestante) la carica di parroco, ma gli si lascio intera libertà di parlare, 
scrivere, predicare, insegnare quanto volesse. 

(1) Vedi la prefazione del P. Denitle alla sua opera Luther und Zulkertum 
(seconda edizione). i 
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«di non peccare, rimaneva però religioso e uomo di studio che 
badava a sè; nè il ricordo della corruzione della curia romana 
che, nel suo soggiorno a Roma nel 1510-1511 aveva potuto vedere 
coì propri occhi, era riuscito a scuotere minimamente la sua 
fedeltà al Sommo Pontefice. 

Tutto quello che si può dire è ch’ egli era figlio «del suo 
tempo : senza avvedersene egli aveva assorbito lo spirito della 
società in cui gli era toccato di vivere, ed ha perfettamente 
ragione il Denifle quando asserisce che « non è Lutero che ha 
fatto i tempi nuovi, ma sono i tempi nuovi che hanno fatto 
Lutero ». 

Questi tempi nuovi erano il risultamento di varie cause. 
Accenniamo le principali: lo scisma occidentale, che aveva inde- 
bolito politicamente e religiosamente la potenza e il prestigio del 
pontificato romano; la decadenza della filosofia scolastica col 
predominio del nominalismo rappresentato da Guglielmo d'Occam 
(renerabilis inceptor) e dal suo più fedele seguace Gabriele di Biel 
professore di Tubinga (1495) nei libri del quale è assai probabile 
che Lutero abbia formato le sue prime idee filosofiche. Certo, è 
che egli si dichiarò più tardi seguace di Occam (fuctionis occamicae 
sum)z Come è noto, nell’esagerare l’ impotenza nativa della ragione 
circa le verità religiose, Occam giunse a rompere l'armonia della 
scienza con la fede, a sciogliere l’ alleanza tra la filosofia aristo- 
telica e la religione che gli scolastici del secolo decimoterzo ave- 
vano stabilito ; la mistica mal diretta un po’ dapertutto dava 
allora luogo a parecchie séètte, tutte ispirate dal più al meno a 
un sentimento individnalistico e a una ribellione contro la Chiesa 
e contro le sue leggi sia morali che disciplinari; la cupidigia 
del possedere, aveva poi affollato la Chiesa, specie in Germania, 
di preti e religiosi indegni ch’ erano argomento continuo delle 
satire degli umanisti nelle quali sfogavano tutto 1’ odio che segre- 
tamente nutrivano contro la Chiesa (1). 

In Germania l umanesimo aveva poi assunto un carattere 
tutto particolare e assai più pericoloso. Nou si fermava di pre- 
valenza sopra il culto della forma estetica o sopra le teorie pla- 
toniche, ma, per opera specialmente di Erasmo, si esercitava nel- 
1’ esegesi biblica e studiava il cristianesimo primitivo. In Erasmo, 
in Reuchlin, in Corrado Muziano si scorgono facilmente i segni fo- 
rieri del libero esame, del disprezzo sistematico della teologia. 

Alcuni hanno pensato che Lutero attingesse invece 1 suoi er- 
rori capitali nella Teologia tedesca di cui egli curo la edizione prix- 
ceps nel 1510 e che poi ripubblicò nel 1520. Intanto è da sapersi 


(1) Per tutto questo si vesgano le opere del P. Denifle e del P. Grisar, cho 
commossero il mondo protestante senza però avere un’ adeguata risposta. 
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che questo libro, opera di un cavaliere francofortese dell’ ordine 
teutonico, non è un trattato-dogmatico, come indicherebbe il ti- 
tolo, ma un trattato ascetico. Il titolo di feologia tedesca (deutsche 
theologie) datogli da Lutero — chè il libro fino allora poco noto, 
era senza alcun titolo — non fa altro che attestare una volta di 
più la tendenza di Lutero a rendersi indipendente da Roma, chè 
la teologia non può essere nè tedesca, nè francese; ma, se è cat- 
tolica, deve essere romana e nient’ altro. Il contenuto del libro 
non la niente che sia eterodosso, ma può darsi che Lutero, come 
altri non pochi protestanti, lo interpretassero male, cioè nel Joro 
senso, godendo di far vedere che le loro idee non erano una novità, 
ma di qualche secolo innanzi e, secondo Lutero, sopratutto tede- 
sche. Così almeno pensa il Mattes (1) che fece un esame accurato 
delle Deutsche Theologie e che spiega come fosse un-secolo più 
‘tardi messa all’ Indice, per questo cioè che era interpretata a lor 
modo dai protestanti e presentava di fatto, sia per l’ oscurità che 
per la scorrettezza del testo, il fianco a false interpretazioni. Ri- 
mane quindi confermato che la mentalità di Lutero è il risultato dì 
lotte interiori, in cui rimase soccombente, e di un ambiente saturo 
di materie intiammabili. Lutero, questo tiglio di minatore, era 
coluì che, forse incosciamente, doveva accendere la miccia. Te- 
nendo conto dell’ ambiente e del secolo suo, il fenomeno luterano 
apparirà probabilmente agli entusiasti ammiratori meno grandioso, 
ma diviene più vero e più spiegabile, e la terribile responsabilità 
«li Lutero ne esce almeno in qualche parte diminuita. 


% 
do sk 


La miccia fu accesa il 31 ottobre 1517 e certo egli non poteva 
prevedere la vastità della rovina che ne sarebbe derivata; non 
pote prevederla, e nemmeno allora gli passò pel capo l’ idea 
di atteggiarsi a riformatore. Declamò contro un abuso, vero o 
tittizio che fosse, come molti altri avevan fatto, sebbene più som- 
messamente, prima di lui, ma aggiungendovi, nell’ impeto della 
sua indole che non conobbe mai che cosa fosse misura, asserzioni 
che minavano principî dogmatici sui quali, come è stato dimo- 
strato, non gli era capitato qualche anno prima di dubitare (2). 
Fu contradetto, e allora il suo spirito tendente spiccatamente a 
quell’ individualismo che animava già i nominalisti di fronte alla 
tradizione filosofica e al senso comune, si inalberò e pur vedendo 
che n’andavan di mezzo principî ammessi dalla più comune orto- 


—— —-- ———@& 


(1) In Airchenlericon di Wetzer und Welte. Ne tratta più ampiamente nella 
prima edizione. 
(2) Ved. DENtFLE op, cit. 
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dossia, volle da duon tedesco, come dirà il Fichte e Kerndeutsch 
(tedesco nel midollo) come diceva Ulrico di Hutten, far prevalere 
a ogni costo le proprie idee. Danni gliene potevan forse derivare, 
ma egli sapeva d’ aver l'appoggio di molti nel sno paese che 
nella sua lotta contro Roma lo avrebbero senz’ altro applaudito e 
sostenuto. Erano Francesco Sikingen, Goetz di Berlichingen, UIl- 
rico di Hutten cavalieri-briganti che stimavano l’odio contro Roma 
come ]’ espressione del puro nazionalismo. Lutero è un frate ed 
essi sono avvezzi a denigrare e deridere ì frati; ma questo frate 
agostiniano va contro il Papa stesso e perchè non applaudirlo ? 
Dove sarebbe altrimenti il loro orgoglio nazionale? Sapeva egli che 
il suo atteggiamento sarebbe piaciuto agli umanisti e specialmente 
ad Erasmo che era il più audace e quindi il più temuto. Sapeva 
esservi dei principi che di cattolico non avevan che il nome come 
Giovangpi di Sassonia, ma che in realtà erano epicurei, cupidi di 
dominio e avversi a Roma; sapeva esservi infine tutta una mol- 
titudine di campagnuoli odianti ogni genere di chiericato regolare 
e secolare, buono o cattivo, e ciò non per essere irreligiosi, ma 
spinti e animati da un anticlericalismo devoto (1). 

Non pare che Lutero insorgesse nel 1517 contro Tetzel e la 
dottrina cattolica sulle indulgenze per esagerato nazionalismo : 
forse la prima mossa l’ ebbe dal vedére contidata la predicazione 
delle indulgenze all’ erdine domenicano, mentre gli agostiniani, 
cui egli apparteneva, vi aspiravano. Fatto il primo passo, nel 
quale ebbe complice il proprio provinciale Staupitz, fu contra- 
detto, e volle vincere ad ogni costo, abbatterido- ogni ostacolo, 
ogni autorità che gli si parasse dinanzi. Era l individualismo 
germanico che si affermava nel modo più violento e senza alcun 
riguardo alle conseguenze che ne sarebbero venute. Pereat mundus 
sed fiat justitia, dicevasi un tempo, e l’ espressione è di un eroe 
se per mundus chi la proferisce intende tutto quello che il mondo 
può dargli. Lutero la proferiva in tutt’ altro senso: pereat mun- 
dus... ma mi si dia ragione, e allora l’ espressione non è punto 
più nobile e prudente del)’ altra : après moi le déluge. 

Con questo atteggiamento egli abdicava all’ ufticio di rifor- 
matore nel momento stesso che egli voleva assumerlo quasi vi 
fosse chiamato da Dio (2). Se il riformatore vuole. essere vera- 
mente creduto tale dovrà anzitutto non figurare come cicero pro 
domo sua, ma solo preoccupato dal bene di tutto il corpo sociale. 
L’ interesse personale deve cedere, deve sacrificarsi sull’ altare 
dell’ interesse pubblico. Il riformatore deve essere prudente nelle 


(1) Ved. T. Lixpsav. A history of the Reformation (Edimburgh, 1906) vol. I. 
(2) Christus viderit suane (causa) sil an mea, già diceva nel 1517. Ved. GRISAR, 
Luther, II, 88. Est mihi recvelatian. Ibid. 
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sue parole, ne’ suoi scritti, così da non pentirsi più ed esser ob- 
bligato a correggere o a ritrattarsi, deve aver ben chiaro dinanzi 
agli occhi il fine-cui vuol tendere e i mezzi che egli può e deve 
aloperare, e sopratutto dare in se stesso l’ esempio di quelle 
Virtù che egli predica agli altri. 

La condotta di Lutero è la negazione del riformatore: tutto 
gli manca, ad eccezione dell’ ardimento, che però in lui prende 
la natura di sfrontatezza talvolta menzognera, sempre aggressiva 
e biliosa (1). Non volendo arrendersi alle argomentazioni degli 
avversari, nega nelle sue repliche ciò che prima aveva lasciato 
incerto, e propone nuove opinioni ; quasi volesse stordirli con la 
moltiplicità delle sue avventate asserzioni, serive libelli sopra 
libelli in cui la plateale virulenza è solo uguagliata dalla audacia 
delle nuove opinioni (2). I suoi avversari sono asini, cretini da 
quando hanno avuto V idea di opporglisi ; la dottrina scolastica 
di cui si servono, è cosa da buttar via; la stessa ragione « è la 
tilanzata del demonio, una tignosa lurida e ributtante prosti- 
tuta... » Se il suo avversario si chiama cardinale Gaetano, non 
importa, egli odia tutti i cardinali; se il Papa lancia contro di lui 
la scomunica questa deve essere falsa, poi qualifica il Papa di 
Anticristo (3). Dopo aver appellato a un Concilio Generale, di- 
chiara che possono errare tanto i papi che i concili; insomma 
nessuno può fargli ostacolo, perchè egli sa di essere ispirato, 
condotto da Dio. 

Per qual fine? Egli ha un bel dire ora che è per riformare 
la casa del Signore, ma a chi lo esamini spassionatamente egli 
apparirà come uno che si propone la glorificazione del proprio 
io distruggendo nella Chiesa qualunque autorità a cominciare da 
quella del Papa, cupido di malzarsi sopra quella rovina (4). 

"a 

A conseguire tal fine, ogni mezzo parve buono a Lutero. È 
in nome del puro vangelo, che egli ha predicato in numerosi opu- 
scoli scritti in tedesco e quindi destinati alla massima diftusione, 


x 


(di NM Contarini, poi cardinale. vide Lutero a Worms donde scriveva il 26 d’ a- 
prile 1521 a Matteo Dandolo: « Quantum intelligere potui Martinus hic ‘expecia- 
tionem omnium fefellit: nam neque vitae integritatem neque prudentiam ullam prae 
se fert, disciplinaruu ignarus adeo ut nihil egregium habeat praeter imprudentiam. » 
V. Dirrricu, Zey. nd Briefe des Card. G. lontarini (Brunschw., 1851) pag. 256. 
Melintone stesso confessava della natura di Lutero, «in quo qiAoverzia non erat 
cxigua >. 

(2) Questa virulenza è riconosciuta in Lutero dai suoi stessi amici. 

(3) Nello seritto Aidreersus erecrabilem Antichristi Bullam e in moltissimi altri. 

(4) È nota Ta sua predizione: «dorubuat stercora nostra et pro balsamo habebunt 
(Warcm, XXIII, 140%,) 
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che si rivoltano i contadini nel 1525, contro dei quali Lutero più 
tardi aizza i principi ad ammazzarli quali « ladri ed assassini ». 
Per eccitare i religiosi e le religiose a rientrare nel mondo pro- 
clamerà la inutilità della vita monastica e con grossolana menzo- 
gna farà dire a S. Bernardo cio che questi non ha detto (1). Del 
resto che starebbero a fare nei chiostri? le opere buone non si 
richiedono alla salute, ma è soltanto la fede che salva. Veramente 
a questa tesi sua favorita fa ostacolo la lettera di S. Giacomo, ma 
egli, pure trattandosi di quella Scrittura che è sola fonte di rivela- 
zione per i suoi adepti, non si perita «ddi toglierle ogni valore e la 
chiamerà una lettera di paglia (2). A denigrare e far odiare il Papa 
puo servire presso le masse popolari la divulgazione di opuscoli 
ripieni di scurrilità e accompagnati di caricature, e il nostro 
homo Dei non rifugge dal ricorrervi e Luca Kranach è il suo com- 
plice in quell’ opera di corruzione (3). 

Sapendo quanto era comune l’ odio contro il papato e nei 
principî e nel popolo, Lutero potè, come si vede, lasciare libero 
freno alla sua passione; in altre materie lo spirito rivoluzionario 
è il medesimo, ma egli si vedrà obbligato a usare qualche ri- 
guardo : la messa deve essere abolita, ma vuole che ciò si faccia 
gradatamente perchè il popolo non se ne accorga; è propenso a 
permettere la bigamia e non ci vede poi un gran male, (4) ma non 


il: Ved. DENIFLR op. cit. — È noto il passo d' una sua lettera del 28 agosto 
1530 a Melantone « Si vim evaserimus, pace obtenta, dolos et lapsus nostros facile 
emendabimus ». Secondo altre versioni invece di dolos dovrebbesi leggere ad- 
dirittora mendacia. 

(2) E si noti che poco innanzi a Wittemberga aveva predicato per otto giorni 
di seguito contro i selvaggi profeti guidati dal Miinzer citando spesso 1’ epistol® 
di S. Giacomo per dimostrare che la fede senza le opere non giova, anzi non è 
neppur l’ ombra della fede. 

13) Il Boehmer, protestante, dice a proposito di un libello, rarissimo, di Lutero 
contro il papato romano. che oggi incisioni e testo sarebbero sequestrati dalla que- 
stura. Per difendere Lutero dall’ accusa di seurrilità i suoi ammiratori ricorsero 
anche recentemente a motivi puerili. 

Si noti intanto che la seurrilità incomincia in Eutero con la sun apostusia. 
Dicono dunque alcuni che solo così facendo, il anccesso era assienrato ; è possibile ; 
ma anche Maometto e i suoi successori non sarebbero riusciti senza le loro guerre ; 
il loro successo, frutto di violenza, prova che 1° islamismo sia stato roluto da Dio ? 
Altri, i} professor Walter, ricorre all’ardore di una convinzione che Lutero voleva 
comunicare ai suoi simili : ma quando mai la verità è stata meglio accolta con l a- 
into della violenza e della senrrilità ?.. Il Boehmer tira in scena le sofferenze fisi- : 
che; certo queste spiegano spesso l' attitudine di un uomo; ma la maggior parte 
dei santi banno sofferto più di Lutero e non si sono confortati o sfogati in tale 
maniera. Finalmente si dice che tale era il linguaggio dell’epoca. Questo era 
difatti molto libero, ma solo Lutero 8° avvicina ai pornograti di professione. E come 
cio s' accorda con la sua missione di riformatore ? 

(4) Già fin dal 1520 scriveva nel De captiritate Babylonica : « ho tale errore 
per il divorzio che gli preferisco la bigamia ; ma non oso tuttavia attermare che sia 
lecita ». Pochi auni dopu diceva: « quanto a me non posse proibire a un uomo 


+ ii 1... 


96. MARTIN LUTERO 


vuole che ciò si divulghi. Al Langravio d’ Assia, grande campione 
della riforma, Lutero, richiesto di dare parere favorevole ad un 
suo secondo matrimonio con Margherita di Saal, acconsente, rac- 
comandando il segreto; ahimè, il segreto è presto violato ed egli 
se ne rammarica, sebbene saprebbe in ogni caso come cavarsela 
davanti al pubblico (1), chè l’ arte di ingannare egli la potrebbe 
insegnare a chiunque. 


* 
% x 


Se non è facile specificare con tutta esattezza e in modo 
definitivo tutte le cause del fenomeno luterano, è assai più age- 
vole capire come i luterani si moltiplicassero rapidamente, come 
il mal costume dilagasse in modo spaventoso e finalmente come 
tutto 1’ ordinamento sociale della Germania ne venisse scosso e 
turbato nelle sue stesse basi, con ripercussioni ancor tangibili 
nell’ ora ‘presente. 

Le teorie dell’ apostata circa la inutilità delle opere buone, 
circa la non visibilità della Chiesa, il libero esame, la inutilità della 
vita claustrale, la necessità del matrimonio additato non più come 
sacramento, ma come mezzo stabilito da Dio per cedere alla con- 
cupiscenza creduta invincibile, la liceità del divorzio e della poli- 
gamia dovevano trovare numerosissimi proseliti nella gran massa, 
già non poco viziata, della popolazione. Come noì non sogliamo 
maravigliarci della diffusione del buddismo nelle regioni dell’ In- 
dia e, in un’epoca più vicina, dell’ islamismo presso i popoli arabi, 
non ci stupisce che gran parte della Germania e dei paesi limi- 
trofi passasse all’ eresia luterana. Una religione che accarezzi e 
accontenti le passioni nostre, reca sempre con sè grande proba- 
bilità di diffusione. E il luteranesimo era appunto una tale reli- 
gione, e ne fa prova luminosa il decadimento, fattosi allora pro- 
fondo e generale, dei costumi ; decadimento che, nella sua ter- 
ribile evidenza, spaveutò colui stesso che ne era stata la ragione 
principale, tino a strappargli confessioni preziose per la storia, 
quando si avesse la lealtà di farla in base ai documenti (2). 


di prendere parecchie mogli. » Ciò che è ben strano; è l' asserzione del Kolde e 
del Boehmer attribuenti il permesso di bigamia dato a Filippo d'Assia a un resto 
di cattoiicismo nello spirito di Lutero. Per scusarlo altri si richiamano alle banfi 
di cuore del riformatore nel voler mettere in pace la coscienza del Langravio: am- 
mettiamo pure la bontà di cuore per il momento, mi essa deve sempre cedere 
davanti alle regole generali. Tl puro Vangelo non diceva abbastanza chiaramente 
che la poligamia era vietata } | 

(1) Scriveva infatti al Langravio d'Assia: « quando io volessi mettermi a 
serivere, saprei bene trarmi d'impaccio e mettere V, Grazia nell''imbroglio ». 

(2) Di Wittemberga così scriveva, per esempio, al Principe di Anhalt: lu 
ista Sodoma et Babylone vivimus vel mortiticamur potius (9 marzo 1545) DE WETIE, 
V. 7122. Le citazioni potrebbero moltiplicarsi. 
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Ciò non sempre avviene purtroppo, e così è avvenuto che l’ en- 
ciclica « Editae saepe » dì Pio X in occasione del terzo centenario 
della canonizzazzione di S. Carlo fosse acerbamente criticata. Leg- 
gevasi in essa alcune frasi eloquenti, ma vere, intorno agli effetti 
della riforma luterana : « superbi ac rebelles homines consurge- 
bant inimici crucis Christi... qui terrena sapiunt... quorum Deus 
renter est... » In Germania tali parole parvero esagerate ed of- 
fensive. Si elevarono proteste e da alcuni pareva già domandarsi 
un nuovo Kulturkampf, e poichè l’enciclica aveva già avuto anche 
colà la ordinaria pubblicità, il mite Pontefice, per calmare tanto 
clamore, dispose benignamente che non venisse letta e commen- 
tata dal pulpito. Orbene, quei signori doppiamente protestanti 
mostravano col fatto di venerare il loro « reverendo padre e uomo 
di Dio » senza conoscere molto i suoi scritti, giacchè fu facile 
al cattolici far osservare che tali o molte simili parole usava 
Lutero stesso a proposito di suoi adepti; (1) comunque quelle 
parole sono vere, e vi sono molti altri passaggi nelle opere del- 
l’apostata e de’ suoi seguaci che pienamente le confermano. 

Nè la sinistra influenza di Lutero si è dileguata col tempo, 
che essa è ancora sensibile nella evoluzione, che si compie da 
tre secoli, dell’ istituto famigliare. Acclimatando il divorzio nei 
paesi cristiani, togliendo al matrimonio ogni carattere sacro, la 
riforma traeva con sè un movimento molto più radicale, la disso- 
luzione delle famiglie. Il principio posto dal riformatore svolge 
sotto i nostri occhi le sue più lontane conseguenze. È infatti 
evidente quanto questa formola del matrimonio-necessità ha fatto 
proseliti, talchè moltissimi, impazienti della lentezza del divorzio 
stesso, vanno ricorrendo all’ unione libera che solo veramente 
si adatta alla « necessità ». 

Ma v’ è un’ altra conseguenza, d’ indole pure sociale e della 
più grande portata, che deriva dalla predicazione di Lutero. Nei 
primordi Lutero aveva defto che « un cristiano, non appena è 
battezzato, è prete e può vantarsi d’ aver ricevuto ]’ ordinazione, 
d’ esser chierico, vescovo e papa ». Sembrava quindi ch’ ei volesse 
confidare a tutti i componenti la comunità cristiana uguale potere . 
nell’ ordine spirituale : era un laicismo spirituale del tutto demo- 
cratico che fa riscontro con quel libero esame ch’ egli dichiarava 
competere a tutti e singoli i cristiani. Senza rinunciare a parlare 
in questo senso, anzi ripetendo le stesse cose quando gli torna 
utile di farlo (2), egli in realtà, accortosi che 1 opera sua non 


(1) Invece di dire « quorum Deus venter est » egli, Lutero, li chiamava « ani- 
malia ventris ». Vedi Ciriltà cattolica, a. 1910. 

(2) Nell'epistola sua al Lange del 18 Agosto 1520 scriveva: Nos lic persuasi 
sumus papatum esse veri et germani illins Anticristi sedem, in cuius deceptionem 
et nequitiam ob salutem apimarum nobis omnia licere arbitramur. De WerTE, I. 478. 
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avrebbe alcuna stabilità, come le sètte che gli pullulavano intorno 
n’ erano la prova, passa al cesarismo ; con questa distinzione, che 
se i principi sono cattolici, questi sono i più gran pazzi e i peggiori 
scellerati del mondo, « quindi niente autorità spirituale per essi; 
ma se i principi sono luterani allora i principi temporali sono n 
mati a buon diritto divini e anche Dei addirittura. » Già il 3 
ottobre 1525 egli scriveva all’ elettore Giovanni di Sassonia a a 
devoto : « Appartiene all’ Elettore, a questo docile strumento del 
Signore, mettere ordine agli affari religiosi ». Questo nuovo orien- 
tamento che avrà la sua sanzione ufficiale nella dieta di Spira 
(1529) è stato ben definito il passaggio dal luteranesimo al pro- 
testantesimo. Non volendo riconoscere autorità nella vera Chiesa 
e volendo pure dare qualche unità al movimento ch’ egli aveva 
suscitato, fu costretto 3d affidare il governo di esso ai principi 
secolari : ristabilì un’ autorità religiosa e organizzò ciò che noi 
diciamo chiese di Stato. Compose di nuovo regolamenti ecclesia. 
stici e tutto dispose per una forma esterna alla sua Chiesa che 
fu ben qualificata dall’ Harnack come una imitazione miserabile 
del Cattolicismo : « imitazione, perchè vi si trova pure una orto- 
dossia inflessibile, e miserabile, perchè questa ortodossia non è 
garantita da un magistero infallibile e puramente spirituale, ma 
dallo Stato incompetente ». Con questo Lutero non faceva tut- 
tavia che ritardare di un secolo lo sfacelo del suo edificio. La pace 
augustana del 1555 e quella di Westfalia del 1648 accordano e 
confermano la libertà di coscienza ai principi e ad essi soli. Si 
riconosce in essì il diritto d’ imporre al proprio popolo la reli- 
gione che essi professano; se qualcuno non si sottopone, dovrà 
emigrare. Così vuole il principio assurdo e violatore del più 
delicato dei diritti dell’uomo: cuius regio eius religio. Ma i priu- 
cipî assurdì e violenti non si possono imporre che con la violenza 
e così si ebbe la guerra dei trentanni, che arrestò e atrofizzò 
lo sviluppo intellettuale, morale ed economico della nazione ger- 
manica. Nè essi hanno lunga durata. Il libero esame, che Lutero 
aveva voluto riserbare con l’ istituzione delle chiese di Stato al 
principi secolari, fu di lì a poco ripreso dai singoli individui e 
allora si ebbe quello sfacelo del concetto luterano, quell’ anarchia 
di pensiero in ordine alla religione che doveva condurre al razio- 
nalismo e all’ agnosticismo dei nostri giorni. 
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Gasparo Gozzi e le venete scuole 


nella seconda metà del settecento ‘*’ Se 
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Quando nel 1773 Clemente XIV, con bolla del 21 luglio, 
soppresse i gesuiti, il Gozzi ebbe dai Deputati estraordinari ad 
Pias Causas 1° incarico di riferire « con la maggior sollecitudine » 
intorno al « più agevole e vantaggioso sistema » da porre in pra- 
tica nelle scuole della I)ominante, prima amministrate da quelli. 
L’ incarico gli fu dato il 9 novembre, ed egli lo sio con 
scrittura del 29 dicembre successivo. 

Il sistema educativo de’ gesuiti aveva avuto ne tempo pre- 
cedente fautori ed avversari parimenti autorevoli, ma il numero 
di questi era aumentato in que’ giorni tempestosi per la Compa- 
gnia. Lo stesso Baretti che, secondo alcuni, era legato a’ gesuiti 
per ragioni d’ interesse riguardanti la Frusta, mentre li difende 
da molte accuse, riprova i loro metodi scolastici, come dannosi 
agli studi (1). Grandi lodi ne fa invece il Goldoni in quello dei 
due poemetti intitolati Il burchiello di Padova che è scritto in 
lingua italiana. Ma poich’ egli dichiara in nota di averlo fatto 
sopra argomento diverso dall’ altro, che è in dialetto veneziano, 
« per compiacere la persona che 1’ ha voluto » (2), non si può 
dare a quelle lodi molto peso. De’ gesuiti il Gozzi, sebbene avesse 
avuto che dire con uno di essi, il Bettinelli, non era nemico. Se 
fosse stato, l ex-gesuita Clemente Bondi non avrebbe diretta a 
lui la canzone allegorica, nella quale deplora, senza rispetto al 
Pontefice, l’ abolizione della Compagnia, nè la (razzetta avrebbe, 
quand’ egli n’ aveva la direzione, annunziato, con tanta premura, 
i libri in difesa di quella. Com’ egli, ciò non ostante, fosse con- 
trario al loro sistema educativo, aveva fatto palese nelle scrit- 
ture sulla riforma degli studi. In questa, senza occuparsi di esso, 
espone quello che a lui sembra il più vantaggioso. Egli parte 
dal principio essere vantaggiosa quell’ istituzione letteraria « che 
fa acquistare a’ giovani i lumi più appropriati a quegl’ impieghi 


{*: Contin. e fine ved. fasc. 10 Maggio, pag. 12. 

(1) Cfr. A. NERI, Giuseppe Baretti e i (esuiti in Giornale stor. della lett. ital. 
Supplemento 2.0 Torino, 1899, pag. 125. 

(2) Delli componimenti diversi di Carlo Goldoni arrocato vereto. Tomo IH. In 
Venezia. MDCCLXLV. Per Giambattista Pasquali, pag. 71. 
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ne’ quali dovranno un giorno esercitarsi » (1). Ma perchè ciò sia, 


occorre anzi tutto esaminare la condizione degli allievi, « non 
potendosi certamente formare sistema vantaggioso in tal genere, | 
senza prima riconoscere ìl grado che tengono in una città quelli 
per li quali si forma; e se non s’ antiveggono, almeno general- 
mente, quegl’ impieghi che saranno ad esso grado proporzionati, 
dopo gli studi » (2). . i 

Un tale esame, quanto a quelle scuole, gli offerse al pen- 
siero « un aggregato di giovani, per lo più popolari, alcuni po- 


‘ chi civili, ma di ristrette fortune, o di famiglie aggravate da 


numerose figliolanze » (3), i quali un giorno avrebbero «dovuto 
procacciarsi impieghi « con la facilità della penna, con la pron- 
tezza nell’ operazioni aritmetiche, con qualche piccolo traftico, e 
molti con qualche professione meccanica » (4). Alcuni pochi si 
sarebbero dedicati alla vita ecclesiastica, al foro, alla medicina. 
Tenuto conto di ciò, egli ordina il suo sistema di studi, scegliendo, 
tra le varie dottrine, le più atte a preparare gli allievi alle fu- 
ture. occupazioni, e che potessero, nello stesso tempo, giovare 
tanto al maggior numero, quanto a quelli che avessero voluto 
« inoltrarsi nelle divine scienze, o presentarsi all’ università di 
Padova per udire le lezioni legali o di medicina » (5). Tali dot- 
trine egli enumera da prima una dopo l’ altra, adducendo breve- 
mente per ciascuna le ragioni per cui le crede «le più vantag- 
giose alla comandata istituzione » (6); quindi le distribuisce in 
sette classi, le prime tre delle quali, corrispondendo, tranne la 
geometria e il disegno, a quelle de’ sestieri, potrebbero, ove le 
incombenze date dal Senato a’ maestri di queste fossero « un 
giormo ridotte ad un esatta esecuzione » (7), essere omesse, con 
vantaggio de’ giovani, che nella tenera età troverebbero in più 
parti di Venezia a sè vicine quelle prime scuole, e della parte 
economica dell’ istituzione. Con le altre quattro avrebbe .fine 
l’ istruzione generale; ma per coloro che si danno alla carriera 
ecclesiastica, converrebbe aggiungere altre due classi: una di 
filosotia e una di teologia. Venendo egli poi a dire del modo con 
cui mettere in esecuzione senza tardanza siffatto sistema, non 
solo altera alquanto 1’ ordine delle materie, secondo il quale le 
aveva prima distribuite nelle varie classi, ma ne dimentica al- 


(1) Scritti ecc., II, pag. 334. 
(2) Ivi. 

3) Ivi, pag. 335. 

(4) Ivi. 

(o) vi. 

(6) Ivi. 

(7) Ivi, pag. 388. 
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cune e ne introduce delle nuove- 1005 Notevole .cià che dice dei 
maestri, delle doti di cui devono essere ‘forniti, “del nodo col 
quale devono essere scelti, poichè « nell’ abilità, diligenza, pa- 
zienza e dottrina, e buona comunicativa loro, sta il vero van- 
taggio d’ ogni istituzione letteraria », e « nel quieto ed approvato 
loro costume sta l’ andamento ordinato e placido delle scolastiche 
discipline » (2). 

Erano prescelti quelli che avevano dato saggio del loro sa- 
pere con la stampa; ma egli non avrebbe voluto escluso ogni 
esame, « Almeno qualche esame potrebbe assicurare gli animi 
di VV. EE., che gl’ intelletti innocenti de’ sudditi sono dalla 
pubblica pietà aftidati a buoni direttori » (3). Non soltanto, e 
non tutti, quelli che fanno gemere i torchi hanno valore; ce’ è 
chi, più modesto, si contenta di far parte altrui, con la voce, 
della propria dottrina. « Il qual modo di professare sapienza, 
— sono parole del Gozzi, che il Tommaseo raccolse da’ fogli 
sparsi di lui — se giustamente verrà considerato, io non credo 
che possa essere giudicato inferiore a quello del pubblicare colle 
stampe le proprie cognizioni; nè di minore utilità fra le genti » (4). 

Quanto a’ libri scolastici, poichè scarso era il numero dei 
huoni, indica per ciascuna classe quali si sarebbero potuti sce- 
gliere è quali o comporre o tradurre, e vorrebbe fosse data fa- 
coltà di stamparli e venderli a’ soli tipografi librai di Vene- 
zia (5), i quali, per l’ utile che ne verrebbe loro, si darebbero 
gon ardore a siffatta impresa. Non vorrebbe tuttavia si desse 4 
leggere materie inutili, nè, ciò ch’ era « sommo difetto, anzi reità 
di tutte le instituzioni », si occupasse la memoria dei fanciulli 
in cose non intese (6). 

Dopo la prima classe, le cui materie, leggere, scrivere, arit- 
metica pratica e disegno, dovrebbero dare a chi non volesse con- 


(1) Ciò secondo la Relazione quale fu pubblicata dal Tommaseo, la quale non 
è certamente in tutto, quella presentata dal Gozzi ai Riformatori. Avverte egli 
stesso di averla tratta da un codice della Biblioteca Manin (Seritli ecc., II, pag. 334 
in nota) « correggendolo e ampliandolo con altre minute ». La stessa Relazione 
avera pubblicata anteriormente, con notevoli differenze, Andrea Galvani nel 1536 
a Venezia, col titolo Sulla sostituzione alle scuole di Venezia prima amministrate 
dalla Compagnia di Gesì. Nemmeno in essa, nella quale le classi sono sette, la 
seconda distribuzione delle materie, corrisponde esattamente alla prima. 

(2) Seritti ecc. II, pag. 340. 

(3) Ivi. ? 

(4) Ivi, pag. 379. i 

(5) Di cotesto privilegio che il Tommaseo dice « indebito », (Ivi, pag. 842 in 
nota) il Gozzi dà la ragione in una delle sue Relazioni ai Riformatori sull'arte 
tipogratica e libraria. Vedi Pietro FKRRATO, Tre relazioni inedite del conte Ga- 
sparo Gozzi ayl IU. ed Fece. Sig.i Rit. dello Studio di Pudora. Venezia, Lili pag. 10. 

161 Scritti ecc., II, pag. 34l. 
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tinuare. gli stadi, < bàstanti lumi per procurarsi qualche impie- 
go » (1), vorrebbè il ‘Gozzi, ritornando sopra un suo pensiero, 
che aveva timidamente accennato nelle scritture sulla riforma 
degli studi, dividere l’ instituzione in due rami, « per proseguire 
nell’ uno con la sola lingua italiana, e cominciare la grammatica 
latina nell’ altro » (2); quest’ ultimo per gli ecclesiastici, i Jegali 
ed i medici; quello per coloro che cercassero altre professioni. 
Avrebbe, come sì vede, voluto la divisione dell’ insegnamento 
in elassico e tecnico; ma poichè era invecchiata opinione non 
potersi considerar scuola quella in cui non s’ insegna il latino, 
ed anche per non accrescere il numero de’ maestri e ritardare, 
pei necessari provvedimenti, l’ esecuzione del sistema da lui 
proposto, si contenta di ricordare ai Riformatori « l’ utilità, o per 
meglio dire, la somma necessità » di quella divisione (3), procu- 
rando intanto che nella classe seconda, dove pone tra le materie 
la grammatica latina congiunta agli esercizi dell’ italiana, « que- 
sti due insegnamenti, aiutandosi scambievolmente, vadano avanti 
del pari » (4). Nella classe quinta, dove tra le altre discipline è 
la morale, dà il seguente avvertimento : « Ricordisi il maestro, 
che la vera morale è opera, non precetto; e che quanto più la 
farà vedere in azione sugli esempi storici, sarà meglio » (5); il 
che è in armonia con quanto saggiamente aveva scritto nella 
Riforma degli studi: « Non si tratta nelle scuole di tormare so- 
lamente una scienza morale, ma nomini che ne facciano uso nella 
vita attiva, ed in tutte l’ opere rispetto a sè, alla famiglia, alla 
società, al pubblico » (6). Quanto alla religione, ne dovrà essere 
diffuso lo spirito in tutte le classi con l’ ammaestramento scola- 
stico; ma, più che la dottrina, avrà forza sull’ animo degli alunni 
la probità de’ pre-cettori. i 

Un decreto del 20 gennaio successivo, che il Tommaseo 
pubblica a frammenti (7), mostra la buona accoglienza ch’ ebbero 
le proposte del (rozzi, al quale fu dato eguale incarico per le 
scuole che dovevano in Padova essere sostituite a quelle della 
soppressa Compagnia. Anche per queste, le quali corrisponde- 
vano soltanto in parte a quelle di Venezia, il fondamento su cui 
pone le sue riflessioni sono le qualità e i gradi degli alunni che 
ad esse naturalmente sarebbero concorsi: « figliuoli di povere 


(1) Ivi, pag. 346. 

(2) Ivi, pag. 347. 

(3) Ivi, pag. 337. 

(4) Ivi, pag. 347. 

(5) Ivi, pag. 356. 

(6) Ivi. pag. 319. - 

(7) Ivi, pag. 360. Un altro è del 28 marzo. Di tutti e due fa cennoiGranxa x- 

TONIO MOScitINi nell'Op. cit., Vol. IT, pag. 249. 
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famiglie, e bisognosi d’ essere ammaestrati per’ esercitare poi 
qualche impiego utile alla loro sussistenza » (1). Non lingue dotte, 
adunque, non diciture figurate, ma istruzione adatta a conse. 
guire quegl’ impieghi ; giacchè oportet, dice Plutarco, pueros ea 
discere quae profutura sint quando viri evaserint. Ciò non ostante 
1 quelle scuole sarebbero concorsi anche altri che, « per bontà 
d’ingegno o per loro elezione », avrebbero poi continmnati gli studi, 


per darsi chi al sacerdozio, chi alle leggi e chi alla medicina. 


Per tutti costoro il Gozzi stabilisce d’ aggiungervi qualche di- 
sciplina che li metta in grado d’ entrare un giorno all’ Univer- 
sità. Perciò, nella distribuzione ch’ egli fa di tutti gl’ insegna- 
imenti in tre classi, non trascura in nessuna quello della lingua 
latina ; ma nella prima lo vuole limitato alle declinazioni de’ nomi 
e alla coniugazione de’ verbi, nella seconda alla spiegazione prima 
di poche linee e poi d’ un periodo, nella terza alla lettura di 
storici compendiosi e, quando occorra, di più distesi e compiuti, 
come sussidio all’ insegnamento della storia e a quello della mo- 
rale. Egli desidera « che i maestri eleggano libri di sintassi na- 
turale quanto più si può », e dice parergli « più vantaggiosa la 
descrizione in latino del lavoro d’ un’ ape o d’ un baco da seta 
per tali scuole, che il lavoro fatto sull’ Alpe da Annibale per 
ture strada al suo esercito » (2). Giustamente annota il Tommaseo 
che « non avendo i Latini descritto il baco da seta, chi volesse 
parlarne in latino, risica d’ usar modi impropri e circonlocuzioni 
affettate ». Il Gozzi non ha forse pensato a ciò; ma egli, più che le 
classiche eleganze, ha in mira ‘anche in cotesto studio | imme- 
dliata atilità pratica. Non nega il vero latino esser solo in Cor- 
nelio, in Cicerone e negli altri famosi, « ma — soggiunge — le fa- 
miglie sì sostentano d’ arti e di pratiche interne, non colle erudi- 
zionì romane » (3). Dell’ aurea latinità, alla quale si dava tanta 
importanza nelle scuole, egli non era troppo tenero. Nella. Ri- 
forma degli studi, accennando al modo col quale lo spirito reli- 
gioso dovrebbe diffondersi in tutte le classi con gl’ insegnamenti, 
dice, quanto al latino, essere preferibili per la maggiore moralità, 
le allegorie del Vangelo agli apologhi di Fedro, e aleune vite di 
patriarchi, giudici e re della Scrittura alle vite di Cornelio Ni- 
pute; « ma — soggiunge — l’ ostinazione dell’ aurea latinità, che 
fa perdere gli anni migliori, della quale in tutto il corso della vita 
gli uomini d’aftari non hanno bisogno mai, prevale ad ogni 


(13 Seritti ecc, II, pag. 372, 

(2) Ivi, pag. 375. 

13) Ivi. La sua proposta di ridurre a più modesti contini quello studio, non 
fu tuttavia ascoltata. Una scrittura dei Deputati padovani a quel Podestà. (Arch. 
de' Frari, Decreti e terminazioni dei Riformatori, Busta 46), mostra come nel piano 
messo ad effetto, il latino, contrariamente a quella proposta, abbia gran parte. 
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cosa » (1). Egli, a quanto pare dalla Relazione sulle scuole di 
Venezia da porre in vece di quelle de’ gesuiti, avrebbe fatto vo- 
lentieri a meno dei temi latini, poichè quell’ insegnamento è solo 
« per intendere gli autori ». e « ristretto è l’uso dello scrivere 
in quella lingua » (2). 

Non dee far maraviglia in coteste Relazioni la cura ch’ egli 
ha d’ ammonire que’ maestri ai quali la materia potrebbe offrire 
occasione a considerazioni politiche, di volersene astenere. In 
Venezia, come ognun sa, la politica era riserbata ai soli patrizi 
e quelle scuole erano frequentate in modo piuticolare da figli del 
popolo. Il Tommaseo, quasi a giustificarlo, annota: « Parla 
pe’ non nobili, nella Venezia del secolo passato » (3). Ma in altro 
luogo, quanto all’ insegnamento della storia, dice: « E come si 
fa a narrare fatti pubblici senza osservazioni politiche ? » (4). 

Delle nuove scuole pubbliche ebbe il Gozzi 1’ incarico di 
formare ‘la biblioteca, scegliendo tra i libri della soppressa Com- 
pagnia (5), ed inoltre quello di assistere agli esami. In una Re- 
lazione che scrisse al Presidente di quelle in data del 5 novem- 
bre 1774 (6), deplora i cattivi metodi usati in esse, ben lontani 
da quelli ch’ egli, nelle sue proposte, aveva suggerito. Del poco 
profitto che ne ritraevano gli alunni, correvan lamenti nelle fa- 
miglie; ed egli, per accertarsi 8’ erano giusti, ebbe cura d'’ in- 
terrogare quelli in modo da poter scoprire se le loro risposte 
« procedevano da una fondata notizia delle cose nelle quali ve- 
nivano esaminati, o da una facoltà di memoria esercitata pochi 
giorni prima dall’ avvedutezza de’ maestri, acciocchè comparis- 
sero pronti al rispondere » ; ed ebbe ad accorgersi, specialmente 
nelle prime tre classi, — si trattava, com’ è chiaro, delle scuole 
di Venezia poste in vece di quelle de’ gesuiti — (7) che le ri- 
sposte erano state imparate di fresco, senza che coloro i quali 
le proferivano ne intendessero il valore. « I puri precetti gram- 
maticali, le declinazioni, le coniugazioni, e qualche poco di tra- 
duzione senza scopo dal latino » ecco « tutta V opera maggiore 
di quelle classi », tranne due, VP una delle quali andava « tutta 


- -. -— —- — -——_——r—————_  '- 


(1) Scritti ece., II, pag. 318. È 

(2) Ivi, pag. 355. 

(3) Ivi, pag. 354, in nota. 

(4) Ivi, pag. 376, iu nota. 

(5) Vedi in tal proposito A. Zarno, L'onestà di Gasparo Gozzi in La biblioteca 
delle scuole italiane, 15 febbraio 1905, pag. 29. 

(6) Fu pubblicata per laurea da Pietro FERRATO col titolo Zelazione del conte 
Gasparo Gozzi sulle pubbliche scuole. Padova, Tip. del Seminario, 1864, e ripro- 
dotta da A. Vicnio in Op. cit., pag. 15% e segg. 

(7) Il Viglio erra nel dire che la Relazione « riguarda un'ispezione alle tre 
classi di Padova », pag. 107. 
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a dovere » e l’ altra ci si avviava, per merito dei maestri ad esse 
preposti. Alla lamentata mancanza di libri elementari avrebbe 
potuto rimediare la diligenza de’ maestri, ma questi non si cu- 
ravano di apparecchiarsi alle lezioni, nè mai si riunivano insieme 
« per consigliarsi a guidare almeno con uniformità la letteraria 
disciplina » ; talchè, essendo le classi divise gn più maestri, gli 
scolari passavano dall’ una all’ altra diversamente ammaestrati, 
ed arrivavano all’ umanità e alla rettorica che non sapevano an- 
cora nè leggere nè scriver bene. 

Nota tuttavia il relatore essersi già cominciato a pensare. 
alla pubblicazione di qualche libro scolastico; fra gli altri, di 
«una scelta di lettere, parte originali italiane, e parte tradotte 
dal latino ». È quella ch’ egli stesso mise insieme « per esercizio 
di stile, di memoria e di virtù » — così la prefazione — e che 
pubblicata a Venezia dall’ Occhi nel 1779, fu poi tante volte ri- 
prodotta, insieme con Il segretario moderno, 0 sia ammaestramenti 
ed esempi per ogni sorta di lettere ecc., attribuito al Gozzi e 
stampato, la prima volta, in Venezia nel 1757 da Giambattista 
Novelli (1). Tradusse parte delle lettere dal latino, perchè vales- 
sero « anche all’ esercizio delle traduzioni », secondo quel metodo 
‘ch’ egli, nella Relazione sulle scuole di Venezia, avrebbe voluto 
usassero unicamente i maestri, cioè di dare « qualche buon pezzo 
latino tradotto » senza scoprirne l’ autore « per poter farne ve- 
dere il confronto della latinità a’ discepoli » (2). Non ne tradusse 
alcuna di Cicerone, essendo esse « nutrimento ordinario delle 
scuole e continuo » ; ma ne tradusse di Seneca, di Plinio, di 
Simmaco, di Cassiodoro e di altri, dei quali « non sarà male, egli 
dice, che agli studiosi della lingua sia noto lo stile ». 

Per costringere i maestri ad una diligenza maggiore, due 
provvedimenti crede necessari : obbligare tutti quelli delle varie 
sezioni delle tre prime classi di riunirsi una o due volte il mese 
în presenza del rettore, per mettersi d’ accordo intorno al loro 
insegnamento, a fine di dare alle classi superiori « discepoli più 
arricchiti di cognizioni, e con maggiore uguaglianza informati», 
e ordinare a colui che sarà eletto assistente agli esami (3), di 
aggiungere alle consuete, un’ esperienza improvvisa, che mostri 
«1 veri frutti del corso scolastico d’ un anno ». Quando un tal 
ordine di esami sia imposto « e conservato con risoluzione », i 


(1) Vedi Norelle della Repubblica letteraria, Venezia, 1757 pag. 4. 

(2) Seritti ecc., II, pag._355. 

(3) Con decreto del 16 Posto 1775 Veletto fu lui. Vedi Moscuini, Op. cit., 
Vol. I. pag. 251. Egli, inoltre, era incaricato d' ispezionare di quando in quando 
le scenole, come ci fa sapere nella vita che scrisse di lui il Dalmistro, ch’ ebbe dal 
Gozzi, iu quelle visite, consigli e incoraggiamenti. Vedi il vol. I delle citate Opere 
di G. Gozzi, Padova 1818, pag. XLVI. 
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maestri, « s' hanno punto d’ onore » si daranno pensiero « d’eser- 
citare continuamente, tanto nelle cose pratiche, quanto ne’ pre- 
cetti, i loro discepoli », nè avverrà più che questi « dopo dieci o 
dodici anni di studio » escano dalle scuole, « senza saper dettare 
una lettera con buon sentimento, nè stile ». La Relazione è se- 
vera, ma coscienziosa e acuta. Le sue parole non rimasero, & 
quanto pare, inascoltate : una carta non sottoscritta, ma certo 
di lui, in data del 17 agosto 1779, reca sulle medesime scuole 
un giudizio assai meno severo, e un’altra ancora, intitolata 
.Esami delle scuole pubbliche in Venezia, cominciati il 17 agosto 
1780 e terminati il 6 settembre, non è senza qualche lode (1). 

Fra gl’ istituti scolastici che avevano bisogno di essere rior- 
dinati, e’ era l Accademia dei nobili alla Giudecca, la quale, 
proposta fino dal 1609, era stata fondata il 17 agosto 1619 a fa- 
vore del patriziato decaduto, col fine di « decorare i Giovanetti 
Patrizii ed onorargli di virtù, di costumi e di lettere » (2). L' al- 
tra consimile, fondata a Padova nel 1635, era cessata il 12 aprile 
1642. Eguali nell’ una e nell’ altra le massime del costume e 
della religione, ma diversi gl’ insegnamenti, come diversi gli uf- 
fici, ai quali, in pro della patria, eran chiamati gli allievi. Un 
tentativo del Senato di mantener questa in vita era riuscito inef- 
ficace, nè aveva avuto effetto la proposta — affinchè un « luogo 
così nobilmente et con grandissima spesa accomodato » non ri- 
manesse vuoto e abbandonato — di trasferirvi quella ch’ era alla 
Giudecca (3). Che ciò nonostante il Senato non deponesse 1° idea 
di far rivivere in Padova un’ Accademia pei nobili, sono prova 
e l’ aver esso invitato, benchè inutilmente, nel 1642 e nel 1669 
i Riformatori ad esaminare un disegno per l’ istituzione di un 
collegio che accogliesse, insieme coi patrizi della Dominante e 
coi cittadini veneti, i nobili della terraferma e quelli dell’ Italia 
tutta (4), e il « Piano di studi » per un’ Accademia di ventiquat- 
tro giovani patrizi, compilato il 24 Agosto 17753 da quattro pro- 
fessori di quell’ Università e che rimase inattuato (5). 

Quanto all’ Accademia della Giudecca, non dando essa, dopo 
essere passata per varie vicende, quel frutto che il Senato, nel 
fondarla, s’ era ripromesso ; i Riformatori nel 1775 incaricarono 
il Gozzi d’ indagare qual corso di studi potesse essere « il più 
| opportuno a fornire d’ utili cognizioni gl’ intelletti, e qual disci- 
(1) L'una e Valtra carta sono nel Museo Correr, Msg. Donà, busta 2334. 
(2) ZENONI, Op. cit., pag. 187. î 
(3) Ivi, pag. 19. è 
(4) Cfr, GiusErre OkTOLANI, L'Accademia dei nobili alla Giudecca nel gior- 
nale Z/ Marzocco, 4 febbraio 1916. 

(5) Quel Ziano fu di recente trovato da Luigi ZENONI, che lo pubblico nella 
sua integrità. Vedi di Imi: /er l'edueazione della giuventî. patrizia. Un piano di 
studi del 1773. Venezia, Stab. tip. Sorteni e Vidotti, 1916. 
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plina la più efficace per abituare ad una virtuosa vita le volontà 
dì que’ Giovinetti Patrizi » (1). 

Nella risposta, in cui si dice « non trovatore di un nuovo 
piano di studi; ma un semplice interprete » di quanto era stato 
deliberato dal Senato nel 1619 (2), il Gozzi addita « tre impedi- 
menti al buon andamento di quell’ Istituto : 1’ accettazione dei 
fanciulli fino ai tredici anni, la rozzezza de’ custodi, e « l’ avere 
ristretti e confinati in brevissimi punti gli ammaestramenti, senza 
prescrivergli ordinatamente di classe in classe » (3). Egli vor- 
rebbe che i fanciulli non oltrepassassero i dieci anni; a tredici 
«le pieghe dell’ animo sono già prese » (4); che i rozzi custodi, 
ciascuno de’ quali doveva vegliare una caterva di giovani, co- 
stringendoli all’ immobilità e al silenzio, fossero sostituiti, ogni 
venti giovani, da un uomo di civile conversazione, pratico del 
mondo, laico o sacerdote secolare, e che gl’ insegnamenti fossero 
divisi — e dice come — in otto classi, e per ciascuna un mae- 
stro. I maestri, secondo il primo ordinamento, avrebbero dovuto 
essere tutti laici, « ma poichè non bastò diligenza che fatta fosse 
per trovargli tali » (5), fu deliberato fossero sacerdoti secolari. 
Nel 1724 1’ Accademia fu posta « sotto la reggenza e gli ammae- 
stramenti dei Padri della Compagnia Somasca » (6) e data facoltà 
al Provinciale di eleggere i maestri fra’ suoi religiosi, il che al 
(rozzi non piace; poichè mentre i sacerdoti secolari venivano 
eletti dai Riformatori, che li presentavano alla « ballottazione 
dell? Eccellentissimo Collegio » ed erano nominati quelli che ot- 
tenevano i due terzi dei voti; gli eletti dal Provinciale bastava 
fossero presentati per l’ approvazione al Magistrato dei Riforma- 
tori, il quale non era altrimenti informato nè del loro valore, nè 
della loro attitudine all’ insegnamento. « La sola elezione pro- 


” 


dotta dal Provinciale faceva testimonianza di tutto » (7). Ciò era 


(1) ZENONI L’ Accademia dei nobili alla Gindecca ecc., pag. 186. 

(2) Ivi, pag. 192. 

(3) Ivi, pag. 187. 

(4) Qual fosse, in generale, l’ educazione che i giovinetti patrizi ricevevano in 
seno alle loro famiglie, prima di essere posti in collegio, dice chiaramente il se- 
guente periodo, che il Tommaseo raccolse da’ fogli sparsi del Gozzi: « I direttori 
di quell’accademia, ed i maestri pur troppo sanno se i giovani v'arrecano molti 
capitali difetti; talvolta spalleggiati anche di fuori, da chi gli La fin dalla più 
tenera puerizia lasciati crescere senza custodia, riscaldati da tutte le passioni, e 
come natura e il caso ha voluto ». Scritti ecc., II, pag. 393. A cotesto periodo il 
Gozzi sostituì quest’ altro più temperato : « I Direttori ced i Maestri sanno pur 
troppo anche oggidì se i Giovani v’ arrecano animi alla virtù indirizzati, e se an- 
che dopo l’ ingresso s'ha a temere de’ loro primi educatori ». ZENONI, ZL’ Acca- 
demi ecc., pag. 188. 

(5) Ivi, pag. 191. 

(6) Ivi. 

in) Ivi. 
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tanto più deplorevole in quanto usavano i claustrali aftidare l’ in- 
segnamento a giovani immaturi, perchè, con ) insegnare altruì, 
facessero scuola a se stessi. Ma « quello che più fa maraviglia, 
soggiunge il Gozzi, è che essendosi conceduta la facoltà a visi- 
tatori della Congregazione suddetta di rivedere 1’ Accademia una 
volta 1’ anno, s’ attenda da loro relazione del suo andamento » (1). 
Egli non dissimula il suo disgusto nel vedere un Istituto come 
quello, che doveva fornire i reggitori della Repubblica, dato in 
cura a Regolari, i quali « piegano all’ educazione ecclestastica ». 
Non potendo altro, propone, per minor male, « non vengano 
eletti dal Provinciale i maestri, ma solamente presentati al- 
I’ Ecc. Magistrato, con la fede dell’ avere insegnato almeno pel 
corso di quattro anni ». Oltre a ciò vuole siano esaminati alla 
presenza dell’ EE. LL. da qualche sacerdote secolare, e, ottenuta 
che abbiano la nomina, siano obbligati a non scostarsi mai dal 
sistema approvato dalla pubblica autorità (2). 1 

Fra gl’ insegnamenti dell’ Accademia c’era quello della Nau: 
tica (5), il quale, benchè indispensabile a giovinetti che dovevano 
un giorno regger le sorti d’ uno Stato marittimo, non aveva ef: 
fettivamente avuto principio che appena un quarto di secolo in- 
nanzi, cioè nel 1751 (4). 

Delle tre parti principali della nautica : architettura navale, 
marineria e pilotaggio, ritiene il Gozzi non debba un allievo del- 
l’ Accademia essere istruito particolarmente che nell’ ultima, ba- 
stando sappia delle altre due quanto è necessario alla retta in- 
telligenza di questa. Se alle cognizioni che avrà acquistato di 
matematica, aggiungerà quelle delle macchine principali, delle 
varie specie di navigli, delle tavole astronomiche, delle carte 
idrografiche e della bussola, potrà essere in grado di esporsi 
alla direzione di un vascello, « purchè le suddette teorie abbia 
cercato di verificarle continuamente con la pratica e con l’ espe- 
rienza » (5). Vigeva ancora la legge, per la quale in ciascuna 
galea armata, due giovani patrizi avevano dal pubblico erario 
un piccolo stipendio, affinchè « si ammaestrassero nelle discipline 
delle cose di mare ». Ciò ne dice il Gozzi stesso in uno dei fram- 
menti intorno all’ educazione raccolti dal Tommaseo (6). In altro 
seguente, che doveva far parte con esso d’ una medesima Rela- 


(I) Ivi. 

(2) Ivi. 

(31 Il decreto d' istituzione, 17 agosto 1619, stabiliva che i giovani alunni do- 
vessero apprendere, oltre il leggere, lo scrivere, l’abbuco e le lettere di umanità 
anche < la carta del navigare ». Ivi, pag. 85. 

(Gb Ivi, pag. 87, 

(5 Ivi, pag. 198. 

(6) Scritti ecc.. TI, pag. 390. 
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zione, nota doversi principalmente considerare che lo Stato era 
marittimo. È soggiunge: « In parte 8’è provveduto colla scuola 
eretta di Nautica » (1). 

(otesta scuola era stata istituita nel 1739 ed aveva avuto 
per primo maestro il capitano di rispetto Giovanni Siron, vene- 
ziano (2), al quale era succeduto l’ inglese Arturo Edgcombe (3) 
Sotto il nome di costui scrisse il Gozzi una Relazione, in cui 
quegli espone ai Riformatori il proprio Piano d’ insegnamento, 
che aveva, dice, presentato altre volte in succinto, ed ora ripre- 
senta ampliato e diviso in dodici articoli, il primo de’ quali nega 
l’ ammissione a que’ giovani che non sappiano leggere, scrivere 
e non siano principalmente periti nell’ aritmetica. Gli altri arti- 
coli riguardano le cognizioni necessarie a’ vari metodi di navi- 
gazione, e il tempo in cui ciascuna può essere appresa. All’ ul- 
timo, intorno « la direzione dell’ Ago del Compasso », è sog- 
giunto: « Per dimostrarla gioverebbe chè almeno una volta 
l’anno andassi co’ scolari più provetti ne’ mari dell’ Istria e 
della Dalmazia » (4). Dopo ciò l Edgcombe fa netare essergli 
stato da principio ingiunto }’ obbligo d’’ insegnare a quindici 
scolari, ma che, essendo in breve cresciuto il numero a quaranta, 
dovette affidare ‘1’ insegnamento dei più a suo figlio Tommaso 
« esercitatosi già in Londra nell’ ammaestrare in quest’ Arte », 
assegnandogli dieci ducati del proprio stipendio al mese, e chiede 
che il Piano da lui proposto venga stabilito con legge, che il 
numero degli scolari sia fissato a trenta, divisi tra lui e suo 
figlio, e che il proprio onorario sia « alleggerito della compen- 
sazione » che dà a quello. Il Piano, assai modesto, era, per la 
decaduta Venezia, come osserva chi lo dette in luce, quale ve- 
run altro maestro di nautica avrebbe potuto fare più ampio (5). 
Contrariamente ai loro antenati, navigatori illustri, i veneziani 
del secolo decimottavo non facevano più che rari e brevissimi 
viaggi di mare. 

Quanto all’ Accademia della Giudecca, le proposte del Gozzi 
non ebbero effetto; ma alcune delle sue idee, chi ben guardi, 
furono accolte nel Regolamento che i Riformatori approvarono 
per essa nel 1782, e che durò sino alla fine della Repubblica, 
con la quale finì essa pure. . 

ANTONIO ZARDO 


(1) Ivi. 

{2) Cfr. ZENONI, L’.iecademia ecc., pag. 88 in nota. 

(3) Vedi GIUSEPPE BETTANINI, /ocumenti per servire allu storia della Nautica 
in Venezia. Venezia, 1894, pag. VII e MoscHINI, Op. cit., Tomo I, pag. 282. 

(4) Pretro FERRATO, re relazioni inedite del conte G. Gozzi ayli illustrissimi 
cd eccellentissimi Signori Riformatori dello Studio di Padova, Venezia, 1867, pag. 47. 

(5) Ivi, pag. 53. 


Uno speziale naturalista del secolo AVI 


(Diacinto Cestoni) |! 


I. Cenni biografici — II. I tempi, gli amici e 1’ opera del Cestoui — III. Gli 
etudi sulla locomozione dei ricci di mare. 


. IL: 
' Io non mi propongo di tessere nelle pagine che seguono la 


storia completa delle ricerche, per le quali si è giunti a grado 


a grado a formarsi un concetto esatto sulla complessa funzione 
di quegli organi, che servono ai ricci di mare per muoversi e per 
fissarsi sul fondo. Nè d’ altro canto, intendo di rifare la biografia 
di quel singolare interessante tipo di naturalista, che fu Diacinto 
Cestoni, alla quale biografia non sarebbe facile aggiungere qual- 
cosa d’ inedito e di nuovo, dopo gli studi dei non pochi che 
hanno scritto di lui (2), sebbene questi abbiano attinto quasi 


(1) Dei biografi del C. taluni scrivono Diacinto, altri Giaciuto. In un volume 
delle Opere del Redi, da questo donato al C., e in una ricevuta del 1710, (l’ uno 
e l'altra conservati presso il can. prof. F. Polese di Livorno, che mi ha cortese- 
mente favorito questa ed altre notizie), si legge, di mano dello stesso Cestoni, 
« Diacinto ». . 

(2) « Letterati morti in quest’ anno MDCCXVIII fino a tutto giugno » in: 
« Giornale dei letterati », Venezia, Hertz, t. XXX, art. XI, 1718, p. 327-337. 

NicEeron. « Mémoires pour servir è l' histoire des hommes illustres dans la Re- 
publique des Lettres ». Paris, 1731, t. XV, p. 13. 

« Raccolta di opusc. inediti » del dott. Gro. ALBERTO DE SORIA, pubblico pro- 
fessore della Università di Pisa. « Carattere di vari uomini illustri ». Livorno, 1774, 
p. 101. 

MaAGNanIMma Luca. « Elogio di° Diacinto Cestoni naturalista e cittadino livor- 
nese ». Livorno, Falovni, 1785. 

VeccHIETTI FiLirro e Moro Tommaso. « Biblioteca Picena ». Osimo, Quer- 
cetti, 1793, t. III p. 202. 

Sangiorgio PaoLo. « Elogio di G. Cestoni speziale e: filosofo livornese, reci- 
tato nel liceo dipartimentale di Orona ecc. » Milano, Pirotta, 1812 con ritratto. 

LombBaRDI ANTONIO, « Biografia Universale antica e moderna ». Venezia, 1823. 

LomRaRDI ANTONIO. « Storia della letteratura Italiana del sec. XVIII», t. 11, 
4 34, p. 79. Modena, Stamp. Reale, 1827-30. 

CatuLLo T. A. in De Tirarpo E. « Biografia degli Italiani illustri nelle Suienize; 
Lettere ed Arti del sec. XVII e de’ contemporanei, compilata da letterati italiani 
d'ogni provincia ». Venezia, Alvisopoli, 1834, t. I, p. 881. 

Hirscu. <« Biographie der Aertze », I, p. 891; VI, p. 604. 

EmiLianI A. « Giacinto Cestoni. Studio biografico ». Fermo, Mecchi, 1876. 

EMILIANI A. <« Biografia di Giacinto Cesteni » in «< Hl Cestoni », anno I. Fermo, 
Bacher, 1877, 
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esclusivamente ad una sola fonte: una lettera autobiografica del 
Nostro al Vallisnieri, da questo pubblicata in occasione della morte 
dell’ amico, e poi più volte ristampata dal Livi, dal Pera ecc. 

Lo scopo — assai più modesto — del mio scritto è quello 
di richiamare 1’ attenzione dei lettori sopra un nome 8 torto tra- 
seurato o dimenticato dai più recenti tra gli autori che si sono 
occupati della storia della scienza e in particolare di quel ramo 
della scienza zoologica, cui si dà il nome ,di echinologia. 

La memoria del Cestoni, del quale ricorre in quest’ anno il 
secondo centenario, merita del’ resto, anche per altri titoli di es- 
sere rievocata, avendo egli applicato l'ingegno ad argomenti 
| svariati di zoologia, di botanica, di farmacologia e perfino di 
fisica; e la sua figura assai caratteristica e quasi direi rappre- 
sentativa, è degna anche di per sè stessa di essere lumeggiata 
e con brevi tocchi inquadrata nel mondo in cuì visse. 


Nato a S. Maria in Giorgio nella Marca Anconetana il 10 (1) 
maggio 1637, da Settimia e Vittorio Cestoni, di antica ma: po- 
vera famiglia locale (2), il Nostro passò la maggior parte della 
sua vita a Livorno, e livornese può considerarsi per elezione e 
per la conseguita cittadinanza. 

Interrotti nel 1648 gli studi classici, mentre era ancora 
« ne’ latini de’ gerundi e de’ participì », come racconta nella ci- 
tata lettera, rimase per due anni presso uno speziale. Nel 1650 
passò a Roma ancora in'una spezieria, dove pare lo avesse chia- 
mato un amico di famiglia e suo conterraneo, Francesco Boncori, 
vice-protomedico dello stato pontificio (33). 


Pera Firancksco. « Ricordi e Biogratie Livornesi », Livorno, Vigo ed. 1867. 

Faucci UGo, « Un grande naturalista livornese dimenticato. Giacinto Cestoni ». 
Livorno. « Il Telegrafo », 29 gennaio 1908. 

Accennano sl Cestoni unche il Von Haller (1772), il Renuumur, il Targioni 
‘Tozzetti. il Botta, il Saccardo, il Cardini, il Berlese ecc. e tanti altri, ricordati 
specialinente dal Pera o dall’ Emiliani. Per iniziativa del Medico di Corvetta 
dott. Ant. Emiliani sorgeva in Montegiorgio un circolo di istruzione e di educa- 
zione pubblica, intitolato appunto Circolo Cestoni, e da questo prese il nome anche 
l'organo mensile del Circolo, che iniziò nel 1877 le sue pubblicazioni con alcune 
notizie biogratiche sul Nostro, dettate appunto dall’ Emiliani e sopra citate. 

(1) Avverte il De Toni che da nna lettera del Cestoni apparisce esser questi 
nato il 10 anzichè il 13 maggio « a benchè la.... fede del Battesimo dica il dì 13, 
che poco importa ». 

12: Un tal Francesco de Cestone era consigliere dell’ « Arte della Calzolaria 
«de la terra del Monte Santa Maria in Giorgio » nel 1484, come appare da una de- 
liberazione di quel consiglio, che i capitoli di detta arte fossero « reducti in vul- 
gare.... adciò ciaschuno li possa legere et intendere ». Cfr. RarFaEeLLI F. « Docu- 
menti storici » in « Il Cestoni », anno I, pag. 55 e 72, Fermo, 1877. 

(3) Riferisce questa tradizione, non suttragata da documenti, l' EMILIANI (« Bio- 
gratia di (. Cestoni > in « Il Cestoni », anno I, n.0 2, Fermo, 1877, p. 98, nota 1). 
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Colto dalla smania di andar pel mondo, di veder cose nuove, 
8° imbarcò nel 1656 e approdò a Livorno. Livorno gli « gustò » 
e vi rimase dieci anni, finchè ripreso da « alcuni arzigogoli che 
gli passavano pel cervello », come egli dice, si recò a Marsiglia, 
indi a Lione e finalmente a Ginevra, dove si trattenne quattro 
mesi in una spezieria « a raffinare il suo cervello » e a « levare 
certi dubbi ». Di qui si recò anche ad ammirare, con sua « gran 
satisfazionè », il singolare fenomeno della Perte-du-Rhbòne. 

Abbandonata Ginevra, se ne tornò nella sua seconda patria, 
a Livorno, nella bottega che già lo aveva ospitato ; e qui, spo- 
sata una cognata del proprietario di quella, certo Salomoni, potè 
condurre in page e non senza qualche soddisfazione il resto 
della vita. o 

L'unico bimbo che il nostro speziale aveva avuto, dopo 
sette anni di matrimonio, e cioè circa il 1675, gli morì di soli 
tre mesi. Ma egli se ne consolò, pensando che, se avesse avuto 
figli, sarebbe « stato, e vissuto come gli altri, attaccato all’ in- 
teresse, per arricchire li figliuoli : e così (aggiunge) mi son dato 
alla filosofia; vivo come un paperottolo con sanità e pace; e 
dormo li miei sonni riposatamente; e quel che più importa, son 
ricco, perchè mi contento.... » (1). i 

Pure, qualche dolore non dev’ essergli mancato, specialmente 
per le scappate di suo cognato Stefano Tiburzi, che a più riprese 
compromise colle sue truffe parenti ed amici. Dagli « Avvisi di 
Livorno » (1686-1704) riesumati dal Pera (2) resulta infatti che 
il 19 gennaio 1691 il povero Cestoni era imprigionato sotto 1’ ac- 
cusa di aver tenuto presso di sè robe di valore di provenienza 
furtiva, mandategli da Venezia da quel suo cognato. Ma egli 
dovette provare luminosamente la sua innocenza, poichè fu presto 
liberato e lasciò fama di uomo illibatissimo. Anche a tali con- 
trarietà è da credere trovasse conforto uel dedicarsi sempre più 
appassionatamente ai prediletti studi ed alle amicizie. 

E dagli studi trasse, se non riechezze ed agi — il che pare 
non fosse più agevol cosa allora che adesso — certo qualche, 
soddisfazione e distinzione, come quella di esser acclamato cit- 
tadino livornese, e poi, per motu proprio del Granduca, nominato 
protospeziale della Toscana. 

La bottega di Pescheria Vecchia (3) divenne così — nella 


(1) Vedi lettera citata, in « letterati morti » ece. Questa lettera autobiogra- 
fica è del 10 genn. 1698, 

(2) Pera F. « Curiosità livornesi inedite o rare » Livorno, R. Giusti, 1S88, 
pag. I1il e 256. 

(3) Anzichò « in via del Giardino, «all'angolo di Via del Bagno », come dap- 
prima aveva scritto il Pera, («e Biogr. liv. », 1867, pag. 136), la spezieria del Ce- 
stoni pare fosse situata precisamente nella Via Greca « sotto le Logge di Porta 
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Livorno di Ferdinando lI e di Cosimo III — il luogo preferito 
di ritrovo degli uomini più ragguardevoli che a Livorno dimo- 
ravano, o vi sì trovavano di passaggio, come di. quelli che nel 
carnevale di ogni anno, dopo le caccie di Pisa, si trattenevano 
per un mese nel nuovo e già fiorente porto toscano, al seguito 
del Granduca. « La buona poemoria dell’ insigne signor dottor 
Redi — scriveva poi l’ Attias (1) — nelle campagne che faceva 
col serenissimo Cosimo a Livorno, si fermava dal Cestoni spe- 
ziale, dove si facevano esperienze e discorsi di raftinatissimo gu- 
sto sull’ istoria naturale ». 

Nelle pagine che seguono avremo spesso occasione di ricor- 
dare la bottega del Cestoni e il dottor Bonomo (2) e il dottore 
Ittieri (3) e 1’ Anglois (4) che vi convenivano. Quivi si recò nel 
1765 uno dei più celebri tra i naturalisti italiani di que’ tempi, 
Antonio Vallisnieri, per conoscere di persona il nostro farmaci- 
sta; e non è improbabile che Stenone stesso, quando nella pri- 
mavera del 1668 fu a Livorno, e vi assistè a quella processione 
religiosa, che, a detta sua, fu la prima origine della sua conver- 
sione al cattolicismo, sia egli pure passato dalla spezieria del 
Nalomoni, alla quale il Cestoni aveva già fatto ritorno da un 
anno o due, dopo il suo viaggio in Svizzera e in Francia. 


Colonnella ». Tale è, secondo il Pera medesimo (Appendice ai Ricordi e alle Bio- 
grafie Livornesi. Livorno, Vannini, 1877, p. 21), V indirizzo comunicato dal Cestoni 
al Redi, in una lettera conservata nell’ Archivio Tavanti in Arezzo. Cir. anche 
PIOMBANTI, « Grida storica e artistica della città e dei dintorni di Livorno ». Li- 
vorno, Fabbreschi, 1903 p. 104. 

(1) « Carteggio di Giosetfo Attias seniore con L. A. Muratori » in Pkra F. 
« Carios. liv.,>, p. 233. Giuseppe Attias, israelita livornese di grande sapere ed 
erudizione, specialmente nella critica sacra e profana e nelle lingue orientali ed 
europee, musicista e bibliofilo, fu in amisizia o in relazione epistolare con parec- 
chi tra i più insigni.uomini del suo tempo, da G. B. Vico a Isacco Newton, dal 
Magliabechi al Muratori. Cfr. PERA, « Biogr. liv. », pag. 151-157. 

(2° Per qualche notizia sul Bonomo, vedi appresso. 

i38) IN dottor Marcellino Ittieri (o Ictier) era grande amico del Cestoni, che 
«'intratteneva spesso con lui a parlare della professione medica, essendo delle 
stesse vedute, e proclivi ambedue ad accettare i dati dell’ esperienza, auche quando 
contrari alla scieuza tradizionale (Cfr. Lettera del Cestoni al Vallisnieri del }5 
nov. 1697 in « Opusc. scelti » di Milano, 1787). Una lettera autografa dell’ Ittieri al 
Vallispieri, datata da Livorno il 3 febbraio 1719 parla delle lodi date al Cestoni, 
morto di recente. e della sua opinione sull' origine dei terremoti: è frammista al- 
l’ epistolario cestoniano conservato nella biblioteca Marucelliana (Cfr. De Toni. « Di 
nua esperienza di G. Cestuni » Rendic. Ace. Lincei, XVIE, 190%, p. 109). L* Ittieri 
è noto auche per aver salvato Livorno da uua pestilenza, nel 1720, ordinando con- 
tro il parere di altri, che una nave francese infetta (la quale poi propago il morbo 
a Marsiglia) non fosse ammessa alla libera pratica. 

(4) Nun ho potuto raccogliere notizie su questo Auglois: è uno di quelli, dei 
quali il ,Vallisnieri volle fare la conoscenza veneudo a Livorno, ed è forse una 
persona sola cou quel Giovanni Inglish, cui il Cestoni diresse la lettera sulla 
NSalsapariglia, come sarà detto in seguito. : 
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E di quella « onorata conversazione » — come la chiama 
Piero Martellini in una sua lettera al poeta Fagiuoli (1) — non 
disdegnava far parte lo stesso Gran Principe Ferdinando (2), 
che — se vogliamo prestar fede all’ antico biografo G. A. de 
Soria — « fermavasi - nella di lui bottega ogni giorno qualche 
ora, a godere l amabile ed istruttiva compagnia del filosofo, cre- 
dendo che la maestà acquistasse e non perdesse lustro e rispetto 
in tali amicizie ». 

E pare che Ferdinando prendesse davvero qualche interesse 
alle ricerche dei nostri dotti, se è esatto quanto affermasi dal Val. 
lisnieri (3), che, esperimentando il Cestoni sui colori del Cama- 
lepnte, il Serenissimo Gran Principe volle vedere una femmina, 
che era tutta verde « e farla dipignere in quell’ amenissimo co- 
lore dal Bimbi, suo celebrato pittore ». i 
‘Gli onori e il conto in cui era tenuto dalla corte non solo, ‘ 
ma anche dai « filosofi », quali il Redi, il Tilli, il Magliabechi, 
il Muratori, il Vallisnieri il Malpighi, e dalla cittadinanza tutta 
(presso la quale il ‘Cestoni era popolare, tanto che è ricordato 
anche oggi a Livorno, in un proverbio (4) tuttora in uso eolà), 
non lo fecero montare in superbia: la sua vita trascorse anzi 
modestamente e serenamente nella città da lui prescelta, dalla 
quale pare non si allontanasse più, se non per brevi gite a Pog- 
gio a Caiano (5) e a Firenze. | 

Le norme di sobrietà e di parsimonia, che lo inducevano ad 
un regime. vegetariano e quasi pitagorico, la regolarità dei co- 
stumi, l’ estrema semplicità dei rimedi che soleva suggerire al- 
trui e che dovette certamente applicare egli stesso, contribuirono 
forse a prolungargli la vita fino all’ ottantesimo anno. Morì di 
calcoli în Livorno, il 29 gennaio 1718 e fu seppellito, tra molto 


LU 


(1) Prra F. « Curioa. liv. », pag. 172. Il Martellini era un impiegato in Do- 
gana, mediocre verseggiatore e frequentatore della spezieriu. 

(2) È il primogenito di Cosimo, che ebbe a maestri il Viviani e il Redi. Morì 
cinquantenne, per le malattie contratte in seguito alla sua dissolutezza, nel 1714, 
® non potè quindi salire al trono che, in vece sua, toccò al fratello Gian Gastone. 

(3) « Opere fisico-med. di A. Vallisnieri », p. 411. 

I rapporti del Cestoni con la corte granducale dovettero essere frequenti e 
onoritici per lui. Il Soria avverte che « era cosa rara che il Principe [Ferdinando] 
gli negasse grazia >». Da una lettera del Redi si sa anche che la Granduchessa 
Vittoria, per la servità prestatale in una malattia avuta a Livorno nel 1689, mandò 
al Cestoni « una guautiera di argento, due ventagli e sei para di guanti, accioc- 
chè V. S. possa donargli alla Signora sua Consorte ». (« Opere diverse » di F. 
RebI, vol. II, p. 146). 

(4) « La ricetta del Cestoni: mangiate meno p.... » PERA, « Nuove Curios, li- 
vorn. inedite o rare » Firenze, 1849, p. 471. i 

(5) Fu nel 1707, per assistere a certe commedie del Faginoli, ivi DAD DEeEgUtiao 
#eft. PERA, « Curivs. Liv. "Di 172 


Ù 


DIACINTO CESTONI - 115 


compianto di benetìicati e di amiei (1), in S. Omobono, dove la 
lapide che ne chiudeva le ceneri e ne diceva le lodi (2) rimase a 
lungo e non andò dispersa che all’ epoca della soppressione. della 
chiesa (5). A 

Fisicamente pare che il Cestoni fosse tutt’ altro che un bel- 
l'uomo. Difatti, in una sua lettera scherzosa (4) il Redi gli au- 
gura un figlio «il quale e nella sincerità dei costumi e nella 
dabbenaggine e nelle virtù si assomigliasse al padre, ma non già 
nella bellezza, perchè (continua) a dirla giusta, signor Cestoni 
mio caro, voi non siete il più bel cristiano del mondo ». 

In un ritratto che si conserva presso la Biblioteca di Brera 
e del quale F. S: Felicì (5) pubblicò già una riproduzione incisa 
dal Centenari, il nostro speziale è rappresentato « con una spe- 
cie di papalina in capo, fronte alta e spaziosa, occhi grandi, 
capelli lunghi cadenti sugli omeri, e al collo una specie di stri- 
scia o bavero, che gli scende sul petto » (6). Non bello, certo, 
ma neppure' così brutto, come il Redi colla sua bonaria ironia 
lo tarebbe ritenere. 


II. 


Nella seconda metà del XVII secolo e nella prima del © XVII 
tutta l’ Italia, e in particolar modo la Toscana medicea, tramon- 
tati gli ultimi splendori dell’ arte e della letteratura del « secolo 
«l’ oro », vedeva fiorire una mirabile rinascenza scientifica. 

Le divinazioni geniali di Leonardo, i principì stabiliti da 
fialileo avevano aperto un campo quasi sconfinato alla scienza, 
libera alfine — o quasi — dai ceppi e dai legami di un tradi. 
zionalismo che da’ Aristotele prendeva, con grave ingiustizia, 
il nome. 

Il metodo sperimentale, impostosi prima e più direttamente 


(1) Scrive il Soria: « Allor ch’ ei morì, i poveri lo piausero come lor padre, 
gli amici come il più fedele, e il più sincero tra gli uomini, tutti come un uomo 
atraordinario nella boutà del cuore, nella semplicità del costume, e nella solidità 
del sapere >. ; 

(2) L’ epigrafe era così concepita! « Hyacintho Cestono — civi libur- 
Densi — ouptimo et benemerenti — medico et philosopho -—- corporis inte- 
gritate — et magis animi praestantissimo — naturalis philosophiae — tfalsitate 
feliciter sublata — cultori et amplificatori inelyto —. consanguinei honoris caussa 
P. — Obiit anno sal. MDCCXVIII aetat. sune LXXX ». Ctr. « Letrerati mor- 
ti » ecc., p. 337. 

(3) V. Pera, « Biogr. liv. », pag. 129. 

(4) Pkra, « Curios. liv. », pag. 106. 

(5) CESTONI GIacINTO, « Lettera prima al Vallisnieri pubblicata da F. S. Fo- 
lici. Montegiorgio, 1878. Il ritratto è forse quello pubblicato anche dal Sangior- 
gio (L. c.), ammiratore e studioso del Cestoni. 

(6) PERA, « Curios. liv. ». pag. 229, nota 5. 
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alle scienze fisiche, si andava adattando, come metodo di osser- 
vazione induttiva, a quelle biologiche, che allo sperimento pro- 
priamente detto mal si prestavano; e, dopo non poche battaglie, 
iniziate dal Redi e proseguite dal Malpighi e dal Vallisnieri, si 
avviava in tutta Italia ad un pieno, se pur non Deranco incon- 
trastato trionfo. 

A Venezia, a dani Firenze, a Roma si andavauo rie- 
sumando per pubblicarle, le opere dei naturalisti del cinquecento 
con un fervore, che ricorda un po’ quello con cui gli umanisti 
ricercavano due secoli prima codici e reliquie del classicismo. 
Così la Historia naturale di Ferrante Imperato vedeva la luce 
in Venezia dopo oltre 70 anni di oblio, e il Lancisi, coadiuvato 
dal botanico D. Pietro Assalti, pubblicava per ordine di Cle- 
mente XI la Metallotheca del Mercati, il coi manoscritto, rimasto 
inedito per lungo tempo, era stato ritrovato e acquistato per 70 
doppie da Carlo Dati. ' 

In Romagna e nell’ Emilia, morto l Aldovrandi, fioriva la 
scuola del Malpighi, che, applicando agli studi anatomici il mi- 
croscopio, apriva alla scienza un campo vergine e vastissimo. In 
seguito Giovanni Bianchi (Ianus Plancus), nativo di Rimini, 
professore a Siena e ben noto, anche come restauratore dell’ Ac- 
cademia dei Lincei, studiava conchiglie ed echinodermi della 
nativa spiaggia adriatica, mentre il ravennate Giuseppe Ginanni, 
nome del pari non ignoto agli echinologi, illustrava cavallette 
ed uccelli, testace? e piante. 

Nel Veneto — come meglio vedremo tra poco — professava 
il Vallisnieri, scolaro del Malpighi, e vi iniziava, tra le altre, 
quella discussione su la natura de’ « corpi marini che su’ monti 
sì trovano », nella quale A. L. Moro doveva poi interloquire 
con l’ argomento inoppugnabile delle osservazioni da lui mede- 
simo compiute infra gli « ombrosi colli » friulani; argomento, 
che neppure la valanga di prolissi e sofistici ragionamenti op- 
postagli dall’ avvocato Costantini su « la verità del diluvio 
vindicata dai dubbj e dimostrata nelle sue testimonianze » po- 
teva più riuscire a soffocare. Anche l’ arciprete di Greziana G. 
G. Spada aveva del resto battuto in breccia 1’ amena teoria degli 
scherzi di natura e la interpretazione diluviana, a proposito delle 
« pietre idiomorte » dell’agro Veronese, conservate nella sua 
collezione. 

A Roma il geswita Tilippo Bonanni pubblicava allora, prima 
in italiano e poi in latino, la sua Aecreatio mentis e il catalogo © 
delle collezioni kireheriane, dando motivo, con le sue Obser- 
vationes circa viventia quae in rebus non rvirentibus reperiuntur, 
a polemiche lunghe e vivaci sulla generazione er putri; e lo 
Scilla, artista e scienziato, il bel trattato De corporibus marinis 


DIACINTO CESTON{I 117 


lapidescentibus, nel quale i fossili della Sicilia e di Malta sono 
ritratti con molta evidenza e maestria. l 

Finalmente nel mezzogiorno d’Italia Francesco Cupani, i 
cui scritti vanno sotto il nome di Antonio Bonanni, si occupava 
delle piante della Sicilia; e il Gimma di Bari trattava della 
storia naturale delle gemme -— un’opera, anche questa, che 
dovrebbe trovarsi citata nelle bibliografie echinologiche (1). 

E intanto una più modesta categoria di uomini sì contentava 
di raccogliere oggetti naturali sia nel paese stesso, sia recati 
dalle terre di oltremare da arditi viaggiatori, quasi a testimo- 
nianza dei loro fantastici e meravigliosi racconti. Così sì era 
stabilita, specialmente tra gli speziali, quella tradizione di cultura 
naturalistica, che già nel XVI sec. ebbe a rappresentanti Giulio 
Moderato, mecenate della botanica, e il veronese Francesco Cal- 
ceolari, le cui collezioni sono descritte e illustrate da Ceruto 
e da Chiocco nel primo quarto del sec. XVII; più tardi Antonio 
Donati, che pubblicava nel 1631 il suo « trattato de’ semplici, 
pietre e pesci marini che nascono nel lido di Venezia »; e final- 
mente Girolamo Zannichelli, modenese di nascita ma veneto 
d' elezione, che raccolse fossili nell’ agro vicentino e veronese. 
Di tale tradizione, proseguita in Toscana da Tiberio Scali (2), è 
il maggiore e più nobile esponente il Cestoni, che, nato in un’ epo- 
ca e vissuto in un ambiente particolarmente favorevoli, potè 
elevarsi sul dilettantismo de’ suoi colleghi, e assurgere al valore 
di osservatore acuto ed originale. 

A. Firenze e nella Toscana medicea gli studi naturalistici e 
la tradizione galileiana trovavano difatti condizioni di sviluppo 
eccezionalmente favorevoli, soprattutto durante il granducato di . 
Ferdinando II (1620-1670). 

Questo accorto principe, discepolo del botanico Paolo Boc. 
cone, d’ accordo col fratello Leopoldo, poi cardinale, non solo 
protesse e aiutò gli studiosi, ma, studioso egli stesso, si com- 
piacque di adunarlì fino dal 1648 intorno a sè, nélle splendide 
sale di Palazzo Pitti. Erano del numero Vincenzo Viviani 
— « l’ultimo dei' discepoli .di Cralileo » — Alessandro Marsigli, 


(1) Giava GracisTo « Storia naturale delle genime » — Napoli. 1730 lib. V, 
tav. II. 

(2) Lo Scali (1635-1737) fu amico del Cestoni, al quale successe nel 1718 nella 
carica di protespeziale e — secondo una tradizione riferita dal Pera — nella bot- 
tega. Raccolse con lungo e paziente lavoro un ricchissimo museo di testacci eso- 
tici e nostrali e di altri oggetti naturali e petrefatti, tra i quali numerosi resti di 
mammiferi impietriti, trovati in occasione di certi scavi fatti nelle scogliere di 
S. Iacopo in Acquaviva. Fu membro dell'Accademia di Londra e corrispose col 
Cramer, col Pettivier, col Micheli, col Marsigli ecc. — Cfr. Pera. « Biogr. liv. ». 
pag. 136-134. 
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Paolo e Candido Del Buono, Lorenzo Magalotti, Carlo Dati, Carlo 
Rinaldini e Francesco Redi. Così ebbe origine nel 1657 1° Acca- 
demia del Cimento, che non ostante la sua durata appena decen- 
nale, fu forse la più gloriosa delle numerose congeneri sorte in 
Italia in quel torno di tempo, ed ebbe come programma — stavo 
per dire come impresa, tanto gli scopi si rivelano anche nel 
nome — la rinunzia a qualunque sistema e la libera ricerca del 
vero, per mezzo dell’ esperimento e della osservazione. 

Era il tempo, quando a Firenze convenivano, come in pel- 
legrinaggio alla patria di Galileo, i dotti di tutto il mondo « at- 
tratti dallo splendore delle dottrine, dalla novità de’ metodi, dalla 
liberalità della Corte, dalla gentilezza paesana » (1). Niccolo Ste- 
none tra gli altri, recatosi dalla nativa Danimarca in Toscana, 
,vi si tratteneva, ben accolto e festeggiato; e dallo Studio di 
quei colli, che alle lucide menti del Boccaecio e del divino Leo- 
nardo avevano suggerito | idea della natura organica de’ fossili 
e dell’ origine marina degli strati, desumeva il principio della 
deposizione orizzontale dei medesimi e delle successive loro 
dislocazioni, chiudendo così con queste conquiste definitive il 
primo ed iniziando il secondo periodo della storia della geologia. 

‘on gli oggetti più pregevoli conservati fino allora nel suo 
palazzo, con l’ acquisto delle raccolte paleontologiche di Stenone 
e di altre, di conchiglie africane, asiatiche, americane, e coi 
minerali ricevuti in dono dall’ Elettore di Sassonia, il Granduca 
costituiva allora il primo e più antico fondo’ del Museo della 
Specola ; mentre alla cattedra di Pisa, dove fin dal 1595 si erano 
venute adunando collezioni da Ferdinando I, chiamava Marcello 
Malpighi. l 

Senza dubbio meno spontanea e meno sincera fu la prote- 
zione accordata alle scienze da Cosimo III (1670-1723), spirito 
vanitoso ed ipocrita, nel quale trovavano modo di accordarsi la | 
più ridicola gretteria e la mania fastosa, la crapula e una veli- 
gione spinta - fino al bigottismo. Ma questa protezione, se non 
era più un grato bisogno dell’ animo colto ed aperto alle lusinghe 
del vero, come ai tempi di Ferdinando, era ormai divenuta per i 
Medici del XVII e del XVIII secolo, uno strumento di governo, 
quale pei loro avi del cinquecento radioso era stato il mecena- 
tismo verso le lettere e le arti belle. Così anche Cosimo IlI e 
(rian Gastone, che gli succedette nel 1723, non trascurarono gli 
scienziati; anzi, tanto più fecero mostra dì tenerli in conto, 
quanto meno era profondo il sentimento dal quale essi erano anì- 
mati verso le naturali discipline. 

Ed ecco Cosimo farsi continuatore del padre nel dare inere- 


(1) Livi in « Consulti e Opuscoli Min. di F. Redi » — Firenze, 1863, p. VI. 
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mento al Museo con gli oggetti scientifici donatigli dal re di 
Danimarca o acquistati da missionari e da viaggiatori, e in par- 
ticolare con le superbe collezioni di minerali, di conchiglie, di 
piante raccolte nelle Indie Orientali da (riorgio Everardo Rumpf:(1). 


Naturalisti e medici — quasi sempre l’ uno e l’ altro ad un tem- 
po — sono inviati in lontani paesi. Già Ferdinando (2) aveva 


incaricato nel 1659 un medico, uno speziale e un pittore dì com- 
piere un viaggio nelle Indie, per raccogliere e disegnare piante 
otili alla medicina, e poi negli ultimi anni di sua vita, aveva 
mandato Giovanni Pagni a Tunisi, a presentar donativi al -Bey; 
e quegli n’era tornato nel 1668 portando in ricambio al Granduca, 
cavalli, cammelli, struzzi, gazzelle, erbe e semi (:3). Cosimo a sua 
volta aftida al dottor Michelangelo Tilli l’ incarico di esaminare 
e descrivere i prodotti naturali di Minorca e Maiorca, e Alessan- 
dro Pini viaggia per ordine suo nella Morea ‘e in Terra Santa, e 
il dottor Giovan Cosimo Bonomo, come medico delle galee gran- 
ducali, a Corfà. E tutti o quasi tutti, passando da Livorno 
per imbarcarsi o allo sbarco, entrano in rapporti col Cestoni, 
cuì di solito li indirizza e li raccomanda il Redi. 

Nè giova osservare, che il bigottismo di quel principe do- 
veva quasi inevitabilmente tendere a limitare e # restringere la 
libertà del pensiero scientifico. Fu osservato infatti argutamente, 
che ai tempi di Ferdinando i teologi si facevano fisici, sotto Co- 
simo i fisici si fecero teologi. In realtà però, se il Bellini ebbe 
a soffrire persecuzioni e il Viviani a temere per la salvezza dei 
manoscritti galileiani, se allo Studio di Pisa fu imposto, che non 
vi s' insegnasge altra tilosofia che 1’ Aristotelica, è certo che i 
naturalisti, concedendo alquanto nella forma, in omaggio più ai 
tempi che al « serenissimo padrone », fruirono di fatto di una 
assai ampia libertà. i 

Egli è che rinascimento satentitica e barocchismo o spagno- 
lismo o gesuitismo che dir si voglia non sono tanto |’ effetto 
della politica o delle tendenze particolari di questo o di quel 
principe, quanto ì caratteri stessi di un’ epoca — fenomeni tra 
loro connessi e aventi forse in parte radici comuni; come radici 
comuni hanno del pari — per quanto possa sembrare parados- 
sale — la decadenza dell’ arte e la rinascita della scienza. Non 
senza ragione fu detto, che tra lo spirito che crea la metafora 
e lo spirito che crea la nozione scientifica vi ha contrasto assai 


(1) MarteLLt U. « Le collezioni di Giorgio Everardo Rumpf acquistate dal 
granduca Cosimo III de’ Medici ecc. Estratto di un catalogo manoscritto dal 
prof. Giovanni Targioni-Tozzetti ». — Firenze, 1903, p. 9. 

(21 Grassinoi R. €La chimica e la farmacia in Firenze sotto il governo Medi- 
ceo» ecc. pag. 432-433, 

(3) Pera. « Curiosa, liv. », pag. 104-112, 
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meno profondo, di quanto possa a tutta prima sembrare, e con- 
sistente più nella misura che nella sostanza. 

Checchè ne sia di ciò, è certo che, conformemente all indole 
dei ‘tempi, pagato — spesso in buona fede — il loro tributo al 
sentimento dominante, studiosi e naturalisti erano liberi di con- 
tinuare il loro lavoro. Se il (tranduca non era più in grado — co- 
me ai bei tempi di Leopoldo e di Ferdinando — di prender parte 
efficacemente. alle loro adunanze e di interessarsi sul serio ai loro 
studi, non mancava tuttavia di manifestare a loro — e soprat- 
tutto al mondo — in quanta stima li tenesse, colmandoli di onori, 
fino a coniare medaglie d’ oro con la loro effigie ! 

E questo manipolo di menti elette, che tra la dissolutezza 
ipocrita «della corte di Cosimo, quando il falso e il barocco 
dalla letteratura, dall’ arte, dalla politica, sembrano dilagare 
fino a sommergere oltre che le menti le anime, si apparta in 
una sua solitudine ideale, per contemplare con occhio sereno e 
mente scevra di pregiudizi le cose e i fenomeni naturali, mentre. 
da un lato rappresenta una delle facce di quel medesimo polie- 
drico spirito di ribellione alle autorità tradizionali, che è carat- 
tere peculiare del secentismo, prelude, dall’ altro, a quel tentativo 
di ritorno alla sincerità e alla natura, che nella letteratura si 
manifesta coll’ Arcadia, e assurge infine al valore di un incom- 
preso ed inconscio precursore di quella forza sovvertitrice, che al 
barocchismo secentesco e alle meschinerie arcadiche del settecento 
stava per dare, alla fine del secolo, un così terribile crollo. 

Tale l’ ambiente, nel quale sboccia e primeggia la intelligenza 
lucidissima di Francesco Redi, non a torto chiamato da taluno 
il Galileo delle scienze biologiche. Una perfetta armonia nel 
connubio delle lettere e delle scienze, una mente fine ed acuta © 
nell’ osservazione ; uno stile terso come il cristallo negli scritti 
scientifici, arguto e bonario nelle prose familiari, gaio e sciptil- 
lante come il vino del celebre « ditirambo » nel verso tutto brio e 
vivacità; una semplicità piena di candore nella profonda dottrina 
poco meno che enciclopedica; una naturalezza rara ai suoi tempi 
in tutti i suoi sentimenti, un cuore d’ oro e un’ amicizia facile, e 
sincera sono le doti di questo aretipo veramente geniale. 

Era quanto bastava, perchè in un secolo che sommamente 
aveva in pregio le scienze, gli si addensasse attorno una scuola 
di osservatori della natura, che Ini prendevano a modello, non 
solo nell’ indirizzo obbiettivo da dare ai loro studi, ‘ma anche 
nella ricerca di una forma letteraria aggraziata, che rendesse 
piacevoli, anzichè aridi, i loro seritti (1), e nel carattere festevole, 
gioviale, affettuoso delle Joro mutue relazioni.» 


(1) Diverse delle opere del Cestoni furono incluse nel registro dei « Citati » 


dall'Accademia della Crusca : il giornale di osservazioni sul cumaleonte riportato 
Ù 
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Così il Redi lascio profonda } impronta del suo stesso ca- 
rattere in quelli che furono suoi discepoli — Bellini, Zambeccari, 
Bonomo, Sangallo, Lorenzini, e soprattutto nel nostro Cestoni. 

Conosciutolo a Livorno, dove il Redi accompagnava ogni 
anno il Granduca, si legò con lui di un’ amicizia viva e profonda, 
e, sebbene il Nostro, nella citata lettera al Vallisnieri racconti 
con ingenua compiacenza, che nè egli stesso nè il Redi si erano 
per niente adoperati per indurre Cosimo, a dargli il titolo di pro- 
tospeziale, è lecito supporre, che gli amichevoli rapporti col buon 
medico, il quale, scevro d’invida come di ogni altro sentimento 
men che elevato, soleva con tanto garbo dichiararsi « buon servi- 
dore e umilissimo » dei suoi amici, gli avessero indirettamente 
giovato, aprendogli la strada a quella distinzione. i 

Intrattenendosi dunque col Cestoni nella spezieria di questo, 
durante i suoi soggiorni a Livorno, serivendogli frequenti lettere 
quando ne era lontano (1), il Redi potè grandemente influire con 
l’ encomio e gl’ incoraggiamenti, coi consigli e più coll’ esempio, 
sugli studi dell’ amico. | 

Per tal modo iniziato ai metodi scientifici, il nostro speziale, 
armato della sua lente e della sua pazienza, si diè ad applicare 
l'ingegno e l’ occhio esercitato a soggetti curiosi e quanto mai 
svariati, con quella intima e profonda gioia, che agl’ innamorati 
della natura fa dello studio un diletto e una fonte inesauribile 
d’ ineffabili soddisfazioni. | 

Il primo in ordine di tempo e forse anche il più importante 
dei suoi lavori — in quanto dà notizia di una reale e notevole 
scoperta, avente ripercussioni anche pratiche e confermata dagli 
studi del Murray e del Wichmann e dalla famosa esperienza del 
Renucci e di Albin Gras — è quello che rende conto delle ri- 
cerche sulla scabbia. ‘+ 

Questa operetta, che nella sua semplicità riassume tutta la 
patogenesi e la terapia della scabbia, fu pubblicata in forma di 
lettera dal Redi in Firenze, nel 1687, col nome di Giovan Cosimo 
Bonomo (2), e, tradotta in latino dal dott. Giuseppe Lanzoni (3) 
nel 1692, ebbe in seguito l’ onore di numerose citazioni in opere 
di entomologia e di dermatologia. 


nelle opere del Vallisnieri, < la Istoria della grana del Kermes » e le « Nuove e 
meravigliose scoperte dell’ origine di molti animalucci ». Per le citazioni complete 
vedasi appresso. 

(1) Le prime lettere delle quali abbia notizia sono del 1680, L' amicizia ap- 
pariva allora recente. 

i2} Boxowo Gio. Cosimo « Osservazioni sui pellicelli del corpo umano. Le 
tera al Redi ». Firenze, Matini, 1687, in-4, pag. 16 fig. È anche riprodotta dal Livi. 
in appendice agli « Opuscoli di Storia Naturale di Fr. Redi ». Firenze, Le Mon- 
nier, 1558. 

13) « Miscellanea Academiae Curiosorum Germaniae » anno X, dec. II, No- 
rimbersa, 1692, App. n. 3, p. 38. 
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La priorità della scoperta venne subito contestata, pur tra 
molte lodi, dal dott. Giovanni Cinelli Calvoli (1) citando a te- 
stimonio il suo disegnatore, e pare che questa rivendicazione. 
abbia fondamento, poichè, come sarà detto tosto, la natura pa- 
rassitaria della scabbia era già nota al volgo. Si trattava di 
averne e darne la prova ai dotti, che andavano fantasticando di 
acidi mordaci svaporati dal sangue, di sali acri e irritativi, di 
umori melanconici e va’ dicendo. È ciò che fecero, come vedremo 
tosto, il Cestoni e il Bonomo, e che il Cinelli non aveva fatto, 
poichè le sue osservazioni erano rimaste inedite, non erano esatte, 
6 non valsero, dopo tutto, a persuadere neppure il Cinelli stesso, 
della natura parassitaria della scabbia (2). 
| Fonte di.confusioni e di errori fu poi il fatto, che lo scritto 
sulla scabbia, o — come dicevano allora — sui pellicelli, appa- 
risse come lettera del Bonomo — nome poco noto — al Redi, 
mentre il Cestoni nelle sue lettere ascrive a sè la scoperta. Ne 
derivò, che questa venne’ a volta a volta attribuita al Redi, al 
Cestoni e al Bonomo, e c’è stato pertino chi ha considerato 
quest’ ultimo come un personaggio imaginario e fantastico! 

Ora non mancano notizie precise sul Bonomo (3), del quale 
fanno menzione anche moltissime lettere del Redi al Cestoni, al 
Lanzoni ecc. Figlio di uno speziale francese venuto ad abitare 
.& Livorno, fu raccomandato dal Cestoni al Redi (4), che riuscì 
a farlo nominare prima medico delle galee granducali nel. 
1684-1685 (5), poi medico della principessa Anna Luisa, quando 
nel 1691 Cosimo maritò la figlia all’ Elettore Palatino di Nev- 
burgo, (:iovanni (ruglielmo (6). Tornato infermo da Diisseldort, il 
Bonomo morì in Firenze nel 16906 (7). 


(1) « Dalla Biblioteca volante di Gio. Cinelli Calvoli patrizio fiorentino Accade- 
mico Gelato ; e Dissonante ». Scauzia sesta. In Roma, per Francesco de’ Lazari 
figl. d'Ignatio, 1689, pag. 49-54. Aggiunge il Cinelli di aver confidato la sua sco- 
perta « ad un poco fedele » che gli fu poi « amarissimo Boccone ». Dopo questa 
insinuazione, che colpisce il P. Boccone, botanico alla corte di Toscana, continua: 
« Non dico questo per il Signor Bonomo autor dell’ Opuscolo, potendo anche ad esso 
esser venuto in mente ciò che a me era caduto nell'animo ». 

(2) HT Cinelli perseverava a considerare come cunsa della diffusione della rogna 
< quegli atomi salini », che < comunicandosi alla cute de’ sani disposti alla salse- 
dine » pensava potessero « per un tal consenso, introdurre in essi la roguu ». 

(3) Prg. « Curios. liv. », pag. 109-112. 

(Do Lettere del 13 e 20 maggio 1654 ini Ripr, < Opere », t. IL, p. 167-160, 

(5) Lett. 23 maggio 1684, Ib.. t. V. p. 226-227. 

(6) Livi Carto <« Discorso storico sull'Acaro della Rogna » in « Opuscoli di 
Storia Naturale di Fr. Redi », L. c., pag. 458-459. IL Livi medesimo (« Consulti e 
opuscolì minori di Fr. Redi », Firenze, Le Monnier, 1863. pag. 292) pubblica una 
lettera del Redi nella quale questi dà al Bonomo consigli per il prossimo parto della 
Principessa, che alla prima gravidanza aveva abortito, e, nonostante i consigli, 
aborti anche la seconda volta. 

(7) « Lettera prima del Cestoni al Vallisnieri » pubblicata da F. S. Felici. 
Montegiorgio, IKTS. 
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Fu dunque probabilmente subito dopo il ritorno di questo 
da Corfù, che col Cestoni ‘fecero la scoperta del pellicello. Il 
Livi (1) spiega chiaramente come sarebbe avvenuto. Al Bonomo 
spetta principalmente il merito di aver sollevato la questione, 
perchè imbattutosi nella voce « pellicello », un giorno che sfo- 
gliava il vocabolario della Crusca, lesse che è « un piccolissimo 
bacolino, che si genera a’ rognosi in pelle in pelle ». Ebbe così 
l’idea d’ istituire osservazioni in proposito, e apertosene con 
l’amico Cestoni, (che aveva più volte veduto i forzati e gli 
schiavi del bagno penale di Livorno, schiacciar eon l’ unghia 
il parassita), ambedue si dedicarono a quello studio. Nelle os- 
servazioni però, penso dovesse assumere parte preponderante il 
Cestoni, come colui che aveva dimestichezza con tal genere di 
ricerche : così sì spiegherebbe perchè egli, in certa sua lettera. 
al Vallisnieri, del gennaio 1710 (2), attribuisse senz’ altro a sè 
lo studio sulla rogna. Le osservazioni furono poi comunicate al 
Redi, che le esponesse in bella forma ; e il Redi, che, proprio in 
qnel tempo, dietro le insistenze del Bonomo, si adoperava presso 


il Granduca per ottenere un qualche incarico a costui (3), pur 
non trascurando di attribuire la sua parte di merito al Cestoni,. 
finse che la lettera fosse scritta da quello dei due collaboratori, 
al quale in quel momento poteva meglio giovare. 


(1) Livi. « Discorso sturico » ece. L. c. Che pero il Bonomo abbia tratto il 
primo impulso alle sue ricerche dalla lettura del vocabolario della Crusca, come 
ammette il Livi, non pare probabile, poichè in una lettera, citata in nota qui 
appresso, è invece il Redi ad avvertire il Cestoni che il germe della scoperta ai 
trova già nel Vocabolario della Crusca del 1612. i 

(2) « Lettera del Sig. Diacinto Cestoni al Sig. Antonio Vallisnieri nella quale 
novamente espone la sua opinione intorno alla Rogna, che vuole cagionata da' seli 
Pellicelli, e si dichiara autore della lettera uscita intorno a’ medesimi sotto nome 
del Sig. Bonomo » ecc. in « Opere » di Francesco Redi, Edizione Veneta Seconda 
Ricorretta. Venezia, Hertz, 1742, t. I, pp. 14-20. Scrive il Cestoni: « Le osserva- 
zioni intorno a' Pellicelli del Corpo umano che nel 1687 comparvero alla luce in 
Firenze sotto il nome del Dr. (io. C'osimo Bonomo...: furono tutti quanti miei 
scoprimenti, e cose tutte ritrovate da me con ben assilue, e reiterate espe- 
rienze ». Dall’ epistolario del Redi, nel quale parecchie lettere (maggio-agosto 1687) 
«i riferiscono a questa scoperta, alla redazione dello scritto anlla Rogua e alla 
sua pubblicazione (« Opere », t. II pp. 177-185) resulta che il Redi attribuiva la 
scoperta al Cestoni; ma pare sorgesse amichevole disputa tra questo e il Bo- 
nomo ; intatti il Redi scrive: <« il Sig. Dott. Bonomo ha il torto a iuvgelosiro, 
perchè non è cosa nuova che il Pellicello nia nn bacolino ». IE cita la Crusca nel- 
V ediz. del 1612. Poi continua: < Che poi sia stata osservata la sua figura così 
bizzarra, questo lo ha fatto nuovamente V. S. e forse è stato il primo osservatore ». 

13) « lo sono un continuo predicatore delle sue virtù (scriveva il Redi a questo 
proposito), ma poco gli giova. Forse una volta gli gioverà, quando mauco si crede 
e che meno s' aspetta ». E gli giovò, infatti, chè andò, come si è visto, medico di 
corte in Germania. 
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La priorità della scoperta venne subito contestata, pur tra 
molte lodi, dal dott. Giovanni Cinelli Calvoli (1) citando a te- 
stimonio il suo disegnatore, e pare che questa rivendicazione. 
abbia fondamento, poichè, come sarà detto tosto, la natura pa- 
rassitaria della scabbia era già nota al volgo. Si trattava di 
averne e darne la prova ai dotti, che andavano fantasticando di 
acidi mordaci svaporati dal sangue, di sali acri e irritativi, di 
umori melanconici e va’ dicendo. È ciò che fecero, come vedremo 
tosto, il Cestoni e il Bonomo, e che il Cinelli non aveva fatto, 
poichè le sue osservazioni erano rimaste inedite, non erano esatte, 
e non valsero, dopo tutto, a persuadere neppure il Cinelli stesso  , 
della natura parassitaria della scabbia (2). 
| Fonte di.confusioni e di errori tu poi il fatto, che lo scritto 
sulla scabbia, o — come dicevano allora — sui pellicelli, appa- 
risse come lettera del Bonomo — nome poco noto — al Redi, 
mentre il Cestoni nelle sue lettere ascrive a sè la scoperta. Ne 
derivò, che questa venne a volta a volta attribuita al Redi, al 
Cestoni e al Bonomo, e c’è stato perfino chi ha considerato 
quest’ ultimo come un personaggio imaginario e fantastico! 

Ora non mancano notizie precise sul Bonomo (3), del quale 
fanno menzione anche moltissime lettere del Redi al Cestoni, al 
Lanzoni ece. Figlio di uno speziale francese venuto ad abitare 
.& Livorno, fu raccomandato dal Cestoni al Redi (4), che riuscì 
a farlo nominare prima medico delle galee granducali nel. 
1684-1685 (5), poi medico della principessa Anna Luisa, quando 
nel 1691 Cosimo maritò la figlia all’ Elettore Palatino di Nev- 
burgo, Giovanni {ruglielmo (6). Tornato infermo da Diisseldorf, il 
Bonomo morì in Firenze nel 1696 (7). 


(1) « Dalla Biblioteca volante di Gio. Cinelli Calvoli patrizio fiorentino Accade- 
mico Gelato ; e Dissonante ». Scanzia sesta. In Roma, per Francesco de’ Lazari 
figl. d'Ignatio, 1689, pag. 49-54. Aggiunge il Cinelli di aver confidato la sua eco- 
perta « ad un poco fedele » che gli fu poi « amarissimo Boecone ». Dopo questa 
insinuazione, che colpisce il P. Boccone, botanico alla corte di Toscana, continua: 
« Non dico questo per il Signor Bonomo autor dell''Opuscolo, potendo anche ad esso 
esser venuto in mente ciò che a me era caduto nell'animo ». 

(2) Il Cinelli perseverava a considerare come causa della dittusione della rogna 
< quegli atomi salini », che « comunicandosi alla cute de' sani disposti alla salse- 
dine » pensava potessero « per un tal consenso, introdurre in essi la rogna ». 

(3) Prpk. < Curios. liv. », pag. 109-112. 

id) Lettere del 13 e 20 maggio 165 in: REDI, <« Opere », t. TI, p. 167-160. 

(5) Lett. 23 maggio 1654, Ib., t. V. p. 226-227. 

(6) Livi Carto « Discorso storico sull'Acuro della Rogni » in « Opuscoli di 
Storia Naturale di Fr. Redi », L. e. pag. 458-459. HI Livi medesimo (< Consulti e 
opuscoli minori di Fr. Redi », Firenze, Le Monnier, 1863. pag. 292) pubblica una 
lettera del Redi nella quale questi dà al Bonomo consigli per il prossimo parto della 
Principessa, che alla prima gravidanza aveva abortito, e, nonostante i consigli, 
ubortì anche la seconda volta. 

(7) « Lettera prima del Cestoni al Vallisnieri » pubblicata da F. S. Felici. 
Montegiorgio, 1875. 
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Fu dunque probabilmente subito dopo il ritorno di questo 
da Corfù, che col Cestoni ‘fecero la scoperta del pellicello. Il 
Livi (1) spiega chiaramente come sarebbe avvenuto. Al Bonomo 
spetta principalmente il merito di aver sollevato la questione, 
perchè imbattutosi nella voce « pellicello », un giorno che sfo- 
gliava il vocabolario della Crusca, lesse che è « un piccolissimo 
bacolino, che si genera a’ rognosi in pelle in pelle ». Ebbe così 
V idea d’ istituire osservazioni in proposito, e apertosene con 
l'amico Cestoni, (che aveva più volte veduto i forzati e gli 
schiavi del bagno penale di Livorno, schiacciar eon |’ unghia 
il parassita), ambedue si dedicarono a quello studio. Nelle os- 
servazioni però, penso dovesse assumere parte preponderante il 
Cestoni, come colui che aveva dimestichezza con tal genere di 
ricerche : così sì spiegherebbe perchè egli, in certa sua lettera 
al Vallisnieri, del gennaio 1710 (2), attribuisse senz’ altro a sè 
lo studio sulla rogna. Le osservazioni furono poi comunicate al 
Redi, che le esponesse in bella forma ; e il Redi, che, proprio in 
quel tempo, dietro le insistenze del Bonomo, si adoperava presso 
il Granduca per ottenere un qualche incarico a costui (3), pur 
non trascurando di attribuire la sua parte di merito al Cestoni, 
finse che la lettera fosse seritta da quello dei due collaboratori, 
al quale in quel momento poteva meglio giovare. 


{1} Livi. « Discorso sturico » ecc. L. c. Che pero il Bonomo abbia tratto il 
primo impulso alle sue ricerche dalla lettura del vocabolario della Cruaca, come 
aromette il Livi, non pare probabile, poichè in una lettera, citata in nota qui . 
appresso, è invece il Redi ad avvertire il Cestoni che il germe della scoperta si 
trova già nel Vocabolario della Crusca del 1612. 

(2) « Lettera del Sig. Diacinto Cestoni al Sig. Antonio Vallisnieri nella quale 
novamente espone la sua opinione intorno alla Rogna, che vuole cagionata da' seli 
Pellicelli, e si dichiara autore della lettera uscita intorno a' medesimi sotto nome 
del Sig. Bonomo » ecc. iu « Opere » di Francesco Redi, Edizione Veneta Seconda 
Ricorretta. Venezia, Hertz, 1742, t. I, pp. 14-20. Scrive il Cestoni: « Le osserva- 
zioni intorno a’ Pellicelli del Corpo umano che nel 1687 comparvero alla luce in 
Firenze sotto il nome del Dr. Gio. Cosimo Bonomo.... furono tutti quanti miei 
scoprimenti, e cose tutte ritrovate da me con ben assidue, e reiterate espe- 
rienze ». Dall' epistolario del Redi, nel quale parecchie lettere (maggio-agosto 1687) 
si riferiscono a questa scoperta, alla reduzione dello scritto sulla Rogna e alla 
“ca pubblicazione (< Opere », t. II pp. 177-185) resulta che il Redi attribuiva la 
scoperta al Cestoni: ma pare sorgesse amichevole disputa tra questo e il Ro- 
nomo ; infatti il Redi scrive: <« il Sig. Dott. Bonomo ha il torto a ingelosire, 
perchè non è cosa nuova che il Pellicello sia nn bacolino ». E cita la Crusca nel- 
l'ediz. del 1612. Poi continua: « Che poi sia stata osservata la sua figura così 
bizzarra. questo lo La fatto nuovamiente V. S. e forse è stato il primo osservatore ». 

(3) « Io sono un continuo predicatore delle sue virtù (scriveva il Redi a questo 
proposito), ma poco gli giova. Forse una volta gli gioverà, quando manco si crede 
e che meno 3’ aspetta ». E gli giovo, infatti, chè andò, come si è visto, medico di 
corte in Germania. 
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D’ ispirazione nettamente Rediana, come quelle che appaiono 
informate al medesimo pensiero di risoluta opposizione alle teorie 
della generazione spontanea, dominante nelle famose « esperienze 
intorno alla generazione degl’ insetti », sono anche le ricerche 
del Cestoni « dell’ origine delle pulci dall’ uoto e del seme del- 
l’ alga marina », da lui intraprese appunto per confutare le affer- 
mazioni del Bonanni sulla generazione spontanea delle alghe (1). 
Tali ricerche furon compiute nel 1692, e subito 1’ autore le comu- 
nicò al Redi, che le giudicò una « puntualissima e diligentissima 
scrittura » ; ne è fatto cenno anche in una lettera (2) del Nostro al 
Magliabechi, del 221 ottobre. 1694, ma esse non vennero pubblicate 
che molto più tardi in Padova, in uno dei trattati del Valli- 
snieri (3), cui per lettera erano state del pari comunicate. 

Non sembra dunque esatto quanto serive in proposito il Val- 
lisnieri, di aver pregato il « sig. Cestoni, a far egli tutte le ne- 
cessarie diligenze, per assicurarsi col fatto, se veramente l’ alga 
sola era senza seme », mentre le esperienze del Nostro datavano 
già da diversi anni prima che i due naturalisti si conoscessero. 

Un altro studio del Cestoni, che il Sangiorgio chiamava il 
“suo capo d’opera, è quello sugl’ insetti de’ cavoli, nel quale si 
trova, in germe, la scoperta della riproduzione partenogenetica 
degli afidi. Terminato anche questo fin dal 1692, e mandato nel 
1698 al Vallisnieri, vide la luce per la prima volta (4) nel 1709, 
e in segnito nella ristampa delle opere di quest’ ultimo (5), nel 
1733. Le osservazioni in parola furono poi riprese dal celebre 
Reaunmur, che non mancò di citare con molti elogi 1’ opera del 
Nostro. 

Un gruppetto a sè, tra le altre fatiche dello speziale livornese, 
formano le ricerche su alcuni medicinali, e anche queste, se 
pure pubbi.cate più tardi, dovettero essergli ispirate, almeno in 


(1) In realtà, la dimostrazione del Cestoni non sì riferisce a una vera alga, 
ma ad una fanerogama, una Zostera, nota col nome volgare di àdliga e abbondante 
nei bassi fondi del mare di Livorno. 

(2) La lettera fu pubblicata dal Pera (« Curios, Liv.» pag, 195 e 196). Nella 
Biblioteca Nazionale di Firenze conservansi 30 lettere del Cestoni al Magliabechi, 
relative a libri, richieste bibliografiche, raccomandazioni ece. 

33) VALLISNIERI A. « Esperienze ed osservazioni intorno all'origine, sviluppi e 
costumi di vari insetti ». — Padova, Mantrè 1713, pag. 83. V. anche « Op. fis. 
med. » 1, p. 212-217. È 

(4) « Nuove e maravigliose scoperte dell’origine di molti animalneci su le foglie 
de' cavoli, come di molti insetti dontro gl'insetti » ece. inserito in « Trattato dei 
rimedj per le malattie del corpo bumano » in-4. — Padova, Manfrè 1704. 

(5) « Opere fisico-mediche » di Ant. Vallisnieri — Venezia, 1733, vol. I, 
pag. 372-37%. Il lavoro del Cestoni fu poi pubblicato integralmente nelle Memorie 
concernenti la Storia Naturale e la medicina ece. in « Opuse. scelti » di Milano, 
t. N. 1787. 
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parte, dal Redi, che aveva dichiarato guerra a tutti gli empi- 
rismi farmaceutici di que’ tempi, e che fu, com’ è noto, soprin- 
tendente della real fonderia e spezieria medicea (1). 
Particolarmente notevole è lo studio sull’ uso medicinale della 
chinachina (2), in quanto che si collega con un’ aspra lotta che 
si stava allora combattendo non in Italia soltanto, ma'‘in tutta 
Europa (3). Questa droga, portata per la prima volta a Roma 
dai Gesuiti nel 1650, andavasi allora faticosamente introducendo 
nell’ uso, a mal grado dell’ ostilità e della opposizione di medici 
e speziali misoneisti, « paurosi e semplici omiciattoli sempre 
tremanti e irresoluti quando devono partirsi un puntino da quel 
donnesco, debolissimo e sempre uniforme metodo di curare ogni 
sorta di mali col non fare alcun bene e sovente più male che 
bene ». Queste parole, con le quali il lavoretto si chiude, rive- 
lano una sicurezza e una decisione di giudizio e un modo d’ espres- 
sione battagliero e rude, quali non è facile ritrovare negli scritti 
scientifici dell’ epoca, d’ ordinario piuttosto prolissi e cerimoniosi. 
Allo stesso genere appartiene la lettera al sig. Giovanni 
Inglish a Roma, sulla Salsapariglia, le sue adulterazioni e indi- 
cazioni terapeutiche (4) ed anche, suppongo, una Descrizione 
ossia compendio del Balsamo Pinelli (5), che trovo citata in una 
delle bibliografie, ma della quale non ho potuto prender visione. 
Queste opere valsero al Cestoni un posto ragguardevole anche 
nella storia della farmacoterapia e della medicina; ma siffatto po- 
sto gli compete non tanto — forse — per questi studi, quanto per 


(1) La fouderia sorse ai tempi di Cosimo I, ed ebbe con Francesco I e Don 
Antonio carattere un po' ibrido tra la farmacia e l'alchimia. Vi si preparavano 
preziosi medicamenti che venivano dispensati e perfino inviati in dono, come pre- 
senti di gran valore, a principi e stranieri di riguardo. Il Redi ne fu soprinten- 
dente e vi introdusse criteri scientitici. Con Cosimo III fu trasferita a Palazzo 
Pitti e si trasformò, da laboratorio che era, in vera spezieria. (Cfr. Grassini R. 
« La chimica e la farmacia in Firenze sotto il Governo Mediceo ». « Riv. fis. 
mat. sc. nat. » VII, 1907, pag. 335-345 e 426-440). 

(2: « Vero modo di dare, e preparare la Chinachina partecipato dal sic 
Diacinto Cestoni al Signor Antonio Vallisnieri nella sua felice dimora fatta in 
Livoruo appresso il suddetto nell’ Autunno dell’ Anno 1705 », ne <« La Galleria di 
Minerva ovvero Notizie universali di quanto è stato scritto da Letterati d' Eu- 
ropa » ecc. In Venezia, presso Girolamo Albrizzi, 1708, t. VI, p. 59. 

13) In Inghilterra campione di questa benefica crociata fu il naturalista e fi- 
lantropo, fondatore del Museo Britannico, Hans Sloane, che avremo occasione di 
citare, per altro titolo, in seguito. Da noi, si cecupò molto di diftondere la china 
‘anche L. A. Muratori, al quale la provvedeva appunto il Cestoni. 

(41 « Vere condizioni della Salsapariglia. modo di conoscere la vera, e di 
darla, come venga adulterata ed in quali mali convenga ed in quale maniera più 
efficace scritte dal signor Diacinto Cestoni al sig. Giovanni Inglisch a Roma » ecc. 
in « Gall. di Minerva» t. IV pt. III, 170$, pag. 56. La Salsapariglia era allora in 
voga per la cura interna delle malattie veneree. 

15) « Descrizione ossia compendio del Balsamo Pinelli » — Bologna 1696. 
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tutto il suo concetto del modo come si debbano curare le malattie 
« imitando e non già contrariando la natura » (1), e adottando 
ì medicamenti non in base alla « parola del mpestro » o a ciechi 
e inveterati empirismi, come facevano i più ai suoi tempi, nei 
quali si correva ancora dietro alla chimera di prolangar la vita 
all’ infinito e si adoperavano a tal uopo (al dire del Redi) « neri e 
torbidi beveroni », « miscugli, guazzabugli, intingoli e triache », 
ma con pochi e semplici principi, saggiati alla prova dell’ osser- 
vazione e dell’ esperimento. 

Anche in questo campo, insomma, come nel campo della 
scienza naturale il Nostro appartenne a quella scuola sperimen- 
tale, che « depurò la medicina da tutta la scoria galenica, ara- 
bica e paracelsiana, sotto la quale la buona natura non potea a 
meno di rimaner soffocata » (2). 

Molte altre ricerche dovette compiere il Cestoni durante 
questo primo periodo della sua attività scientifica, che va dal 
1687 al 1697. Narra egli infatti nella prima delle sue lettere al 
Vallisnieri (3), che, avendo « avuto la fortuna di scoprir molte 
cose curiosissime intorno alla nascita di diversi Insetti e Zoo- 
fiti non più descritti..., col sig. Dott. Bonomo » meditavano di 
darli alle stampe. « Ma (aggiunge il Cestoni) essendo egli mor- 
to... in Fiorenza e avendo egli lasciato colaggiù in Germania 
tutte le mie osservazioni con le figure, che gli consegnai, senza 
che fin ad ora abbia potuto recuperarle, nè potendo io per l’ im- 
piego della professione che esercito, e per molte altre occupazioni, 
metterle di nuovo al’pulito, mi si rende difticile il farle più com- 
parire alla luce ». E così si propone di comunicarle man mano 
per lettera al Vallisnieri. 


(Continua) G. STEFANINI 


(1) Lettera del Cestoni al Vallisnieri del 18 nov. 1697 in « Opusec. scelti di 
Milano », t. X. 

(2) Livi in « Consulti e opuscoli » di F. Redi, L. c. p. XIV. 

(3) Lettera prima al Vallisnieri L. c. 


= - = ire a 


L'illuminazione pubblica, attraverso i secoli, 
nella Capitale della Francia 


ea T_T —_ _—_—_ -—- 


Tra i sacrificì imposti dall’ attuale guerra europea, vi è pure 
il veder ridotta in molte città, che vivono sotto l incubo dei 
bombardamenti aerei, l’ illuminazione pubblica ai minimi termini, 
e col pericolo sovente, per coloro che sono costretti ad uscir di 
casa ad ora tarda, d’ inciampare in qualche ostacolo, mettere i 
piedi in una pozza d’ acqua, o batter di naso sul viso di altro 
passante, scagliando centinaia di maledizioni, contro chi si sup- 
pone responsabili dell’ attuale stato di cose. ; 

Purtroppo il progresso @ la scienza, che indubbiamente hanno 
portato tante comodità all’ uomo, lo hanno reso anche molto i in 
tollerante. Quando una di esse viene a mancare, sia pure per 
breve tempo, allora..... apriti cielo !.. 

Non si riflette pero, quanto ben poco sia il sacrificarsi per 
un po’ di mancanza di luce, quando sono in ginoco i supremi 
interessi della -patria, e quando si pensi che per molti e molti 
secoli, 1’ umanità intiera ha sopportato in pace il buio completo 
delle vie, perchè a quei tempi il gas e 1’ elettricità erano ancora 
«li là da venire!... 

L'invenzione della lanterna, rimonta ai primordi del Medio 
Evo. Consisteva allora in un manicotto di metallo, provvisto di 
una lama cornea trasparente, e che portava nell’ interno una 
candela o una piccola lampada. Tali lanterne erano trasportabili, 
e se ne ponevano alcune, di notte, sotto un’ immagine della Ver- 
gine o alla porta «di conventi, costituendo così, forse involon- 
tariamente, un primo saggio d’ illuminazione pubblica. In quei 
tempi di viva-fede, nessuno avrebbe osato spegnere o danneg- 
giare le lampade, collocate a pio decoro delle sacre iconi; ricor- 
diamoci che gl’ Iconoclasti erano gia passati, ed i nuovi non 
erano per anco venuti; ma non sarebbe mai stato possibile 
mettere qualche lampada anche agli angoli delle vie, a scopo 
profano, per mitigare le’ tenebre della notte, giacchè i ladri 
e gli assassini, non avrebbero indugiato molto a far scomparire 
questi incomodì testimoni ed accusatori dei loro misfatti. 

Sotto il regno di Luigi XI, il Prevosto della città, aveva 
prescritto ai Parigini, per volere del Re « di munire le loro case 
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d’ inferriate, di porre fiaccole o lanterne ai crocicchi delle strade 
ed alle finestre delle abitazioni ». Ma tali grida, come quelle a 
proposito dei bravi, di cui parla il Manzoni nei Promessi Sposi, 
non conseguivano effetto veruno. Qualche rara perlustrazione 
delle guardie, preparate piuttosto ad intercedere grazie dai ladri 
che a dar loro la caccia ; ecco tutto quanto si faceva a quei tempi 
per tutelare i viandanti in Parigi, durante la notte. 

‘Quando si suonava il coprifuoco, i ladri erano i padroni della 
grande città, le vie doventavano un luogo pericoloso, e le guardie, 
aggiratesi qua e la, con grande apparato di fiaccole e di alabarde, 
non facevano che avvertire i ladri di scomparire un istante. 

Anche assai più tardi, nel secolo XVII, le .cronache del 
tempo, ci mostrano assai chiaramente quali pericoli offrissero le 
vie della capitale della Francia, in sul cominciar della sera, vie 
deserte, oscure infestate dai ladri. Da ciò l’ ordine dato in quei 
tempi ai direttori di spettacoli pubblici, di far in modo che le 


loro rappresentazioni avessero fine quattr’ ore dopo mezzogiorno 
r, 


acciocchè i cittadini non fossero nell’ uscire derubati. È caratte- 
ristica la risposta di La Fontaine ai ladri che lo spogliavano 
del suo mantello : « ma signori miei, voi entrate troppo presto 
in funzione ». Tutto insomma sta a dimostrare all’ evidenza che 
gli sforzi fatti fino a quasi tutto il secolo XVII, per tutelare la 
sicurezza di Parigi, eran rimasti vani. 

I primi esperimenti d’ illuminazione pubblica, incominciarono 
a Parigi nel 1524. In questo tempo alcune compagnie d’ incen- 
diari, gettarono la confusione e il terrore nella maggior parte 
delle città del regno. Il 24 Maggio 1524 un terzo della città di 
Meaux era stato distrutto da un incendio, appiccatovi da alcuni 
malfattori. Per impedire l’ opera di questi malvagi, un decreto 
‘del parlamento di Parigi, il 7 Giugno 1524, impose agli abitanti 
in questa città, di collocare delle lanterne alle finestre, e di 
tenere in casa, ogni sera, un secchio d’acqua, per ogni caso 
d’ incendio. 

Nel 1525 fhna banda di ladri chiamati mauvais garsone, com- 
- metteva in Parigi depredamenti, che ) autorità era impotente 
a reprimere. Svaligiava i passeggeri, percuoteva le gnardie, s’ im- 
padroniva dei battelli del fiume, e col favor delle tenebre si 
ritirava dalla città, portandone il bottino. Allora, con un secondo 
decreto del 15536 fu comandato : Che in ogni casa fossero accese 


lanterne e candele come nell’ anno precedente, e ciò per evitare 


le compagnie dei maurais garsons che scorazzavano per la città. 
Al tempo stesso fu istituito un luogotenente criminale, per giu- 
dicare i colpevoli, colti in flagrante delitto. 

Malgrado quel decreto, i maxcais garcons, continuavano a 


desolare la città, e furon necessari più gravi provvedimenti per, 
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reprimere tali disordini. Con un decreto del 1558, la Camera del 
Consiglio diede alle guardie di Parigi un’ organizzazione nuova. 
Fu stabilito che in ogni strada, ov’ era un corpo di guardia, ve- 
gliasse un uomo con fuoco e lume, nel'tempo stesso fu prescritto 
che in luogo delle lanterne, che prima d’ allora ogni cittadino 
era costretto a porre sopra una finestra, fosse collocata ai crocic- 
chi delle vie una fiaccola accesa dalle dieci della sera alle quattro 
del mattino. 

Ma pare che questi regolamenti abbiano incontrato tali dit- 
ficoltà, da renderne impossibile 1’ applicazione, poichè nel secolo 
seguente i Parigini accolsero, come una novità delle più fortu- 
nate, lo stabilirsi di un servizio pubblico, disimpegnato da in- 
dividui chiamati portafiaccole o portalanterne, i quali si offrivano, 
mediante retribuzione, di accompagnare per le vie della città, 
facendo loro lume, le persone obbligate a percorrerle durante la 
notte. 

Fu certo Abate Laudati, della nobile famiglia italiana Caraffa, 
che ideò questo servizio, per cui ottenne dal giovane Re, Luigi 
XIV, nel marzo 1662, con lettere patenti, alcuni privilegi. 

I portalanterne eran distanti ognuno circa duegento metri ; 
con una piccola retribuzione si era accompagnati dall’ uno al- 
l’altro gruppo. Per ]l’ illuminazione in carrozza, il compenso era 
quintuplicato per ogni quarto d’ ora di servizio; a piedi, per 
eguale spazio di tempo, si pagava poco più della metà. 

Per il buon successo di quel servizio, ideato da) Laudati 
Caraffa, l’ illuminazione pubblica fu introdotta nella Capitale della 
Francia. Luigi XIV, dopo aver decretato 1’ organizzazione della 
polizia di Parigi, creo un ufficio di luogotenente generale di poli- 
zia, attidandolo a Gabriele Nicola De la Reynie. L’ impianto 
generale dell’ illuminazione, fu una delle prime benemerenze del 
nuovo magistrato. Il 2 Settembre 1697, data memorabile, perchè 
segna un’ istituzione di capitale importanza nella storia di Parigi, 
comparve un decreto che prescriveva si collocassero lanterne in 
tutte le vie, piazze o crocicchi di strade. 

Lo stabilirsi dell’ illuminazione pubblica fu accolto in Parigi 
come un grande benefizio, e la riconoscenza dei cittadini fu tale, 
che ne affidarono la memoria ad una medaglia col motto: Urbis 
securitasz ed nitor. Le lanterne eran collocate all’ estremità e nel 
mezzo di ciascuna strada; nelle strade di una certa lunghezza 
erano in maggior numero e provviste di candele di qualità e peso 
prescritto. | 

Fino allo spirare del secolo XVII, Parigi fu la sola città della 
Francia, in cui fosse istitnita 1° illuminazione pubblica, e press’ a 
poco in quell’ epoca si diffuse anche nelle altre città del regno. 
Nel Giugno 1697, il Re emano: « Considerando che di tutti gli 
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130 L'ILLUMINAZIONE PUBBLICA, ATTRAVERSO I SECOLI — 
agi di Parigi, l'illuminazione delle vie è senza dubbio il più 
utile, si ordina che nelle principali città del regno, nelle prin- 
cipali borgate, terre e feudi, cui il Re darà la preferenza, si pro- 
ceda all’ impianto di lanterne, nello stesso modo che a Parigi. » 

Tali lanterne avevano circa sessanta centimetri di altezza 
per quaranta di larghezza, ed erano collocate nel mezzo delle 
strade, su pali di legno alla distanza di circa quaranta metri, 
oppure su sostegni mobili, collocati alle abitazioni, su due gan- 
gheri, in modo che durante il giorno erano accostati ai muri, 
per togliere ogni ostacolo alla circolazione dei veicoli. 

L’ illuminazione di Parigi, era per quei tempi, così perfetta, 
da formare l ammirazione degli stranieri. 

Però gl’ inconvenienti, che accompagnavano 1’ uso delle can- 
dele per le.lanterne delle vie, erano molteplici, sicchè non tardò 
molto a sentirsi il bisogno di un nuovo sistema; ed infatti, sotto 
il regno di Luigi XV, fu risoluto il problema coll’ invenzione 
dei riverberi, ossia lanterne ad olio, provviste di un riflettore 
metallico. Questo nuovo sistema è dovuto a Bourgeois di Cha- 
teublanc, che lo sottopose nel 1765 al giudizio degli scienziati, 
riportandone piena approvazione. 

All’ intuori dell’ uso del petrolio, invece dell’ olio d’ oliva, 
per l’ illuminazione, questa non subì variazioni di sorta fino al 
1819, nel quale anuo si apre un’ èra nuova, nella storia di questo 
pubblico servizio, perchè Luigi XVIII, volendo aggiungere mag- 
gior splendore al teatro dell’ Opera, pensò d’ illuminarlo a gas; 
sistema che era in uso, già da tre anni in alcuni edifici di Lon- 
dra. Una vasta officina fu stabilita all’ estremità del sobborgo di 
Montmartre, e benchè le opposizioni sorgessero numerose, l' il. 
luminazione venne attuata, e riuscì splendidissima. 

Dopo i dubbi degli scettici ed altri ostacoli, inevitabili alla 
comparsa d’ invenzioni anche utilissime, )’' uso del gas sì estese 
gradatamente alle botteghe, agli stabilimenti pubblici, alle vie, 
ed alle abitazioni private. Luigi XVIIE che mal soffriva che 
un’ industria, fiorente già in Inghilterra, languisse in Francia, 
ottenne dalla lista civile i fondi necessari alla continuazione degli 
impianti. La Compagnia, che poi ottenne dal Re l'officina di 
Parigi, prese il nome di Compagnia Reale, e poco tempo dopo 
si fuse in un’ altra Compagnia, per formare la Società Francese 
-«’ Illuminazione a Gas. i 

Per i lucrosi progressi di quell’ impresa, sorsero altre Com- 
pagnie, che nel 1855, vista la reciproca e dannosa concorrenza, 
si unirono col nome di Compagnia Parigina per I’ Illuminazione 
a Gas. Dal 1855 ai nostri giorni, l’ illuminazione a gas, fece con- 
tinui e rapidi progressi, tanto che non vi tu più, sì può dire, 
alcuna piccola città del mondo civile, che non avesse adottato 
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questo genere d’ illuminazione, che, come eterea face, diffuse un 
chiaro segno della scienza e del progresso. 

Ma dopo il 18s1, allorquando coll’ invenzione della dinamo, 
furono aperte all’ elettricità nuove vie a tante utili applicazioni, 
le lampade ad arco squarciarono le tenebre, e come novelli astri 
luminosi, divisi in minutissime parti, soppressero per sempre doo: 
scurita della notte, per le vie delle città. 

Adesso, quando sembrava che l umanità fosse ascesa ad 
un grado insuperabile di benessere e di progresso, è soprag- 
giunto un avvenimento, inatteso e terribile, che, almeno momen- 
taneamente, ci ha rigettati indietro di molti secoli, verso la bar- 
barie e verso le tenebre. 

Ma non c' irritiamo per l’ inconveniente di un po’ d’ oscurità 
nelle strade, mentre i nostri soldati, spesse volte nelle fosche 
tenebre della trincea, rischiarate soltanto dai micidiali lampi dei 
proiettili, combattono e muoiono per una patria più grande. Riflet- 
tiamo che i benefici della civiltà, sono il resultato di sforzi tenaci 
e persevaranti di migliaia e migliaia d’i ingegni, di oscuri: mar- 
tiri del lavoro e della scienza. 

Prima di noi molte generazioni hanno vissuto ravvolte nel- 
l'oscurità, e senza beneficì del progresso. Auche la guerra, con 
i suoi orrori, passerà in un tempo, che auguriamoci breve, come 
trascorsero i più grandi cataclismi dell’ umanità, e le tenebre 
attuali saranno tosto dileguate da una vivida luce, chiamata 
rischiarare, una nuova civiltà più sincera e più duratura. 


MARIO BALLATI NERLI. 


— Nell’ Tesina Francais del 4 luglio, notiamo i seguenti articoli : 
La guerre: la situation, les perspectives. — La question des consortium 
à la Chambre. — Barcelonne, sa vie avant et depuis la guerre. — Let- 
tre d' Angleterre. — Documents relatifs à la guerre. — Correspondance : 
une anomalie tiscale, les frances allemandes. — Revue économique :-opé- 
rations des Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des Depots et 
Consignations du 1." au 10 juillet 1918; le prix de la viande congelce, 
— Nouvelles d’ outre-mer : le Chili, 


In memoria di Antonio Ceruti 


x 


È scomparsa or non è molto una delle ultime figure ca- 
ratteristiche di quel clero lombardo, venuto e diradarsi col 
tramonto del secolo scorso, il quale parve fosse sorto per una 
disposizione provvidenziale in eletto manipolo, con le impronte 
di una stessa famiglia di illuminati e virtuosi sacerdoti, ad ar- 
monizzare la religione e l’ ora storica, rispondendo al bisogno 
del tempo che dimandava una veduta d’ intelletto più compren- 
siva per la sua fede e un battito di cuore più caldo per le sue 
aspirazioni civili. 

Monsignor Antonio Ceruti, dottore decano della Biblioteca 
Ambrosiana di Milano e membro effettivo del R. Istituto Lom- 
bardo e di numerose società scientifiche e letterarie, raggiunge 
oggi nelle vie della patria oltreterrena, ultimo superstite, i suoi 
compagni di quel pellegrinaggio compiuto nel 1874 in Terra 
Santa, carissimo fra i quali lo ebbe l’ insigne geologo Antonio 
Stoppani. E appunto nelle pagine del viaggio Da Milano « Da- 
masco, dove la penna che descrisse con tanta genialità il Bel 
Paese lasciò tocchi d’ impressioni e di pitture in cui si riflette 
quel vivido raggio della mente, che aveva nello Stoppani una 
trasparenza visibile nella sua stessa aperta e candida fisonomia, 
con gli altri sacerdoti coetanei, col Ceroli, che chiuse a Dama- 
sco gli occhi invano fissi alla meta, per aprirli alla Gerusalemme 
celeste, col Catena, con l Arosio, lo Sghedoni, il Marzorati, il 
Besozzi, il Rizzi, troviamo l’ amico prediletto del geologo nostro, 
l’ abate Antonio Ceruti. 


In questo « drappello di valenti — come diceva un articolo 
testè comparso nella Perseceranza — che sapevano conciliare le 


più severe e serene discipline coi più nobili sentimenti patriot- 
tici » egli tiene il primo posto accanto allo Stoppani non solo 
per le molte benemerenze di studioso e di serittore, per le emi- 
nenti doti dell’ animo, ma anche per il suo patriottismo sincero, 
che attingeva luce agl’ ideali non offuscati da passioni e interessi 
men puri, e aveva uno stimolo naturale nel temperamento vi- 
vace, nel carattere alquanto rude talvolta in apparenza, ma in 
fondo squisitamente sensibile e gentile, nel cuore generosissimo. 
Un patriottismo di cui erano insieme ricordo e simbolo, vicino 
al suo letto di morte, il fucile col quale egli si era esercitato 


‘ R) 
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nel ’4s e nel ’59, e in una stanza attigua, tre bandiere destinate, 
nell’ attesa e nella speranza, a dare il segnale dall’ alto della sua 
cara villa F/ora sopra Cernobbio sul Lago di Como, dove morì, 
delle vittorie definitive dell’ Italia e degli Alleati. 

Signorile nel tratto, riconoscente per una minima attenzione, 
sorgeva tuttavia con nativa fierezza di fronte alle offese e alle 
ingiustizie. « Vero tipo di burbero benefico » come dice ancora 
l’ articolo accennato, non era solito a dare parole melliflue per 
il conforto del prossimo nel bisogno e nelle sventure; ma soc- 
correva con mano pronta e generosa, quanto schiva da pubblicità, 
i poveri, le famiglie dei richiamati e le istituzioni predilette. 

Nato 1’ 11 aprile 1830, e ordinato sacerdote nel 1853, sì volse, 
come lo portavano le sue attitudini d’ ingegno e la passione in- 
nata, agli studi storici, archeologici e paleografici ; e presto entrò 
nella Biblioteca Ambrosiana, dove tenne l’utticio di Vice- prefetto, 
e dove anche trovò soprattutto continua opportunità e mezzi 
preziosi per compiere importanti lavori. La serie dei titoli che 
qui ne possiamo dare, ancorchè non completa, basta a testimo- 
niare della non comune erudizione di lui come dell’ assidua ope- 
rosità della sua penna. Ecco in ordine di data i più importanti: 


Alcune lettere inedite di illustri italiani del secolo AVI esi- 
stenti nell’ Ambrosiana, 1867. 

Trattato dell’ ingratitudine e molti esempi di essa, 1369. 

Null’amministrazione comunale di Milano nel secolo AV, 1871. 

La battaglia di Montaperti, 1873. 

Il corredo nuziale di Bianca Maria Sforza Visconti, 1575. 

Sulle leggi riguardanti i falliti, 1876. 

Appunti di bibliografia storica veneta, contenuta nei mano- 
scritti dell’ Ambrosiana, 1877. 

I principii del Duomo di Milano fino alla morte del duca 
Gian Galeazzo Visconti, 1877 e 1879. 3 

La biblioteca Ambrosiana, 1880. 

Un codice del Monastero cistercense di Lucedio, 18$1. 

Studio sopra il « Padre Nostro », orazione di N. S. Gesù Cri- 
sto, 1SS5. 

Il rito ambrosiano nella festa della SS. Annunziata in qua- 
resima, 1887. 

A questi lavori cui l autore dedicò particolari cure anche 
nella pubblicazione, si aggiungono inoltre : 

Gralranei Flammae, Chronicon maius et catravagans, 1869. 

Statuta Communitatis Novariae anni 1277, 1S74. 

Statuta Consulum Negotiationum Norocomi anni 1281, 1569. 

Ntatuta iurisdictionis Mediolani anni 1396, 1869. 

Ambrogio da Paullo, Cronaca milanese, 1872. 
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Gosellini, Compendio storico della guerra di Parma e del Pie- 
monte dal /548 al 1553, 1878. 

Cronache milanesi di Scipione Vegio, Gaudenzio Merula e 
Gr. B. Speciano dei secoli XV e XVI, 1886. i 

« OgAoas » di Alberto Alfieri, Episodii di storia genovese nei 
primordii del secolo XV, 1886. 

Diarii udinesi di Leonardo e Gregorio Amaseo e Ant. Azio, 1884. 

Viaggio di Carlo Magno in Ispagna, Romanzo cavalleresco, 1871. 

La seconda Spagna e l Acquisto di Ponente, 1871. 

Le Guerre Puniche, 1875-1548. 

« La Vita solitaria » di Francesco Petrarca, Versione di 
FP. Strozzi, 1876. 

Storia romana di Lucio Anneo Florio, Testo di lingua. (senza 
data). | 

E infine tre Testi di lingua particolarmente menzionati : 

La Regola Pastorale di Gregorio Magno, 1869. A 

« La Scala del Paradiso » di S. Gioranni Climaco, 1874. 

« Il libro d’ Amore di Carità » di (rioranni Dominici, 1859. 


Taluni dei presenti ed altri suoi lavori, come la larga colla- 
borazione agli Annali del Duomo — avendo Vl autore fatto parte 
del Giurì nel secondo concorso internazionale per la facciata del 
Duomo di Milano — gli meritarono distinte onorificenze. Tra cut 
la nomina di cittadino onorario di Novara, per i servigi resi a 
questa città dalla sua penna di accurato storiografo. 

Frutto poi di pazienti fatiche, di lunghe e diligenti ricerche, 
le quali dimandavano non minore dell’ acume e «ell esperienza 
la tenacità e la perseveranza, viene a coronamento del citato 
elenco di scritti V importantissimo Catalogo, che labate Ceruti 
rifece completamente, degli antichi manoscritti e delle pergamene 
esistenti nell’ Ambrosiana; lavoro che 1 attuale Prefetto della 
Biblioteca, 1’ egregio Mons. Gramatica, qualificò a buon diritto : 
il monumento di Mons. Ceruti. 

Né solo a questa sede prediletta del suo ufticio e dei suol 
studi si limitò V opera del dotto sacerdote; ma anche al R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere egli dedico la sua attività 
con lavori importanti, quasi a sodisfare il bisogno d’ una mag- 
gior espansione di quell’ alacrità di spirito ehe gli fu compagna 
fino agli ultimi anni della florida vecchiezza. E lo prova il fatto 
dell’ essere presentemente in corso di pubblicazione, negli Atti 
della Società Storica Comense, le interessanti notizie da lui ri- 
cavate con particolar cura dalle pergamene di Bormio, di Chia- 
venna e di Tirano; delle quali, correggendone le bozze, egli di- 
ceva: « È il canto del cigno ». E forse forse lo diceva senza 
nemmeno esserne persuaso in cuore del tutto; perchè, pochi giorni 
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prima della sua morte, avvenuta il 20 dello scorso maggio, già 
confortato dai Sacramenti, conservando lucidissima la mente e 
faceto l’ umore, egli traduceva ancora in un sospiro la sua ras- 
segnazione consapevole di dover abbandonare la vita pur sempre 
bella per lui a ottantott’ anni come i fiori che amava tanto, escla- 
mando : « Gran Dio, morir sì giovane! » . 

Ma una giovinezza non destinata ad appassire, specchio di 
vita immortale, irradia nell’ opera postuma da lui lasciata : il suo 
testamento, tutto ispirato a illuminata beneficenza ; pel quale un 
numero grande d’ Istituti di alta coltura e di Opere di carità e 
di assistenza sociale fruisce oggi dei cospicui legati ch’ egli di- 
spose a loro favore; dei quali volle che anche il mandato esecu- 
tivo costituisse un pegno di fedeltà e un nobile testamento 
d’ atletto, nominando erede fiduciario l amico carissimo suo, 
Angelo Maria Cornelio, nipote prediletto di Antonio Stoppani. 

Così l ultima candida tigura del viaggio Da Milano a Da- 
masco, dileguandosi verso le rive eterne, rende con l’ultimo sa- 
luto della mano benedicente una testimonianza di verità alla pa- 
rola divina, che promette a chi subordina al regno di Dio le cose 
temporali, infallibile, anche sulla terra, la ricompensa del bene. 


MEMOR 


— Il C'arrorcio, Rivista americana di cultura, propaganda e ditesa 
italiana in America, diretta da Agost.no De Blasi, ha pubblicato un nu- 
mero commemorativo del terzo anno della quarta guerra dell’ Indipen- 
denza d’ Italia (24 maggio 1915) dedicato all’ Alleanza fra l'Italia e gli 
Stati Uniti. 


Di) eresie Ren iui A siate 


UN MUTILATO. 


Storia vera della nostra guerra 


I. 


Ottobre 1915. Si doveva traversare l’ Isonzo, non ancora in- 
grossato dai periodici acquazzoni autunnali. Già da qualche 
giorno le truppe erano state raccolte .Iungo la riva destra del 
fiume tra Lucinico e il monte Fortin. Una sezione del Genio 
pontieri aveva trasportato di notte sui lunghissimi carri i bar- 
coni, e li aveva rimpiattati tra i lecci della riva. 

La fanteria, in addiaccio, si teneva celata ai tanti occhi 
che su dal Monte Santo, dal Sabotino e dagli altri numerosi 
osservatorì della cortina Goriziana scrutavano ininterrottamente 
il folto delle campagne, le sponde ombrose del fiume traditore, 
i cammini traversi maggiormente praticati, i ‘piccoli aggrup- 
pamenti di case dirute, S. Lorenzo di Mossa, Fara, la Colom- 
baia, le case coloniche, dove spesso spesso i fanti bigi sì rinta- 
navano, in attesa dell’ azione. Le grandi strade bianche rima- 
nevano deserte durante tutto il giorno. 

Ma subito dopo il tramonto si animavano del transito rapido 
e ordinato, delle carrette da battaglione, delle lunghissime file 
indiane dei grigio verdi che si recavano a dare il cambio ad 
altri reparti in prima linea o ne ritornavano dopo averlo ricevuto; 


. delle interminabili teorie dei muli delle salmerie, degli autocarri 


quasi silenziosi, rapidissimi anche nel buio nei luoghi più scoperti 
e battuti. All’ azione, da tempo stabilita e preparata, partecipava 
tutta una Divisione. Un reggimento aveva già traversato il 
fiume più a valle: il rimanente coi battaglioni affiancati lungo 
la riva destra, apprestava gabbioni cilindrici di vimini da get- 
tare nell’ Isonzo all’ ultimo momento per creare così uno sbar- 
ramento e, nel caso più fortunato, una specie di ponte attraverso 
il quale i primi scaglioni di assalto avrebbero dovuto sorprendere, 
lungo la sponda sinistra il nemico addormentato. Il grosso 
avrebbe dovuto quindi passare sul vero ponte di barche che la 
Sezione del genio si proponeva di gettare attraverso la corrente. 

La.sera del.... ottobre dai comandi venivano impartite le 
ultime disposizioni e gli ultimi consigli. A mezzanotte alcune 
compagnie di fanteria iniziarono il gettito dei gabbioni riempiti 
in precedenza di terriccio melmoso. Ma il tratto da superare era 
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angusto e la corrente conseguentemente troppo violenta : il mezzo 
adoperato per diminuire la profondità delle acque, nuovissimo, 
senza che un lungo esercizio suffragasse la smania di far presto, 
Di modo che i gabbioni vennero uno dopo l’altro trascinati 
e dispersi dalla corrente. Mancò così improvvisamente uno dei 
principali mezzi sui quali si era fatto assegnamento. 

Alora il partito disperato fu questo: « passare a guado ad 
ogni costo. » | 

I soldati, tenendosi per le mani, tentano la traversata. 

Tonfi nell’ acqua dei fucili che scivolano dalla spalla e se 
ne vanno al fondo : tontì di soldati che, rotta la catena, anna- 
spano in cerca di un appoggio e si rovesciano : pietre che ruz- 
zolano, e la notte è profonda e tranquilla; qualche bestemmia 
d° uno che batte i denti dal freddo o s'è perduto nel buio e 
non trova più i compagni. 

Insomma un certo borbottare insolito del fiume che a un trat- 
to accende lungo la riva sinistra uno sprazzo di lampi rossastri. 

— Accidenti anche agli austriaci ! 

— Ci hanno uditi! 

— Cosa si fa? Si ritorna? 

— No, avanti. 

— Come, avanti ?.... E morto il Tenente colpito da una sca- 
rica e il finme lo trascina ! 

Corre la voce. — 

— Non fa nulla, avanti lo stesso. Oramai siamo sul mezzo. 
O si riesce o s’ aftoga. Meglio tentare. — 

La catena degli uomini la come un brivido : si agita, si di- 
stende, si protende, si ridistende, avanza, s’ incurva, dà alcuni 
guizzi e sì spezza. 

Grida e maledizioni. 

— Indietro, indietro..... 

— No, perdio, avanti.... Fuoco. 

— Ma che fuoco. Ho perduto il fucile. 

— 0 Dio! Mamma mia! La corrente mi trascina..... 

— Coraggio : ecco il Capitano! 

Il capitano è un pesce in mezzo al fiume. Corre di quà e 
di là, riordina grida minaccia. 

— Tra due minuti il ponte di barche. — mormora ai soldati 
— Coraggio. Questione di rimanere due minuti in mezzo all’ ac- 
qua. E.... fate silenzio! . 

Il fuoco delle vedette austriache è incerto e diminnisce. 
« Questa sera quei dannati, per fortuna non gettano razzi. Sa- 
rebbe sufficiente uno a scoprirci. allora : una scarica di mitra- 
gliatrice ci butterebbe giù tutti, uno dietro V altro, come carte 
da giuoco. » È il pensiero che passa in ogni testa. 
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Il fuoco cessa. Si ode soltanto il convulso battere dei denti. 
Improvvisamente un’ ombra enorme avanza sull’ acque, quasi 
senza rumore. 

— Ah! Un barcone! — | 

Un razzo lontano, salendo, manda, un riflesso giallognolo 
sulla superficie del fiume; corre veloce e ritorna al nemico 
mentre il globo incandescente ricade silenzioso. 

È un attimo; ma sufticiente a vedere. Gli occhi del com- 
battente si allenano a snidare nel buio la belva in agguato e 
vedono, attraverso la luce di un fulmine, tutt’ intorno le cose. 

Sopra la barca e’ è, dritto, un uomo e si affanna a imbro- 
gliare le funi che governano la rotta. I soldati immersi ancora 
tino alle anche nell’ acqua diaccia, vedono accanto la scena. 
Altre barche scivolano dalla sponda nel fiume silenziosamente, 
e vengono disposte una dietro l’ altra. E l’ ombra, sempre sola, 
balza da una poppa all’ altra, lega, avvolge, annoda, ferma i 
barconi, prepara il passaggio sicuro alle truppe che attendono. 
Il lavoro procede febbrilmente. Già è sul filone della corrente. 
È questo il momento difficile. Ma un enorme tronco dd’ albero 
trasportato alla deriva si abbatte sull’ avanguardia del ponte 
galleggiante. Uno schianto, un colpo di folgore nel silenzio dei 
cuori. La riva.sinistra riscoppietta di fucilate e un ventaglio di 
razzi si inalza dalla trincea nemica di fronte, sì riversa nel 
fiume, lo illumina, lo incendia, lo fa ardere per un minuto. La 
catena dei soldati rincula, si spezza di nuovo, si sparpaglia 
disordinatamente. 

La luce de’ razzi, nei momenti di attesa, quando sorprende 
e ti scopre al nemico, mozza il respiro, riduce la forza, annienta 
il coraggio. È come se la luce ti ghermisse alla gola, ti rompesse 
le ossa, ti Inchiodasse le braccia. 

Una mitragliatrice sgrana rapidamente torno torno la sua 
rabbia, fischia tra le canne ed i lecci del fiume, cerca, truga, 
colpisce. 

Solo, in mezzo all’ Isonzo, ombra séguita a tirar le corde, 
a riunire le barche, a riportare nel mezzo quella colpita. 

— Vieni indietro, corri, fa° presto, lascia tutto! — gli gri- 
dano dalla riva. 

Ma 1 ombra non si muove nè s’ arresta nel lavoro. C'è il 
tronco da ritogliere e una tune troncata da giugnere e fissare. 
Dalla trincea nemica cade sul tiume una pioggia variopinta di 
razzi da segnalazione. Il ponte è sotto un riflettore austriaco 
che indaga lentamente e lascia vedere agli osservatori. L'allarme 
è generale. Dal San Michele si riversa una grandine fitta di fu- 
cileria. Sull acqua è tutto un picchiettare di pallottole e sprazzi 
di bombe. Improvvisamente cominciano a cantare il Monte Santo 
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e il Sabotino, con le voci tremende dei cannoni. Le granate sì 
sfioccano tutt'intorno al ponte, sollevano enormi colonne d’ ac- 
qua luminose. 

E il soldato, dritto sulla prora, tira su gli ultimi ormeggi, 
scioglie le funi, libera le barche. Debbono tirarsi a riva... 

Un colpo di granata l’ avvolge, solleva il galleggiante, l’ in- 
nalza, in mezzo a un getto enorme d’acqua, lo rovescia sopra 
un banco di sabbia.... 

E il soldato è lì abbracciato a un rottame, disperatamente. 

Lo soccorrono. 

Ha le gambe dilaniate, i piedi ritorti dall’ esplosione, stra- 
ziati: non vede e non vedrà più. 

L’ acqua attorno ha tanti fiori che sono le gocce del suo 
sangue, e la corrente amorosamente li raccoglie nel gorgo e li 
trascina seco, fino alla foce, all’ Adriatico, dove si apriranno 
sotto il sole a inebriare del loro prefumo la Patria. 


II. 


Quando, dopo un anno, l’ eroico mutilato ricevette dalle 

mani del Colonnello medico Direttore dell’ ospedale dov’ era 
stato ricoverato, la medaglia d’ argento al valore, la madre gli 
morì tra le braccia all’ improvviso. Il padre non l’ aveva nem- 
meno conosciuto. L’ unica sorella era andata sposa da alcuni 
anni e — si poteva dire — perduta anche lei. Solo e cieco : solo, 
povero, senza più una professione e, fuori dell’ ospedale, quasi 
senza casa e famiglia. Sulla riconoscenza del prossimo spera- 
va poco; l’esperienza insegna tra l altre cose anche questa. 
Su quella della Patria in vece fidava tanto. Una ricompensa, 
oltre la decorazione, non gli sarebbe mancata; qualche cosina 
da poter vivere, un po’ di pane e una cipolla. Molto non poteva 
pretendere da un paese povero quanto lui : s’ accontentava della 
pensione della quale sentiva spesso ragionare dagli altri, che 
gliene parlavano quasi a consolarlo della sua infelicità. 
” Com’ è vile e rozza la gente quando vuol confortare un di- 
sgraziato e gli butta sul viso la gratitudine del mondo, sotto 
forma di una paga o di un ricambio ch'è peggio d’ una scudi. 
sciata o d’ un morso al cuore. 

Perchè il cuore i feriti ce VP hanno davvero, e ogni offerta 
del prossimo che non sia una carezza all’ orgoglio di buoni 
figlinoli che han fatto il proprio dovere, non può non destare la 
loro suscettibilità. 

Lui però, che aveva dato sè stesso alla Patria senza pretesa 
di ricompensa, nobilmente, spontaneamente, perchè si sentiva 
patriotta con tanto di cuore, e aveva sofferto tutte le pene del- 
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l’ inferno senza mai lagnarsi, come se la sua cecità e lo scempio 
de’ suoi piedi fossero la cosa più naturale di questo mondo, una 
disgrazia che può capitare a chi è soldato ; lui, che era andato 
incontro alla guerra con animo ‘sereno e fiducioso e l’ aveva 
fatta davvero, come si compie un dovere imprescindibile e natu- 
rale com’ è sacro il dovere di un figlio verso la propria madre: 
lui, quando gli parlavano di pensione alla quale non avrebbe 
mai pensato se non fosse rimasta l’ unica risorsa per campare 
la vita, non sospettava gli si potesse elargire come un premio 
e tanto meno come una rimunerazione. Non cì pensava. 

Diceva : « se vivrò farà bene il governo a ricordarsi di me: 
che se fossi ancora sano, avrei io da dargli qualche cosa. » Per 
l’ avvenire di calcoli e di proponimenti ne aveva già fatti tanti. 
Quello del prender moglie però gli sembrava un affare del quale 
non si doveva più far parola. Niente moglie dunque. 

Ci aveva già da un pezzo rinunziato e, su questo, aveva il 
cuore in pace. Non era uomo lui capace di pretendere da una don- 
na un simile sacrificio. Del resto poi la sua fidanzata non gliene 
aveva mai fatto cenno, neanche lontanamente. Per quanto, a dir 
la verità, una volta, un suo compagno ferito, uno di quelli fortu- 
nati che hanno gli occhi buoni per vedere tutte le belle cose 
del mondo (la più cara, la madre gli era morta sul petto e non 
aveva neanche avuto la consolazione di guardarla | nltima 
voltà !); un suo compagno dunque gli aveva letto un articolo 
di giornale che annunziava alcuni matrimoni di mutilati, tra’ 
quali quelli di due ciechi. 

E lui, qualche notte, ci pensava: e le donne che sì votavano 
a quell’ apostolato di suprema carità gli facevano una pena !!.. 

Ragionava spesso anche sulla sorte di que’ suoi compagni 
che nell’ irreparabile sciagura riuscivano tuttavia a trovare un 
conforto dei più cari nella migliore intermiera della vita alla 
quale un disgraziato possa ambire. 

Li chiamava fortunati, senza perciò ritenersi un perseguitato 
dal destino, 

Li sognava anche, qualche notte. E immaginava di avere 
anche lui una compagna che lo vestisse ‘e ripulisse tutto ogni 
mattina, e lo conducesse poi fuori con sè, sotto braccio, a far 
le spese. E a pranzo sentirsi carezzare e baciare tra una © c- 
chiaiata e TU altra e poi tante altre belle cose... ; una U..abina 
che gli si attaccasse con le manine ai moncherini.... 

« — No no: una bambina no. Potrebbe nascer cieca anche 
lei. » — 

I figliuoli erano stati la sua passione anche quando era ra- 
gazzo, che faceva da poco all’ amore. 

Quanti pianti sapeva quel suo cuscino @’ ospedale, piant 
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silenziosi che gli dilatavano spasmodicamente le occhiaie nere 
e gli arroventavano le palpebre da fargliele parere due lamine 
d° acciaio infocate. 

Sì, per questo aveva pianto, ma senza lamentarsi del suo 
stato; senza maledire la sua disgrazia. 

Pensava : non potrò aver mai la consolazione di un figlio. 
Ma non insisteva sul « perchè », e non se ne creava un nuovo 
supplizio. La sua offerta di cittadino e di combattente era stata 
completa ; la resistenza al martirio attuale non poteva essere più 
nobilmente tàcita, disinteressata ed eroica. 

A. prender moglie dunque non ci pensava più: alla fidan- 
zata qualche. volta, ma senza accorarsene. 

Perchè, anche cieco, vedeva molto. E aveva aguzzato tanto 
l'udito che percepiva i .più lievi sospiri, persino una smorfia, 
un torcere di bocca, specie quando la fidanzata, le poche volte 
che sì recava a fargli visita, annoiata o disgustata di quel povero 
aborto d° uomo, sbadigliava smaniosa di lasciarlo. 

Ma quando era un giovane dei più belli e forti del paese, 
prima della guerra, e anche durante il tempo trascorso alla fronte, 
la fidanzata gli aveva voluto bene, forse un poco anche per 
orgoglio o per riconoscenza! Non era la prima fidanzata. L’aveva 
voluto a forza, e a ottenerlo aveva impiegati tutt’ i mezzi, anche 
ì meno leciti. 

Tre anni addietro, quand$ lui, ritornato da Parigi dove si 
era recato ed era rimasto venti mesi a « rifinirsi » come sarto 
da « signora », aveva destato in paese una certa ammirazione 
nel sesso femminile per la disinvolta eleganza del vestire e 
l'infranciosatura del discorso, lei era rimasta subito presa da 
quella ostentazione di galanteria e gli aveva fatto la ronda 
parecchio tempo inviandogli ogni tanto qualche terzo che servisse 
ad annodare la relazione : proprio come facevano una volta gli 
uomini alle donne. 

Lui, buon giovane onesto e affezionato alla famiglia quanto 
all’ antica fidanzata, non aveva saputo sottrarsi e resistere alle: 
lusinghe della maliarda. La madre s$’era accorta subito che il 
figlinolo cominciava a trascnrare la buona ragazza che da tempo, 
entrata nel cuore della famiglia, era da tutti ritenuta la promessa 
sposa. La quale, sarta anche lei, buona come il pane e purissima, 
spesso in casa della futura suocera e in seno a lei sfogava in 
pianti lunghissimi P amavezza dell’ abbandono. 

Ma la pettegola avvinse il giovane, lo costrinse a lasciar 
definitivamente la fidanzata e a mettere da parte gli serupoli e 
i riguardi verso una giovane buona, la famiglia e la propria 
coscienza. 

La fidanzata da prima credette poter lottare e cercò di 
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superare la rivale nelle grazie e nella ricchezza dell’ abbiglia- 
mento. Guerreggiò in civetteria costringendo il suo pudore a 
concedere più del consueto : lusingòo la vanità e ]’ orgoglio del- 
amato, cercò di eccitare il suo desiderio con le parole e le 
promesse, S 

Nulla valse. E quando il timore di essere vinta nella gara 
per la quale ella, onestissima sentiva un’ intima e viva ripugnanza, 
divenne certezza e ogni speranza dileguò dal suo povero cuore 
di amante appassionata, ricorse alle minacce e scatenò fuori dal 
suo animo il terribile affanno in una tempesta di imprecazioni, 
di suppliche disperate. 

La famiglia di lui intervenne. Ma i rimproveri, le preghiere 
e le lacrime della madre a nulla valsero : nè valse la voce solenne 
del popolo. La passione lo vinceva e spegneva in lui ogni senso 
di pietà, di dignità e di giustizia. Sapeva di far male e se lo 
rimproverava acerbamente. Spesso prometteva e giurava di ritor- 
nare su suoi passi e s' avvicinava alla porta della fidanzata 
pronto a spalancarla, a correre ai piedi di lei, chiederle perdono 
e ripagarla con tanto bene del male che le aveva fatto. Ma il 
pensiero di dover rinunziare ai vezzi dell’ altra l’ attanagliava e 
gli distruggeva ogni buon proponimento nel momento stesso 
d’attuarlo. 

La sua debolezza, 1’ impossibilità di dominarsi e vincersi 
— lui d’ animo fiero e pieno d’ orgoglio — gli procurava degli 
eccessi di, ribellione verso sè stesso che non oltrepassavano però 
i limiti di un rimprovero cui — come sempre — non seguiva 
alcuna efficace riparazione. Si torturava, si rivoltava rabbiosa- 
mente contro un male che oramai gli aveva piantato saldamente 
le radici nel cuore e gli aveva avvelenato il sangue. L’ astuta 
ladra coltivava e solleticava quell’ orgoglio e quelle voglie, sod- 
disfacendole quanto bastava per non lasciarle languire. 

La fidanzata intanto smarrita nell’ avvilimento e nella soli- 
tudine, soffocava il cuore per non lasciarlo parlare e sentire, 
straziava le carni e la mente per non lasciarli ricordare. Lotta 
d’anima che strugge più di qualunque sofferenza fisica, male 
peggiore di qualunque malattia, che uccide più crudelmente e 
fa soffrire più di qualunque morbo. 

Non resse alla battaglia. H erepacuore la vinse, le minò la 
salute, la trascinò dentro un letto dove rimase più mesi, sospi- 
rando il « ritorno », sdegnando un ravvicinamento, sognando il 
suo amore, invocandolo, esecrandolo. Alternazione tremenda. 

E visse, come vive sempre chì pena troppo. 

Le fu madre e infermiera la madre di lui. E lui passava le 
giornate combattuto tra il rimorso e il piacere del novo amore, 
tra il dovere e la passione. 
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A casa lo compativano e lo riniproveravano, lo esacerbavano 
con il silenzio e con una apparente indifferenza, con rimbrotti e 
scene violente di pianti, ingiunzioni e promesse. 

Scoppiò la guerra. 

Partì, tra 1 primi, contento di sottrarsi a un martirio. Ma 
il pensiero dell’ abbandonata non lo lasciava un istante e il ri- 
cordo dell’ altra gli accendeva il sangue. Aveva sempre creduto 
di amare la seconda intinitamente più della prima: e il giorno 
che lasciò il paese s’ avvide che non era nemmeno amore: il 
desiderio lo straziava, ma il cuore rimaneva muto. 

La madre, quando partì lo perdono: gli mise dentro il porta-. 
fogli una bella immagine di Madonna che il giorno avanti l’ an- 
tica fidanzata le aveva mandato di nascosto, perchè la desse a 
lui e gli portasse fortuna. 


III. 


Nella stanza c’ èra una penombra d’alcova che smorzava tutte 
le cose: le cose tutte bianche, seggiole, letto e pareti, si fon- 
devano in quell’ incerto chiarore e V ambiente s’ allargava smi- 
suratamente a dar posto agli infiniti sogni di que’ due poveri 
occhi spenti. 

Contro i vetri della tinestra, dall’ esterno, battevano alcuni 
mosconi e quel fastidioso picchiettare era Y unico rumore che 
ridestasse in quel silenzio sepolcrale il senso della vita. Le coltri 
leggiere s’ accostavano al corpo del cieco e lo disegnavano, come 
una statua di dormiente scolpita in un masso. La testa strana- 
mente nera in tutto quel candore d’aria e di cose, rovesciata 
dentro il softice guanciale di piume, sembrava quella di un de- 
capitato. 

Riposava silenziosamente : sognava come sempre. Ogni tanto, 
«i rado, sobbalzava, con un moto nervoso, rapido e violento di 
tutto il corpo e quindi tornava a giacere quasi senza respiro. 

La stanza che gli avevano riservata e occupava da tanto 
tempo, era situata in un angolo dell’ immenso fabbricato dove 
non giungevano i rumori dell’ospedale nè le grida dei feriti e 
ì pianti de’ parenti. Era stato lui a chiedere di esser lasciato 
solo in un posto appartato e silenzioso. 

Quella gente che lo visitava spesso accostandosi al letto 
sulla punta dei piedi come si guarda un miracolo, aveva subito 
appagato quel desiderio che contribuiva a popolare la sua cecità 
di una folla di visioni. Oramai la sua vita si riduceva a un 
continuo richiamare i fantasmi più o meno cari dell’ esistenza 
passata e con quelli — come una volta — ragionare, gioire, 
piangere. 


, 
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Un attimo gli aveva spàlancato sotto i piedi un baratro, 
buio, infinito, dove si era annegato il senso del domani. Il suo 
spirito di forte }’ aveva aiutato. La sua anima coraggiosa aveva 
lottato contro l’invadenza dello sconfinato, del nulla, che afferra 
al cuore chi non potrà più vedere un’ aurora nè un tramonto. 

Aveva vinto la disperazione. 

Rimasto miracolosamente a galla nel vortice dello smarri- 
mento aveva dovuto però riempire il vuoto che s’ allargava da 
ogni parte con il ricordo degli affetti recenti e lontani, dei desi- 
deri più acuti e più lievi, delle cose perdute e godute, delle 
immagini dell’ odio e dell’ amore. E tutto riviveva nel suo nuovo 
mondo con intensità fors’ anche più acuta del reale. Nulla di più 
gli rimaneva : e di quel poco egli s’ accontentava adattandosi 
alla sorte col senso pratico di chi conosce veramente in che cosa 
consista la vita. 

La solitudine nella quale si era ritirato non gli procurava 
nessuna sofferenza. Serviva in vece a rendere forse meno acuti 
gli spasimi di quei desideri che le sue condizioni non permet- 
tevano oramai più di accontentare. Il silenzio della sua stanza 
creava uno strato coibente che lo isolava dal vero mondo, del 
quale i rumori e le voci non gli giungevano quasi più. Ma quel- 
l’ isolamento non sarebbe forse stato sufficiente a diminuirgli 
l’ affanno se anche la volontà di obliare non 1’ avesse assistito 
a quel modo. - | 

Altre delusioni e altri inganni l’ avevano colpito da cieco. 
Prima fra tutti l indubbia negligenza che aveva notato da pa- 
recchio tempo nella sua seconda fidanzata spinta fino a negarglì 
ogni visita e qualsiasi comunicazione scritta. 

Nei primi tempi la giovane non aveva mancato di recarsì 
al suo capezzale anche più volte durante il giorno, non già per- 
chè ce la portasse ancora quell’ attaccamento sulla cui sincerità 
anche lui aveva tra sè e sè, più volte, espresso dubbi assillanti : 
bensì quella punta di orgoglio che è una delle soddisfazioni più 
grandi ai cuori nobili, e che a lei procurava soltanto un mezzo 
a richiamare l’ altrui attenzione. Della considerazione della 
gente la vanità della giovane era troppo lusingata. La vergo- 
gnosa opera di pietà e di assistenza era durata per tal motivo 
parecchio tempo, tino a che la. decisione di fingere un amore 
che portava tuttavia all’ animo del povero mutilato un certo sol- 
lievo, era stata vinta dalla voglia di impiegare quel tempo in 
una maniera più profiqua, e infinitamente vergognosa. 

“Di ciò la voce era giunta al povero cieco. Li per lì non 
aveva creduto. Ma poi aveva dovuto cedere alle assicurazioni 
del cognato, l'unica persona che sapesse sopportare le sue stra- 
nezze e riuscisse a confortarlo. 
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Non aveva pianto nè sì era disperato. Oramai aveva presa 
l'abitudine di ragionare sopra tutt’i fatti che cadevano sotto l’a- 
nalisi della sua muta osservazione. La fidanzata l’ aveva abban- 
donato per trovare nelle carezze di un giovane sano e bello 
quella felicità che lui non avrebbe pututo mai darle? La cosa 
poteva essere dolorosa, mostruosa, inumana : ma naturale. Non 
solo : egli ricordava un’ antica legge che si ripete nella vita 
delle persone con ritorni e alternative quasi matematiche. 

— Oggi a me, domani a te. — rifletteva — Dente per dente, 
occhio per occhio. Ecco la giustizia del destino o di Dio. 

Lui di certe regole umane si faceva una ragione. Non già 
che servissero senz’ altro a placarlo : sarebbe stato un animo 
troppo vile. Diceva: 

— A far del male, presto o tardi non ci si guadagna che 
male. E io del bene a quella povera donna (la prima fidanzata) 
non gliene ho fatto davvero. Dio m’ ha ripagato con la stessa 
moneta. È troppo giusto... Tocca a me, ora: l'ho voluto. Sop- 
portiamo. 

E giù su questo tono, a tilosofare e tormentarsi le giornate 
intere. Cercava insieme di confortarsi, e find a un certo punto 
ci riusciva. Guai, durante le sue ore di meditazione, entrare 
nella stanza e importunarlo. Diventava una furia. Non voleva 
più nessuno, senza sentir ragioni. Non chiedeva altro che lo 
lasciassero solo: « in pace ». 

Lo pretendeva, con la severità di chi sa di dover essere 
accontentato. | 

Il suo infermiere, un soldato di sanità della territoriale, 
aveva ricevuto l’ ordine di sedersi, con la spalliera della seggiola 
contro l’ uscio e non lasciar passare che il capitano medico, il 
cognato e pochissime altre persone. 

Non si transigeva : il territoriale aveva preso la consegna 
alla parola e 1’ osservava come una sentinella in prima linea. 

Ogni tanto l’infermiere si alzava, scostava un ‘poco la seg- 
giola, schiudeva l’ uscio e ticcava lo sguardo nel breve pertugio. 

L’altro, di dentro, sentiva sempre il rumore lievissimo : 
aveva acquistato un udito incredibile. 

| — Niente. — mormorava. 
Il territoriale richiudeva, riponendosi a sedere. 
E così passavano le giornate. 


IV. 
Al appressarsi del cognato, il territoriale di guardia si alzo. 
— Dorme? 
— Credo di no. — rispose sorridendo il soldato — Mezz’ ora 
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fa ho dato uno sguardo e picchiettava con le nocche delle dita 
contro la spalliera del letto. Dovrebbe essere in buona, que- 
st’oggi! | 

— Senti: — gli disse l’ altro — tra dieci minuti verrà una 
giovane e tu allora tossirai dune o tre volte. Io capirò e verrò 
ad aprirle. 

— Chi è costei? 

— Una parente. Sortirà insieme con me. 

— Se va bene a lui — rispose il territoriale — va bene 
anche a me. Però, 8° è una persona nuova è lo stesso che fare 
un buco nell’ acqua. 

— Non temere.. Conoscenze di vecchia data. 

— La « signorina ? » — Il soldato ammiccò. 

— Una parente, t’ ho detto. 

— Sta bene, sta bene. Entri pure. 

l cognato passò. Al rumore che fece aprendo 1’ uscio, il 
cieco gli presentò la povera faccia sorridente. 

— T' ho sentito mormorar fuori coll’ infermiere. 

— Dicevamo che la gente buona dura poco, come il vino di 
vigna. ( 

— A ea posita di vino: la vendemmia a che punto è? 

— Il mosto è già nelle botti e borbotta... Ho da portarti 
un fiasco di quello buono, nuovo, spumante come la sciampagna. 

Servirà a terminare la festa... ; 

— Che festa ? — chiese il cieco tornando a presentargli le 
occhiaie scure, dilatate dalla ATEI lA: 

— Non ti posso dir nulla, così su’ due piedi. 

— È un gran mistero ? 

— Ho bisogno di parlarti, avanti. 

T° ho a dire una cosa che ti farà certo piacere. 

— Casco dalle nuvole! 

— Aspetta un momento... 

Prese una seggiola, I’ accostò al letto, presso il capezzale 
del ferito che s’ era intanto rialzato su un fianco poggiando il 
viso sulla palma della destra, in attesa della rivelazione. 

— Non tì impennare se devo cominciare da certi affari che 
non ricorderei se non fosse proprio necessario... 

— Non aver riguardi. Non sono più una creatura. 

E poi tra noi due! ! 

— Ecco, è vero, tra noì due, quasi tratelli, ci si deve per- 
mettere qualche libertà, un po’ di pazienza reciproca, qualche 
confldenza.. 

— Avanti, senza tanti preamboli. 

— Se non ti dicessi che non so da che parte cominciare, 
mentirei. 


siente) 
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— Lo vedo, sei un po’ impacciato. 

Il cieco sorrise e si rialzò ancora sul fianco. 

— Mi pare d’aver capito; — soggiunse — mi vuoi parlare 
di quella povera sgualdrina... 

Il cognato si sottiò il naso. 

— Ecco: di lei proprio no. C° è qualche persona che merita 


maggiore considerazione. 


Il cieco abbandonò il capo, poggiando il mento sul petto. 

— «Quella » povera ragazza non t’ ha potuto mai dimenti- 
care, — riprese il cognato. — Da quando sei stato ferito non 
ha mai mancato un giorno di venire in casa mia a chiedere 
notizie. 

Tua sorella, questa mattina, mi diceva che ‘anche quando 
eri al tronte e l’avevi abbandonata da un pezzo, senza una 
ragione, teneva giorno e notte acceso un lumicino davanti a 
una Madonna, perchè ti facesse scampare dalla morte. Non è 
come l’ « altra » che si mise a far la pettegola con quello e con 
quell’ altro, il primo giorno che partisti. E una giovane di stampo 
antico, onesta come la Vergine santissima, sempre aftezionata, 
anche se le togli il pane dalla bocca e la bastoni. 

— Lascia andare, lascia andare — l’ interruppe il cieco. — 
Queste cose le so anche io. 

— Ma non sai tutto. Bisogna che ti dica quale differenza 
corre fra quelle due donne perchè tu possa capire fino a qual 
punto arrivi l’amore d’ una che vuol proprio bene e non sa di- 
menticarti, passassero cént’ anni. 

— Io non capisco, in vece come possa esistere ancora un’ a- 
nima viva che si ricordi di me. 

Che quella poi sia proprio « lei », non immaginavo. È strano! 

— Si è strano, anzi è suaordimario; Ma niente più verosi- 
mile di questo. É£.... sappi che « lei » non ha mai creduto che 
tu l’ abbia dimenticata. Ha sperato sempre, anche quando sem- 
brava che tu fossì divenuto pazzo per l'altra. Era sicura che 
I° altra non ti avrebbe voluto bene quanto lei, come lei per 
tanto tempo. Era certa che prima o poi saresti ritornato fra le 
sue braccia. Ed ha atteso... 

— Non capisco. Mi pare di sognare. Forse non sa che sono 
ferito così ? 


Tee Lo Ba. . 
— Che ho perduto la vista? 
— Lo sa. 


... Che ho perduto tutt'e due i piedi e sono brutto e 
sio î 

— Taci, taci. Non bestemmiare, Lei sa tutto. Ti ha veduto 

parecchie volte. Alla stazione ferroviaria, quella notte di inverno 
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quando arrivasti — e’ era tanta neve e un freddo da gelare il 
fiato, se ricordi! — lei era laggiù in un cantuccio, ad aspettarti. 
E ti vide quando ti dettero la medaglia d’ argento; volle entrare 
a forza dentro l’ ospedale e dal corridoio assistette alla cerimonia 
che si svolgeva qui dentro. T’ ha visto parecchie volte e ti vuole 
più bene di prima. Perchè lei il cuore ce l’ ha da amare l’ uni- 
Verso.... 

— Sta’ zitto, sta’ zitto.. 

Il cieco si rovesciò sull’ origliere. I muscoli della faccia gli 
si contrassero. Le palpebre s’ abbassarono e da que’ due poveri 
occhi spenti uscirono in fretta alcuni lacrimoni. 

— Non ci posso credere. Dopo tutto il male che le ho 
fatto !! 

— Te lo giuro sulla memoria di tua madre. Io ti parlo così 
perchè a sentirla, questa mattina, m’ ha fatto piangere come un 
bambino. Ti ripeto che lei aveva intuito che l’ altra hon sarebbe 
stata capace a confortarti com’ hai bisogno, di darti quell’ assi- 
stenza necessaria alla quale ella è in vece portata come una 
madre verso il proprio figliolo. Aspettava fiduciosa. Supponeva 
che accadesse da un momento all’ altro quello che è accaduto... 
Anzi ne era sicura, com’ è dla poverina, di volerti sempre 
tanto bene.... 

...0.. Quando ha saputo che le « vostre » relazioni erano deti- 
nitivamente spezzate, è corsa da tua sorella e s’ è messa a pian- 
gere per il timore che il colpo ti 7Polegse nuocere e tu dovessi 
softrire troppo. 

Piangeva e rideva nello stesso tempo, contenta che oramai 
avrebbe potuto senza contrasti ritornare a te. Poi s’ è disperata 
non sapendo come fare ad arrivare fino qui e m’ è capitata più 
tardi in ufficio come una bomba.... 

Con uno sforzo il cieco si rizzò a sedere sul cuscino. Il co- 
gnato lo sorresse, lo aiutò ad adagiarsi con il dorso contro la 
spalliera del letto. Era commosso e tremava tutto. Non poteva 
parlare e cercava il gesto per farsì capire. 

— Sarà quì tra pochi minuti — soggiunse il cognato — 
M' ha pregato di lasciarla passare. E io son venuto un poco 
avanti ad avvertirti... 

— No, no, no, — l’ interruppe il cieco, energicamente, mentre 
gli afferrava le mani tra le sue — non voglio. Dopo il male che 
le ho fatto!! Credi che io non capisca quanto 1’ ho fatta softrire 
in due anni ? Credi che non sappia quanto m'ha voluto bene Î.. 

Non posso sacrificarla. Sarebbe un delitto, un altro delitto. 
Sarebbe lo stesso che condannare una creatura più buona del 
pane a dannarsi l'anima in eterno... No, no. Dovrei costringerla 
a un supplizio continuo, a farmi da infermiera mattina e sera, 
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io, mutilato, senza piedi, senza OCCHI, un troncone senza vita, 
brutto da far paura !! 

No, non parlare, non mi dir nulla. Sarebbe un assassinio, 
acconsentire a quel sacrificio. Si fosse trattato dell’ altra non 
avreì avuto troppi scrupoli. Non mi voleva bene e 1’ avrebbe 
fatto.... per i suoi interessi, per i suoi fini.... Ma una ragazza 
come lei, no. 

Il rimorso m’ ammazzerebbe. 

— No, no, tu non sai ancora tutto, — il cognato lo strinse - 
fra le braccia — non sai quanto sia innamorata di te, così come 
sei. 

Mi diceva, questa mattina, che se tu le negherai quest’ ul- 
tima consolazione, di averti con se, di curarti con le proprie 
mani, di averti tutto suo, penserà che tu non le hai voluto mai 
bene, che l’ hai dimenticata, ch’ è tutto finito fra voi due e si 
butterà nel fiume. M°’ ha detto questo. Lo ha giurato sulla Ma- 
donna. È io ti giuro sulla’ Madonna che ha detto la verità. 

Di fuori il territoriale tossì forte. Il cognato corse all’ uscio, 
lo spalancò, fece passare una giovane donna vestita di nero, le 
disse alcune parole' in uno orecchio e sortì in fretta. 

Ma il cieco aveva wlito e aveva visto. 

Lei s’ accostò al letto e in quel silenzio di tanta angoscia 
si sentiva l’ ansimare convulso di quella passione sublime. 

— Sei tu? — chiese il mutilato con un fil di voce, allargando 
involontariamente le braccia e cercando con atto disperato nel- 
I aria l’immagine cara che riardeva nei poveri occhi spenti. 

Lei si lasciò afferrare, si lasciò accarezzare i capelli, il viso, 
tutta la persona da quelle mani brucianti e tremanti che vole- 
vano < rivedere », si lasciò baciare, lo baciò, si lasciò inondare 
di lacrime, unì il suo pianto a quello di lui. Si strinsero forte, 
8’ avvinsero tenacemente, si fusero in un abbraccio che era 
espiazione e perdono, l’ affermazione suprema di un amore che 
era stato affievolito e straziato, ma aveva resistito contro tutto 
e contro tutti, risorgendo e unificandosi nell’ unione indissolubile 
di due anime eroiche. 

— Vedi? Non ho più nulla da darti, non ho più nulla da 
offrirti! Sono cieco, sono mutilato.... 

— No, sei ritornato tutt’ intero. 

Mi basta la tua Docca per baciarti, il tuo cuore per ado- 
rarti. 

E ancora sempre singhiozzi e lacrime e baci, 

Disgiunti sotto il sole, li riuniva nella sciagura e nel buio 
la forza eterna e suprema dell’ amore. 


ARTURO STRINATI 


Rassegna Politica 


SomMarIo : La completa vittoria sul basso Piave — Il:convegno interulleato di 
Versailles — Le voci di cambiamento di alti comandi in Austria — Il potente 
concorso americano alla guerra — L’‘ indipendance day ,, — Il nuovo di- 
scorso di Wilson — L’uccisione di Mirbach in Russia e gli avvenimenti in 
quella nazione — La morte di Maometto V — La ripresa dei rapporti fra il 
Portogallo e la S. Sede. 


La vittoria nostra sul Piave è stata coronata e conipletata dalla 
integrale riconquista della zona da Capo Sile al nare, interposta fra il 
Piave vecchio ed il nuovo, zona da più mesi occupata dal nemico e resa 
torte oltre che dalle insidie e difese avversarie, anche dalla natura pa- 
ludosa, intersecata di canali, e di acquitrini, di quella bassa regione. 
Tale riconquista ha illuminato di nuovo splendore la tenacia, l’ardire, 
il valore offensivo delle nostre truppe, mentre ha valso a dare alla città 
di Venezia un più largo respiro, togliendole quel vicino cuneo nemico, 
che pareva costituirla sotto una mai rallentata minaccia, ed era base di 
oftese per la contigua laguna. Così gli austriaci sono stati ributtati su 
tutta la sinistra di quel Piave che avevano creduto tacile varco per una 
nuova e più larga invasione del nostro territorio. 

Questo definitivo successo delle nostre armi che ha mostrato come 
l’ estrema destra del fronte fra Calais e l’ Adriatico sia saldo e inviola- 
bile, ha avuto largo eco nel convegno dei capi dei governi interalleati 
tenutosi in questi giorni a Versailles, ‘seguito immediatamente da un 
consiglio di guerra americano a Washington}, dando alle decisioni mi- 
litari che certo in essi saran state prese, un substrato di sicurezza sut-. 
fragato dall’ esperienza dei fatti, che indubbiamente avrà giovato alla 
libera adozione di nuovi e più vasti piani per le future tasi di questa 
campagna estiva e autunnale. 

Uguale ed inverso contraccolpo ha avnto senza dubbio nei piani dei 
nostri nemici; e nebbene la notizia data dalla: « Muenchener Abend 
Zeitung » della sostituzione di Conrad, di Von Arz e di altri capi su- 
premi con nuovi dirigenti, e della nomina di un generalissimo tedesco, 
Otto von Below a capo dell’ esercito austriaco, non abbiano avuto utti- 
ciale conferma ;anzi ne giunge oggi da Vienna la smentita; è evidente 
che lo scacco dell’ alleato deve aver preoccupato lo stato maggiore (ter- 
manico, e mutato i suoi piani fondati fin qni nel successo di un’ offen- 
siva contro l' Italia. 

Di questo rimaneggiamento di programma può esser segno la pro- 
lungata stasi dell’ offensiva sul fronte tranco-inglese, le cui precedenti 
fasi si erano susseguite con più trequente ritmo. Codesta stasi ha dato 
modo agli eserciti francesi e americani specialmente, di migliorare le 
loro posizioni sull’ Ancere, sull’ Ourca e verso la Marna, colla riconquista 
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di alcuni villaggi e di porzioni di territorio tatticamente vantaggiose. 
In una di codeste azioni locali, nella difesa cioè del conteso colle di 
Bligny si sono anche segnalate le nostre valorose truppe dislocate in 
Francia. Intanto gli Americani proseguono il loro sbarco in numero sem- 
pre più rilevante, segnalandosi il loro arrivo sul continente nella cifra 
totale di oltre un milione a tutt’ oggi. 

L’ aspettativa deil’ Intesa è quindi oggi riposta nel potente concorso 
Americano, talche la festa dell’ « Indipendence Day » 14 Luglio) è stata 
in tutte le nazioni alleate celebrata con fraterno e universale fervore. 
In Italia sopratutto dove truppe americane sono apparse per la prima 
volta al nostro fianco, il calore delle dimostrazioni è stato entusiastico. 
Notevole per solennità di rito e per concorso di popolo la cerimonia del 


conferimento della cittadinanza onoraria fiorentina al Presidente \Wilson.. 


Questi ha poi voluto contrassegnare il giorno commemorativo con 
un nuovo discorso sui fini di guerra dell’ America. I quattro punti ul- 
teriormente lumeggiati dal Wilson serbano però sempre quel certo con- 
tenuto di idealità e di misticismo, gia rilevato nei discorsi del Presi- 
dente Americano, e vogliono, crediamo, significare più un’ aspirazione 
e una tendenza che un vero e proprio programma effettivo. Perchè se 
tutti omai sono concordi nel volere che dalla futura pace siano elimi- 
nate il più possibile tutte le cause di dissidio e di lotta fra i popoli, 
e che questi siano chiamati ad essere i definitivi giudici delle sistema- 
zioni di territorio e di nazionalità che respettivamente li riguardano, le 
autodecisioni in certo modo invocate dal Wilson ne intralcerebbero più 
che non ne avvantaggerebbero la concorde soluzione, tante e così diver- 
genti sono le aspirazioni di razza, di mire economiche, di bisogni, delle 
popolazioni miste e in specie di quelle di contine fra gli Stati. La com- 
posizione di esse non può raggiungersi che in base ad equi compromessi, 
e allora la concezione Wilsoniana non si dipartirebbe di molto dalla 
pace per accordi invocata dal Kuehlmann e dal Payer nel parlamento 
germanico, se pure la solenne affermazione ripetuta dal Wilson di voler 
condurre la guerra fino alla vittoria, non contenesse la dimostrazione 
implicita che sarà poi la parte vittoriosa a sancire e stabilire codeste 
sistemazioni, e pur tenendo conto delle fondamentali aspirazioni dei 
popoli, vorrà certo volgerle a vantaggio degl: interessi dei vincitori 
piuttosto che a quello dei vinti. | 

La proclamazione dei fini di guerra sembra intanto non porti for- 
tuna agli uomini di governo, se è vero l’annuncio oggi venuto sui gior- 
nali del ritiro di Kuehlmann, e della successione ad esso dell’ Hintze 
ministro di Germania a Cristiania che altri vogliono invece indicato 
a cuoprire il posto di Ministro a Mosca in seguito all’ uccisione del 
Conte Mirbach. 

La morte violenta di quest’ ultimo sembra essere avvenuta per mano 
dei socialisti rivoluzionari in lotta coi bolcevisti nella stessa attuale ca- 
pitale della Grande Russia. Il che denoterebbe che un movimento di 
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reazione contro i massimalisti sì verifica anche nel centro e nel cuore 
dell’ azione dittatoriale dei « Soviets ». Ma le notizie dalla Russia sono 
così incerte contradittorie, e incomplete, che nulla vieta anche di sup- 
porre che l' uccisione del Mirbach sia stato uno di quei colpi proditorii 
che in regime di rivoluzione avvengono sporadicamente per opera di 
pochi fanatici. Infatti molte notizie diffuse dalle agenzie scandinave, di 
insurrezioni in larga scala in Siberia, in Ukraina, di nomina a nuovo 
Czar del Granduca Michele, non hanno avuto successiva conferma, e 
l’azione degli czeco-slovacchi che si diceva erompere impetuosa in quelle 
provincie, sembra assai più verosimilmente circoscritta come già preve- 
devamo nella precedente « rassegna » all'occupazione, nell’ estrema loro 
tappa di esodo dalla Russia, della città di Wladivostock: nè potrebbe 
.essere altrimenti, date le difficoltà immense di approvvigionamenti e di 
trasporto d'armi in quella semi-deserta regione della transiberiana. An- 
che del progetto d’ intervento giapponese nulla ancora apparisce di con- 
creto mentre un discorso dell’ ambasciatore Ishil nel Massachusset è 
parso intonato a mettere le mani avanti colla dichiarazione della per- 
fetta lealtà giapponese e dell’assurdità delle voci di un possibile rav> 
vicinamento tra Germania e Giappone. Il che se non si vuol prendere 
come una errusatio non petita sta ad indicare un perdurante senso di 
diffidenza in. certi ambienti americani contro l'intervento medesimo. 
Una rapida malattia ha condotto al sepolcro il Sultano Maometto V ; 
la breve notizia data della sua morte non ha avuto altro seguito, nè 
sappiamo se il figlio maggiore di lui sia salito al trono, essendo le agen- 
zie telegrafiche singolarmente taciturne su ciò che avviene a Costanti- 
nopoli, come se una preterizione o un tratto di penna bastassero (cosa 
che sarebbe semplice e gradevole: a cancellare dalla faccia del globo un 
Impero e i suoi sudditi. E il secondo monarca dopo Francesco Giuseppe 
che viene a morte nel corso della guerra, nel campo dei nostri nemici; 
ma crediamo che la scomparsa del vecchio Sultano in nulla abbia a mo- 
dificare la situazione politica ottomana, mentre la di lui morte coincide 
con una larga, sia pure effimera, espansione della Turchia sulla costa del 
Mar Nero e nel Caucaso, il che consolida indubbiamente la posizione 
dei Giovani Turchi. 
Chiudiamo col segnalare la ripresa dei rapporti diplomatici fra il 
Portogallo e la S. Sede colla nomina del respettivo Ministro e Legato. 
Un'altra nazione che aveva colla violenta separazione della Chiesa dallo 
Stato rotto ogni relazione con Roma, la riallaccia, tornando sui suoi 
passi. Questo, oltre che un sintomo della crescente autorità papale in 
questo periodo di universale sconvolgimento, può essere anche un esem- 
pio e un incitamento alla ripresa dei rapporti franco-pontifici, che quasi 
soli mancano a riannodare la Suprema autorità spirituale, alle sparse 
membra della comunità dei fedeli, in tutte le nazioni cattoliche e non 
cattoliche oggi in guerra, o neutrali. È 
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Due uomini. — Le feste dell’ American day nou hanno avuto 
soltanto il benefico effetto di rinsaldare sempre più i legami che avvin- 
cono gli alleati, di rafforzare la nostra fede nella vittoria comune; esse 
ci hanno procurato un altro vantaggio, meno visibile, meno importante, 
ma da non trascurarsi. Ci hanno liberato da un pericolo. 

Son pochi giorni che i giornali annunziavano il « colpo di scena » 
della presenza di Kerenski al congresso labourista inglese, e gran parte 
della stampa — tolte pochissime lodevoli eccezioni — dava la sensazio- 
nale notizia con titoli sesquipedali e già additava nel tribuno fuggiasco 
il vero rappresentante del popolo russo, il quale portava nelle sue tasche 
la resurrezione e la rinnovata cooperazione dell’ antico alleato. 

Già si poteva intravedere la solita serie di interviste, ricevimenti, 
brindisi, telegrammi, proprio come se il Sig. Kerenski fosse qualcuno 
e rappresentasse qualche cosa, quando è sopraggiunto un fatto veramente 
serio, veramente grande : la celebrazione dei propositi e dello sforzo ame- 
ricano, e così, naturalmente, per forza di cose, il ritorno del Sig. Keren- 
ski © passato in quarta linea e le notizie che lo concernono sono state 
relegate fra le piccole informazioni di poco conto e nessuno si è troppo 
commosso leggendo che tra breve agli si recherà a Roma. 

Il discorso di Wilson, espressione di uno spirito fattivo, energico, 
desideroso di vera libertà e soprattutto realistico nella sua apparente 
teoreticità, ha fatto dimenticare completamente la chiacchierata del tri- 
buno russo, tutta piena di sacri principii e di parole troppo note, chiac- 
chierata che la fantasia vivace di certi corrispondenti ci descrive inter- 
rotta continuamente da applausi, sebbene pronunziata in una lingua del 
tutto ignota ai congressisti. 

Non sappiamo se fra qualche giorno, attenuata 1’ impressione della 
cerimonia memorabile del 4 luglio, ritornerà in ballo il Sig. Kerenski. 
Ad ogni modo a chi avesse in animo di prepararcene l’ apoteosi consi- 
gliamo di dare un’occhiata al molto materiale documentario che già è 
noto intorno alla riveluzione di Pietrogrado, di leggere con spirito se- 
reno uno dopo l’altro i discorsi dell’ Americano e del Russo, e soprat- 
tutto di riflettere sulla facilità e la spontaneità colla quale l’ immensa 
maggioranza del pubblico, leggendo le parole del Presidente, si è scor- 
data perfino l’ esistenza del Sig. Kerenski. 

E in questo caso è sacrosanta verità che ron populi.... 
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Intorno «a possibili applicazioni del principio plebiscitario. 
— In un articolo pubblicato nella Politica Nazionale del novembre-di- 
cembre 1917, Observer mette in rilievo come una.delle ditticoltà che si 
oppongono alla conclusione di una giusta pace, stia non solo nel con- 
trasto dei principii sostenuti dalle due parti contendenti, ma anche e spe- 
cialmente nell’applicazione dei principii stessi. Ciò appare manitesto se 
si confrontano i punti di-vista dell’ Intesa e degli austro-tedeschi per 
quel che riguarda le due questioni dell’ irredentismo francese e dell’ ir- 
redentismo italiano. Ji 

Lo scrittore sostiene che la soluzione ideulisticamente preteribile è 
quella del plebiscito ; tanto più legittima in quanto, com’ ebbe a dire 
il ministro Pichon, la questione dell’ Alsazia e Lorena ie lo stesso si 
può affermare delle nostre terre irredente: non è territoriale francese, 
ma morale mondiale. | 

Senonchè il principio plebiscitario esige per ngn risolversi in una 
contraffazione, un’ applicazione seria. A tale scopo conviene che il ple- 
biscito si compia in condizioni normali, sotto 1’ egida di organismi sta- 
tali sicuramente neutrali. 

Questa necessità suggerisce a UDbsercer una sua proposta, che se puo 
sotto certi aspetti apparire discutibile merita tuttavia di essere seria- 
mente esaminata. Egli ritiene che la Svizzera, per un cumulo di ragioni 
geogratiche (la contiguità con le zone contestate), etniche (la sua natura 
plurinazionale) politiche (lo sviluppo democratico, il decentramento can- 
tonale, la rappresentanza proporzionale, il referendum ece.) sarebbe lo 
stato più indicato ad assorbire per un periodo di tempo, che potrebbe 
determinarsi, per esempio, in cinque anni, parte delle zone contestate. 

In appoggio alle sue proposte lo scrittore rileva come l’idea da 
lui prospettata debba considerarsi non isolatamente, ma in rapporto colla 
nuova situazione economica e giuridica che dovrà necessariamente sca- 
turire dalla guerra. La diminuzione degli armamenti, la conseguente 
minore importanza dei confini in regime di disarmo anche parziale, il 
libero scambio, il consolidarsi delle autonomie demuvcratiche interne po- 
‘ tranno creare l’ambiente psicologico, morale, politico, economico dello 
esperimento che si suggerisce. : 

Da questa prova forse emergeranno altre evoluzioni dei problemi 
internazionali che adesso non è possibile prevedere. E ad ogni modo la 
soluzione proposta mentre consentirebbe all’ Intesa di raggiungere alcuni 
scopi strategici e di liberare da soggezioni politiche illiberali gruppi 
etnici connazionali ai popoli di due grandi potenze, permetterebbe al- 
l’Austria e alla Germania di eliminare due irredentismi pregiudizievoli, 
senza capovolgere le attitudini difensive dei loro contini. + 

In tal modo potrà essere migliorata quella atmostera morale ed eco- 
nomica retrattaria che le potenze centrali si sono create d’ attorno con 
una politica aggressiva e sopraffattrice e che non può essere eliminata 
da nessuna forza puramente materiale di vittoria militare. 


te 
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La questione della cattedra di storia antica nell? Univer- 
sità di Roma. — È inutile riassumere i fatti perchè i giornali li hanno 
ampiamente illustrati e commentati. Crediamo tuttavia opportuno espri- 
mere tutta la nostra adesione alla viva protesta delle Facoltà per la no- 
mina assolutamente arbitraria e illegale e per l’ altrettanto illegale « pa- 
rere » del Consiglio Superiore richiesto in base ad un articolo di legge 
che contempla invece una pura e Semplice prerogativa sovrana. 

Noi non facciamo questione «li persone e non discutiamo se il va- 
lore scientifico del Pais sia superiore o no a quello del De Sanctis. Solo 
ci meravigliamo che anche nella Facoltà di Roma vi sieno state incer- 
tezze. Scegliendo il De Sanctis essa poteva avere entrambi nel suo seno 
perchè il Pais già vi insegna. E vien quasi il dubbio che fo scopo re- 
condito di tanto affaccendarsi non fosse già di avere l’ uno piuttosto che 
l’altro, ma quello di rendere libera per un terzo la cattedra di antithità 
attualmente coperta dal Pais. 

Ad ogni modo qualunque sia il fine ultimo di, queste manovre, è 
innegabile che il Ministero della Pubblica Istruzione ha commesso una 
delle sue solite gaffes; perchè, dopo il voto della Facoltà, o doveva ac- 
cettarlo, o doveva, se le modalità del voto stesso gli apparivano poco 
regolari, pronunziarne la nullità. Non poteva assolutamente appellarsi 
al famoso articolo, che non è attatto applicabile al caso presente. 

E un’altra gaffe, anche più madornale, hanno commesso quei tali 
che per sostenere il Pais contro il De Sanctis hanno rimproverato a que- 
st’ ultimo di essere un seguace della scuola tedesca. Bisognerebbe che 
costoro rileggessero quello che ha scritto lo stesso Pais del suo inaestro 
Mommsen, dessero una scorsa alla bibliografia delle sue opere, e si ri- 
cordassero che egli fu già criticato in Germania per aver portato fino 
agli eccessi il metodo e le conclusioni della corrente ipercritica tedesca. 

Tutto questo, badiamo, non diminuisce agli occhi nostri il valore 
della sua opera. Serve soltanto a dimostrare la poca serietà di quelli 
che senza aver letto un rigo dei volumi del Pais né di quelli del De 
Sanctis e avendo sentito dire che questi fu scolaro del Beloch, hanno 
creduto di poter senz’ altro parlare di contrasto fra scuola tedesca e 
scuola italiana. Mentre in realtà si trattava di due studiosi di grande 
valore, ma discepoli entrambi di maestri tedeschi. 

E del resto, mentre è desiderabile che la nostra scienza si liberi 
dai legami di certe idolatrie esotiche, è assurdo decretare l’ostracismo 
per tutti quelli che hanno studiato in Germania o sui libri tedeschi. 
Sarebbe interessante vedere quanti dei nostri migliori maestri conser 
verebbero la loro cattedra, ove un simile criterio fosse rigidamente ap- 
plicato, considerando, si capisce, quello che essi han fatto in passato, 
non ciò che oggi, da alcuni di loro e dagli altri, si dice e sì scrive. 


Inchieste. — Ci scusiamo coi nostri lettori di ritornare per la de- 
cima volta sull’ argomento. La colpa non è nostra ma di chi a quest’ ora 


150 NOTE E NOTIZIE 


avrebbe dovuto esaurirlo e non ha neppur cominciato ad occupar- 
sene. 

Se l’aritmetica (anche trattandosi di denaro pubblico) non è un’ opi- 
nione, dal 1911 a oggi sono passati seffe anni. Si è riconosciuta la ne- 
cessità di un’ inchiesta sulla gestione delle due esposizioni, la si è deli- 
berata, e poi.... buio, pesto. 

Ora, cari signori, voi potevate dirci fin da principio che tutto era 
in piena regola, e noi, magari con uno sforzo eroico di buona volontà, 
ci saremmo inchinati, ma una volta riconosciuta la necessità dell’ inda- 
gine, l’indugio di sette annì assume tutto l’ aspetto di una canzonatura, 
e un maligno potrebbe anche adoperare una parola più dura, pensando 
all’ utile che gli eventuali responsabili traggono da questo vostro ter- 
giversare. 

È mai possibile che il pubblico debba rimanere eternamente nel 
dubbio (e glielo avete suftragato voi stessi ordinando l’ inchiesta) che più 
di dieci milioni sieno stati spesi male, ma che per quanti sforzi si tac- 
ciano, non si debba venire in chiaro di nulla? 

La faccenda è tanto complicata — o le influenze in gioco sono così 
potenti — che seffe anni non bastano neppure per incominciare ? 

__1rrmKia:{®%-cut-". 

Nel pubblicare il 1.° luglio corrente uno scritto del Colonnello Ar. 
tidoro Ciantelli, no» avremmo mai immaginato che la sua mente ancor 
viva e lucida fosse per spegnersi in brevi giorni! Invece egli è mancato 
ai vivi quasi improvvisaruente, Alla sua memoria vada il nostro reve- 
rente e mesto saluto, e l’ augurio che l’ appello caloroso che Egli rivol- 
geva al Governo in prò d’ una generazione che tramonta, ormai tardivo 
per lui, torni a vantaggio dei vecchi pensionati ancora sopravviventi. 


. 
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Scrocca prof. ALBERTO - Caratteri della Poesia di Giorgio Byron — Na- 
‘ poli, Stab. Giannini e Figli, 1918. 

— Concetti di Filosofia Storica in Dante — Napoli, Stab. Giani e F., 

1918. 

Giovanni Dupréè scultore, 1817-1882, con 32 Tavole tuori testo. Scritti 
di Giovaxxi Rosabi, IsipoRo DeL LuxGo, Pierro Rossi, Aiuuusto 
ALFANI, ANTONIO Zarpo, CELSO Costantini, ENRICO PETRILLI, AMA- 
Lia Dvrré — Editori Alfieri e Lacroix, Milano, 1918. 

IxGEMMEvI - Nuor? appunti lirici. — Milano, P. Carrara, 1918. 

OLgciati Francesco - Carlo Marr, con prefazione di Fr. Agostino (se- 
melli O. F. M. — Milano, Soc, ed. Vifa e Pensiero, 1918. 


i Continna? 


Recenti Pubblicazioni 


G. FERRERO. La vecchia Europa e la nuova. — Milano, 
Treves, 1918. 


L'autore dell' Europa giovane ha riunito in questo volume una serie 
di discorsi e di articoli, composti fra il 1907 e il 1917, nei quali si con- 
tiene una compiuta palinodia del suo peccato giovanile. Quello stesso 
che avea vantato le conquiste pratiche della scienza e'lo sviluppo indu- 
striale come elementi essenziali del progresso umano, nell’ultimo de- 
cennio si è ricreduto e una nuova teoria ha sostituito all’ antica. Il 
mondo, in tutta la sua storia, oscilla fra due opposte concezioni : da un 
lato quella che pone sopra ogni cosa il bene-qualità ossia l'ideale di 
perfezione, dall’altro quella che- gli preferisce il bene-quantità ossia 
l'ideale di potenza. La prevalenza di questa seconda concezione sarebbe, 
secondo il Ferrero, la causa vera della guerra attuale. Sicchè in vista 
della immensa crisi spirituale che succederà allo sconvolgimento odierno, 
l'unico rimedio sta nel ricorso alla prima concezione. In sostanza il 
mondo dovrebbe anche lui dar di frego alla sua Europa giovane e ritor- 
nare alla vecchia. 

Leggendo alcune pagine di questo volume ci accade di pensare quello 
che pensò dopo un discorso del Ferrero il rev. Padre Semeria. Ecco un 
positivista a cui la guerra ha rotto il sonno nella testa, che sente la 
sterilità e la perniciosità della sua dottrina e si è convertito o sta per 
convertirsi allo spiritualismo. Senonchè una tale speranza svanisce su- 
bito, quando vediamo uno dei capitoli centrali dedicato alla celebrazione 
di Cesare Lombroso. È proprio il caso di ripetere che l’ uomo il quale non 
oserà porre a fondamento della sua conversione la rinunzia e il sacri- 
ficio delle cose più care non riuscirà mai a impossessarsi della verità. 

Non è senza importanza il fatto che indugiandosi a coufutare le cri- 
tiche rivolte da altri al Lombroso, il Ferrero insista a lungo sul diritto 
alla libera scelta dei presupposti scentifici. Egli difende in tal modo il 
suo stesso abito mentale. In tutte le sue opere — e in questa anche più 
che nelle altre — si incomincia collo stabilire un'ipotesi ila quale è 
sempre un’ astrazione); la si inalza alla dignità di causa prima ed efti- 
ciente e se ne derivano i fatti concreti e le deduzioni teoriche. 

Il processo tormale è perfettamente logico ; e il Ferrero è convinto 
di fare in tal modo opera scientifica, perchè non si crede per nulla ob- 
bligato a considerare se il presupposto che ha preso come punto di par- 
tenza e base della sua costruzione sistematica è realtà o chimera, ele- 
mento di fatto o mera astrazione. 
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Così in questo libro egli suppone che l’ essenza della storia univer- 
sale stia nella lotta della qualità e della quantità e ne deriva tutte le. 
possibili applicazioni ai fatti attuali e ai futuri. E non si domanda se 
la sua scoperta non sia che una frase, una di quelle frasi antitetiche 
care ai letterati d’ ogni tempo e d’ogni paese, le quali esprimono soltanto 
la verità banale di un fenomeno derivato o non esprimono nulla. Se egli 
avesse constatato che nel mondo moderno siamo giunti ad una esagerata 
e falsa valutazione dei valori quantitativi, avrebbe detto una cosa giu- 
sta. Ma avrebbe poi dovuto porre la questione : perchè? 

In conclusione egli ha dato valore di causa determinante ad una 
pura e semplice contingenza eftettuale. 

E non poteva essere altrimenti. Empirismo e astrattezza sono i ca- 
ratterì peculiari del positivismo democratico, nel quale il Ferrero è troppo 
impegolato per poterlo superare con abili giri di parole, E la fallacia 
delle sue costruzioni teoriche resulta manifesta quando tenta di inca- 
sellarci i casi concreti. Egli si sforza di identificare nei popoli latini e 
germanici le due grandi correnti: qualità e quantità, e nello stesso 
tempo attribuisce la'crisi attuale al trionto del principio « quantitativo » 
nella società del XIX e XX secolo. Vede anzi nella scoperta del nuovo 
mondo e nella rivoluzione francese l’inizio della tendenza. E non pensa. 
che questi due fatti sono per l’ appunto opera di individui e di popoli 
latini e che la guerra attuale non si combatte solo fra Francia-Italia e 
Germania- Austria. E l’ Inghilterra? e gli Slavi ? e il Giappone ? e l’ Ame- 
rica ? Come va che proprio gli Stati Uniti nei quali egli additava gli 
assertori dell’ ideale di potenza combattono coi latini e non coi tedeschi? 
A queste e a infinite altre contradizioni del genere lo conduce l' artifi- 
ciosità e l’ astrattezza del suo ragionamento. La debolezza dei presuppo- 
sti teorici è una delle cause che gli impediscono di riconoscere l’ enorme 
complessità dei fatti odierni e di vedere chiaro nelle eanse reali del 
grande conflitto. 

Una delle cause. Ce ne sono altre da non trascurare. Non è il caso 
di parlare oggi del Ferrero storico, ima i pochi accenni di questo libro 
confermano i nostri dubbi sulla profondità delle sue cognizioni in 
materia. 

Nell’attannosa ricerca di precedenti che suffraghino i suoi aprior:- 
smi egli, lo storico di Roma, sentenzia, sic et simpliciter, che la nobiltà 
romana « non aveva mai ambito far Roma più ricca e potente degli 
altri Stati », che « esser sicura in Italia ed esser governata secondo una 
certa regola di saggezza e di virtù... : questo Roma volle per molti se- 
coli, e non già essere potenza predominante, o la repubblica più ricca, 
o la maestra di ogni arte », che finalmente « per secoli Roma ebbe rap- 
porti con Statì di lei o più potenti o più ricchi o più colti: eppure non 
li invidiò mai, non ambi di emularli, non cercò di imitarli, non si senti 
umiliata al confronto ». Questo egli scrive dello Stato che più d'ogni 
altro in tutta la sua storia ha dimostrato una ferrea volontà di potenza. 
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E la fallacia della sua enunciazione appare specialmente nel tatto di 
aver messo sullo stesso piano potenza, ricchezza, cultura, là dove la mi- 
nore importanza iniziale del secondo e specialmente del terzo termine è 
un ottimo argomento per la tesi opposta alla suna. 

Dopo una tal concezione di quella storia di Roma, che dovrebbe 
essere la meglio nota all’ A., il lettore non si stupirà troppo sentendosi 
insegnare che nel medio evo « le frontiere erano state... cancellate da 
un cosmopolitismo di cui il latino era la lingua ufficiale e la religione 
l'organo più venerato » e che « se le riase e i tumulti erano frequenti, 
le guerre non erano che giochi fra popoli i quali non sapevano più re- 
clutare e far muovere nemmeno piccoli eserciti ». In conclusione per il 
Ferrero il medio evo sarebbe |’ età del « disarmo generale » e del'« co- 
smopolitismo ». | 

Posto ciò è inutile indugiarsi a rilevare altre... improvvisazioni sto- 
riche del genere. Valga solo un accenno alla questione omerica, a pro- 
posito della quale 1’ A. oppone alla tradizione la demolitrice indagine 
tedesca dimenticando che il primo esame eritico del problema è puris- 
sima gloria italiana. i 

Con tutto ciò non vogliamo accusare il Ferrero di ignorare i fatti 
della storia, ma solo osserviamo che egli non è abbastanza cauto nel- 
l’interpretarli. E questa sua facoltà negativa di valutare i tatti (antichi 
o moderni) e le loro cause, dimostra ben chiaro quando annunzia, coll'aria 
di chi ha fatto una grande scoperta, che la causa dell’ alcoolismo è 
l'aumento della produzione di bevande alcooliche. 

Ma queste tendenze non ci stupiscono perché sono comuni a tutti 
quelli che nell’ indagine dei fatti umani usano trarre da superficiale 
esame generalizzazioni frettolose (ciò che con grave ottesa alle due di- 
scipline avrebbe dovuto portare l’ etichetta di filosofia della storia). E 
del resto lo stesso Ferrero ha con molto acume giudicato la sua stessa 
tendenza quando ha scritto: « . . . il far la filosofia di un’ arte è il par- 
tito a cui spesso si appiglia chi conoscendola poco ne vuol parlare a 
chi la conosce bene ». 


Angelo Ragghianti - Sovrani, principi e personaggi che 
ho conosciuti. — Licinio Cappelli Editore, Rocca S. Ca- 
sciano 1918. 


Il titolo è un po' troppo orgoglioso, ma il nostro egregio amico e 
‘ collaboratore è forse U unico nella tamiglia giornalistica che ha potuto 
e può permetterselo. Perchè, sia per la fortunata circostanza della sua 
langa dimora in Lucchesia che gli ha permesso di avvicinare quella 
pepiniera di sovrani e di principi che la piccola Corte di Roberto di 
Parma ricco di numerosa figliolanza, ha trapiantato in tutta Europa, sia 
per l’ aristocratica signorilità dei modi, per la padronanza delle lingue 
straniere, per i frequenti e ben predisposti viaggi, le interviste da lui 
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sollecitate o casualmente occorsegli, hanno preso l’ aspetto di colloqui 
confidenziali e familiari. 

Ma è evidente che il Ragghianti ha saputo volgere la fortuna in 
suo prò, tanti e così svariati sono gli alti personaggi con cui ha con- 
versato e spesso in occasioni opportunamente favorevoli per trarre da 
quei colloqui. impressioni e documenti di storico valore. Talchè è da 
lodarsi l’A.-se raccogliendo in volume molte pagine sparse nei giornali 
quotidiani e anche nella nostra « Rassegna Nazionale » ha voluto che 
il libro serbasse più duratura e men fuggevole traccia degli eventi e 
delle persone vivacemente ritratte. 

Da Maria Pia di Portogallo all’ Imperatrice Eugenia, da Carlo I e 
Zita d’ Austria al Kronprinz, da Ferdinando di Bulgaria al Presidente 
della Confederazione Elvetica, da Bethmann Holvegg a Hughes concor- 
rente del Wilson nell’ ultima elezione presidenziale americana, da Emi- 
lio Ollivier a Ferdinando e Rodolfo d’ Austria, passano nelle pagine del 
Ragghianti, figure significative di personaggi che hanno lasciato orme 
profonde nella storia o che erano destinati a diventare, pocò dopo i fug- 
gevoli colloqui, i protagonisti di questa immensa conflagrazione europea. 
Molte frasi colte sulla bocca degli interlocutori, molle osservazioni del- 
l’acuto visitatore hanno il sapore di vere divinazioni. 

Singolare e in molta parte giusta è la previsione di quella che sarà 
durante la guerra l’ opera equanime e imparziale di Benedetto XV. 

È da rilevarsi sopratutto come le descrizioni dal vero dell’ A. fac- 
ciano giustizia di stereotipate e errate leggende corse su certi personaggi. 
Fra le pagine poi, che lasciando le aule regali e le grandi figure poli- 
tiche, scendono a segnare i tratti di uomini che in altri campi banno 
avuto notorietà e fama, ci piace di segnalare quelle sul Mistral e sul 
nostro Ferruccio Garavaglia. La figura di questo entusiasta e possente 
riformatore della scena italiana troppo precocemente rapito all’ arte, 
mentre il suo sogno raggiungeva le prime conquiste tangibili, balza 
viva e schietta dalla penna del Ragghianti, ed è ben giusto che la me- 
moria del Garavaglia rimanga oltre la facile e mutevole impressione 
della generazione che passa, come segnacolo di austero magistero della 
vita artistica in un più promettente domani. 3 

Lo stile del Ragghianti spesso un po’ troppo esuberante, e che nella 
forma pecca talvolta della tretta e dell’ improvvisazione giornalistica, ha 
nelle pagine sul Garavaglia tocchi e accenti di intensa efficacia. e di 
fraterna commozione. i C. 


x” Per ragioni tipografiche e redazionali, è due. 


prossinzi niemeri 1 e 16 agosto, usciranno in un 
solo doppio fuscicolo verso lu metà del detto mese, 
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Direttore : Antonio Ciaccheri-Bellanti 
Gerente responsabile: ANGIOLO CELLINI 


OFrricina TIPOGRAFICA COOPERATIVA — PISTUIA - 


Per la libertà dell insegnamento 


Colla ferma fiducia che V innegabile fallimento della cosidetta 
scuola laica e l’intollerabile tirannia del monopolio statale debbano 
indurre ad un’ azione concorde quanti ritengono che solo un regime 
di vera libertà possa darci quella sostanziale riforma dell’ educa- 
zione nazionale che è nei nostri voti, ci siamo rivolti a uomini di di- 
rersi campi politici perchè vogliano confortare il nostro assunto del 
loro autorevole parere. Pubblichiamo in questo numero una lettera 
dell’ on. Treves, una postilla di .X ed uno scritto dell'on. Torini. 


Egregio Sig. Direttore, 


flo sempre professato che il tine dell’ insegnamento non fosse 
nel docente ma nell’ alunno, che cioè il docente non dovesse 
tendere a fare dell’ alunno un altro se stesso che lo continuasse, 
ma dovesse tendere a fare dell’ alunno uno che trova se stesso. 
Ho sempre concepito l apprendere come una ginnastica per lo 
sviluppo progressivo integrale di tutte le facoltà spirituali del 
discente. Di conseguenza ho sempre riguardato come una trutta 
ed un ricatto il patto diabolico del maestro che dice al discepolo: 
« Io ti istruirò se tu crederai a ciò che credo io ». Codesta truffa 
e codesto ricatto io vidi sempre sistemarsi in ogni scuola dove 
tra il maestro e il discepolo si collocasse il diaframma di un @ 
priori religioso, politico, morale, estetico, ecc. Ho sempre distinto 
tra scuola e comizio, tra insegnamento e propaganda : 1 uno e 
ì’ altra eccellenti nella loro orbita, ma da non confondersi mai. 
Soprattutto perchè chi accede al comizio e alla propaganda sa 
che il fine apertamente professato da chi 1’ invita è la conquista 
delle anime al suo credo, e così ognuno, avvisato, può guardar- 
sene opponendo il suo senso critico o un altro credo; laddove 
chi va a scuola e si aftida ad un maestro ha diritto che la sua 
fiducia non sia abusata, che gli sì insegni la via dell’ apprendere, 
rispettando in lui le determinazioni future della scienza e della 
esperienza che avrà appreso. 

Il perchè io fui sempre un caldo fautore della scuola pub- 
blica laica che io considero quasi come il risultato di un patto 
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corso tra i padri di famiglia, i quali riconoscendo in sè quasi 
invincibile l’ istinto di prolungarsi anche spiritualmente nei pro- 
pri figli come si prolungano in essi corporalmente, e riconoscendo 
in pari tempo che ciò non potrebbe avvenire senza detrimento 
della originalità e spontaneità delle persone dei figli stessi, e 
quindi con danno universale del progresso delle forme e delle 
idee, si alleano o meglio si concertano per dare i loro figli ad 
un insegnamento comune («di cui sarebbe organo lo Stato), meno 
soggettivo, meno aprioristico di quello familiare, tale da garan- 
tire la libertà del campo per la messe futura, nessuna intempe- 
stiva ipoteca prendendo sull’ anima dei fanciulli in servitù di 
fedi o di istituzioni precostituite. Già molti si illusero che contro 
le avide tendenze espansionistiche di tutti i gruppi particolari 
(chiese, sette, partiti) lo Stato potesse dare una scuola « laica » 
in beneficio esclusivo delle giovani generazioni, tutelandone ve- 
ramente la libertà della coscienza. 

Ma dacchè io vidi lo Stato e tutti i corifei del laico an- 
ticlericale, dopo àvere oppugnato nella scuola il catechismo della 
Chiesa, sostituirne altri che mi paiono non meno arbitrari, dac- 
chè vidi lo Stato e tutti i professori seguaci di un laicismo che 
aveva per limite i dommi della loggia audacemente adoperarsi 
a fare della scuola l’ ancella dello Stato, attizzandovi dentro 
tutte le passioni ed attingendovi gli argomenti per le politiche 
più contradittorie a seconda del mobile interesse delle oligarchie 
prevalenti, allora io mi persuasi non essere la scuola pubblica, 
come attualmente è organizzata, la depositaria dello spirito laico, 
cioè del rispetto alla tenera coscienza dei fanciulli, e giudicai 
pertanto legittimarsi appieno la scuola privata, delle famiglie, 
delle confessioni religiose, dei partiti politiei ecc., come una 
necessaria reazione degli interessi culturali conculcati dalla mag- 
gioranza legale che non dà neppur la prova di essere la maggio- 
ranza reale. Ma tuttavia non potendo abiurare quello che per me 
è veramente il porro unum in materia di insegnamento, la sua 
neutralità, ho secondato con tutte le mie forze nel movimento 
della coltura la resistenza coraggiosamente opposta. da qualche 
Università popolare, e cito ad onore quella di Bologna, al tra- 
volgimento di tutti i più sicuri fondamenti didattici che sotto 
colore di patriottismo si tentò per togliere a quelle istituzioni 
ogni carattere di coltura e farne esclusivamente dei focolai di 
comizievole propaganda. Ed ora intendo con sufficiente chiarezza 
che la neutralità ‘o laicità che dir si voglia della scuola e del- 
l’ insegnamento non è più tanto affidata allo Stato quanto ai 
privati convinti della necessità della stessa neutralità o laicità 
scolastica per il rispetto sacro dovuto alla molle coscienza degli 
allievi e per la doverosa salvaguardia delle ragioni dell’ avvenire 
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legate al libero pieno progressivo sviluppo delle menti delle gio- 
vani generazioni. 

Le applicazioni conseguenti di questo principio emergono da 
se. Una breccia è aperta nella terribile onnipotenza dello Stato. 
Lo Stato non appare più 1° organo della neutralità scolastica, ap- 
pare piuttosto Vl organo del suo contrario, del più frenetico sog- 
gettivismo aprioristico dello insegnamento! Con ciò le tendenze 
che miravano al monopolio statale dello insegnamento ricevono 
il colpo più grave, perchè contro di esse si raggrupperanno tutte 
le torze decise a rivendicare ai privati, ai gruppi, la libertà di 
insegnare a protitto del proprio credo, nonchè quelle forze che 
io reputo infinitamente migliori, se anche più tenui e deboli, le 
quali rivendicano la libertà di insegnare per la più elevata, im- 
parziale neutralità o laicità dello insegnamento che lo Stato ha 
abiurato. 


CLAUDIO TREVES 


Postilla — La lettera dell’ on. Treves richiama certo molte 
riserve da parte nostra, ma è degnissima di considerazione, e non 
solo per la nota lealtà dell’ uomo e la schietta professione dell’opi- 
nione sua, ma sopra tutto per la logica inflessibilità e coerenza 
con cui egli scende dalle premesse alle conseguenze. E queste egli 
riconosce e confessa, quantunque contrarie ad una sua primitiva 
persuasione, anzi al programma stesso del suo partito, sebbene 
questo programma non è solo del partito socialista ma anche del 
radicale, del democratico e del liberale, unanimi nella esaltazione 
della scuola di Stato. Noi dobbiamo ‘perciò goderne tanto più, 
vedendo un leale avversario giungere, per via diversissima, anzi 
opposta,.e sotto diversa forma, alla sostanza della conclusione . 
da noi stabilita circa il diritto della famiglia di fronte allo Stato, 
e quindi a favore della libertà della scuola contro la tirannide 
vigente della così detta scuola laica o neutrale. 

Ecco il ragionamento dell’ on. Treves, che muove da un 
principio opposto al nostro: la neutralità o luicità della scuola 
essere non solo possibile, ma doverosa. Quindi neutrale dovrebbe 
essere la scuola di Stato, in quanto è voluta per un patto o con- 
certo implicito dei padri di famiglia. Ora la scuola di Stato, qual 
e al presente, e la negazione della neutralità; «lo Stato non 
appare più l organo della neutralità scolastica, appare piuttosto 
l’ organo del suo contrario, del più frenetico soggettivismo aprio- 
ristico dell’ insegnamento ». Esso smentisce quindi tutte le spe- 
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ranze o « illusioni » dei sinceri fautori della « laicità » dell’ in- 
segnamehto. i 

Il fondamento del raziocinio è dunque un riscontro di fatto: 
il fallimento della scuola di Stato, e perciò delle speranze di quei 
« molti », come il Treves confessa, ì quali si illusero che lo Stato 
potesse dare una scuola « laica » in beneficio esclusivo delle gio- 
vani generazioni, tutelante veramente.la « libertà della coscienza ». 

Ora fra quei molti che s’ illusero, 1’ on. Treves non esita 4 
mettere anche se stesso, e a motivare con ciò la mutazione del 
suo parere ;zla quale mutazione non farà certo meraviglia al cat- 
tolico, che sempre additò nella pretesa neutralità della scuola di 
Stato o un’ ipocrisia o un assurdo, che doveva essere necessa- 
riamente smentito dal fatto: « Ma — prosegue l’on. Treves — 
dacchè vidi lo Stato e tutti i corifei del laicismo anticlericale 
dopo avere oppugnato nella scuola il catechismo della Chiesa 
sostituirnedaltri... dacchè vidi lo Stato e tutti i professori seguaci 
di un laicismo che aveva per limite i dommi della loggia auda- 
cemente adoperarsi a fare della scuola 1’ ancella dello Stato, at- 
tizzandovi dentro tutte le passioni ed attingendovi gli argomenti 
per le politiche più contraddittorie a seconda del mobile interesse 
delle oligarchie prevalenti, allora io mi persuasi mon essere la 
scuola pubblica come attualmente è organizzata, la depositaria dello 
spirito laico, cioèidel rispetto alla tenera coscienza dei fanciulli, e 
giudicai pertanto legittimarsi appieno la scuola privata delle fa- 
miglie, delle confessioni religiose, dei partiti politici ecc. come 
una necessaria reazione degli interessi culturali conculcati dalla 
maggioranza legale che non dà neppur la prova di essere la 

maggioranza reale ». 

Questo IE IRC leale di un fatto, che tutti vedono, 
ma molti cercano di oscurare, è per noi una conferma preziosa, 
benchè solo parziale, della verità: che lo Stato non ha diritto 
di sostituirsi"alla famiglia nell’ insegnamento e nella educazione 
dei figli, e perciò il monopolio scolastico dello Stato moderno è 
una tirannide, degna di essere combattuta da tutti i liberi cit- 
tadini. ale 


La guerra come influirà sul problema della 
libertà d’ insegnamento in Italia ? 


La questione è certo molto interessante: sebbene non sia 
ancora sentita dalla maggioranza. Il che si spiega. I problemi 
relativi alla scuola non sono problemi vmozionanti. La maggio- 
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ranza ora si occupa delle questioni che hanno un aspetto pas- 
sionale e drammatico o che toccano da vicino le forme e i mezzi 
di sussistenza. La scuola invece per quelli che non la vivono 
quotidianamente è una cosa lontana, accademica, noiosa. Ci pen- 
‘sino i professori a risolvere le questioni scolastiche ! 

In America e in Germania i problemi relativi all’ istruzione 
€ all’ educazione suscitano l’ interessamento generale. Nei paesi 
latini invece interessano soltanto quando vi si connette un fatto 
politico. Le battaglie combattute pro e contro l’ antonomia co- 
munale scolastica e 1 insegnamento del catechismo nelle scuole 
elementari, lo dimostrano ad evidenza. 

Eppure la rivendicazione della libertà dell’ insegnamento, 
<he involge un gravissimo problema di ordine EDO dovrà 
rompere il sono degli uomini politici. 

Essa sarà prossimamente portata alla tribuna parlamentare. 
El è opportuno che se ne tratti per tempo nelle riviste e nei 
giornali. 7 

Per conto mio non vedo che i motivi detti e ripetuti tante 
volte a favore della tesi della libertà d’ insegnamento, sieno stati 
‘intaccati o sminniti dal fatto della gnerra. Erano motivi fondati 
su principi di diritto naturale, di libertà di pensiero e di co- 
scienza, e su ragioni di libera concorrenza intellettuale, e di 
maturità civile. Tali motivi, o quantomeno alcuni di essi, hanno 
trovato alimento nella rivoluzione di guerra, considerata come 
una sanguinosa terribile revisione dei valori sociali. 

In fatti, la guerra rendendo più amichevoli le relazioni fra 
1 Italia e i paesi come il Belgio, I Inghilterra, PV America, do- 
vrebbe indurci a studiare con più amore gli ordinamenti civili di 
quei popoli (fra i quali sta pure il liberale ordinamento scolastico) 
e a indagare perchè mai da noì si persista nel sistema a porte 
chiuse. 

Del pari, i principî di libertà e di autodecisione che in questi 
tempi si proclamano come una conquista di guerra dovrebbero 
persuaderci a applicarli non solo nel campo internazionale e co- 
stitnzionale, ma anche nel campo dell’ istruzione ed educazione 
pubblica, che è intimamente collegato con lo sviluppo e il rin- 
novamento morale e civile delle energie popolari. 

Non è vero che la guerra vada rinforzando il principio di 
statizzazione di tutte le attività civili. Chi bene osserva il pro- 
cesso di evoluzione del pensiero e delle direttive sociali in questi 
anni di guerra, rileverà facilmente due tendenze. La tendenza 
(non pacifica nemmeno questa) ad aecentrare nelle mani dello 
stato la direzione del regime economico; e 1’ altra tendenza di 
ridurre le sue funzioni di dominazione politica e morale e soprat- 
tutto di dominio intellettuale e educativo. Due tendenze apparen - 
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temente in antitesi, ma in realtà rispondenti a un più giusto 
e più vero concetto dello Stato. Infatti lo Stato nel regime eco- 
nomico ha i mezzi e forse la capacità di accrescere il benessere 
della vita collettiva, sopprimendo tutte le forme intermediarie 
di parassitismo e di disperdimento di forze; ma non ha i mezzi 
nè la capacità di costringere le energie intellettuali e morali 
della nazione a battere una unica via da esso tracciata con atto 
d’imperio così come si stabilisce un calmiere commerciale. 

| Ecco perchè sarei ottimista rispetto all’ avvenire della li- 
bertà dell’ insegnamento. Libertà che io invocherei assoluta e 
completa come punto di partenza per l opera di resurrezione 
civile auspicata nel novello periodo di pace. 

Dico completa e assoluta. Lo stato ha già a sua disposizione 
le leggi d’ ordine pubblico per impedire ogni abuso. Lo stato. 
avrà pure le sue scuole, come avviene in altri paesi, perchè |’ i- 
 niziativa privata è insufticente ai bisogni. Ma non si dovrà nei 
concorsi dare la preferenza ai diplomi e alle lauree delle scuole 
di Stato. Ci sarà invece la libera gara, dalle scuole elementari 
e professionali alle superiori scuole artistiche e universitarie. 

Il pubblico dei consumatori (chiamiamoli così) di attività in- 
tellettuale si orienterà da sè nella scelta dei valori. È ognuno . 
intende come dopo la guerra tale sistema di libertà d’ insegnu- 
mento darà magnifico impulso alle più belle, più fattive e più 
positive energie del nostro paese. 

. Ma purtroppo in Italia il problema ha una fisonomia par- 
ticolare. 

Da noi la tesi della libertà d’ insegnamento porta con se un 
peccato originale. L'hanno invocata particolarmente i cattolici, 
ripetutamente nei loro congressi. (Quindi si teme vi sì annidi un 
pericolo per l unità nazionale. Ecco la verità nuda e cruda, come 
risulta lampante da tutte le discussioni fatte nelle assemblee po- 
litiche dalla legge Casati in poi. 

Si danno un be! da fare i cattolici per lista: che « essi 
sono sinceramente unitari e che professano sentimenti di schietta 
italianità. Nelle Chiese, nei comizi, nel parlamento, nei giornali, 
nei Comuni, nelle Provincie, nelle organizzazioni contadine «d 
operaie, nel campo morale e economico essi documentano questa 
verità ogni giorno. Ma non sono credauti. 

Basta un piccolo appiglio, un fatto sporadico, perche i Go- 
verni che si succedono applichino le più gravi sanzioni, e ricor- 
rano a provvedimenti i più odiosi di persecuzione collettiva, che 
rivelano tutta una mentalità arretrata, veramente passatista, e 
del tutto ignara del profondo radicale rivolgimento avvenuto nelle 
coscienze dei cattolici da molto tempo in quà. 

Ebbene finche durerà tale stato d’ animo, la libertà d' inse- 
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gnamento non farà un passo avanti. A1 contrario si seguiterà 
malgrado gli insegnamenti della guerra, e la disastrosa esperienza 
della Minerva, nell’andazzo attuale di cose, verso la statizzazione 
sempre più rigida dell’ insegnamento, non solo superiore, ma an- 
che dell’ elementare e perfino dell’ insegnamento professionale e 
artistico. 

A meno che le ragioni del buon senso ed i nuovi stimoli di 
libertà, premendo dal basso in alto, non arrivino a spezzare un 
giorno la incrostazione di pregiudizi e di prevenzioni che fin’ ora 
impedisce che la libertà di coscienza e di stampa si accompagnino 
con la libertà d’ insegnamento. 


Livio TOVINI 
Deputato al Parlamento. 


Giambattista Vico. 


e un suo recente critico 
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# 
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I. 


Benedetto Croce, espositore e critico del Vico, ripigliando 
le osservazioni fatte da opposte parti sulla Scienza Nwra, e al- 
largandole con tanta maggior cultura e, insieme, ardimento, vede 
in più cose, una sostanziale somiglianza d’ idee fra il Vico, ap- 
punto, e Giorgio Hegel, ed attferma che « tutto il pensiero » di 
quello è, non solamente « anticattolico », ma « antireligioso » (1). 
A così piena e grave affermazione s’ induce egli principalmente 
per le dottrine vichiane sulla origine delle religioni, sulla con- 
versione del vero col fatto, sul problema del male, sulla Prov- 
videnza. I due primi punti, fra i quattro e’ ho numerati, non 
pare bastino all’ assunto del Croce. Ne ragiona egli stesso così: 
« egli (il Vico) spiega come naturalmente si formino i miti e le 
religioni; e quel suo rinunciare a tal suo principio di spiegazione 
innanzi alla storia e alla religione ebraica, se soggettivamente fu 
ttmidezza di credente, assume oggettivamente il valore di un’ in» 
consapevole ironia... » E, appresso : « Vico stabilisce che il vero 
sì converte col fatto, e solo colui può conoscere davvero una 
cosa, che l'abbia fatta; epperò attribuisce all’ uomo la piena cono: 
scenza del mondo umano, perchè è opera sua; e rimanda a 1)io 
la conoscenza del restante mondo naturale, perchè egli che l'ha 
fatto, esso solo ne ha la scienza: limitazione anche questa, che 
mal forma ostacolo all'enunciato principio rivoluzionario, il quale, 
stabilito che sia pel mondo umano, di necessità deve estendersi 
a tutto il reale... ». Occorre, dunque, al Croce, perchè le esposte 
dottrine prendano faccia e sostanza di eterodosse, uno sforzo di 
argomentazione e di congettura, che gli permetta di superare i 
limiti segnati dal Vico, quasi essi non sieno ; occorre, perché la 
congettura sembri giustificata, una taccia di poco animo e d' in- 


(1) V. il volume: <« Cio che è vivo e cio che è morto della filosotia di Hegel », 
p. 70, e in generaleg il cap. 3%, Questo coneluide ; « Par quasi che 1 anima del- 
Vitaliano e cattolico tilosofo sia trasmigrata nel tedesco ; e ricompaia, più matura 
e consapevole, alla distanza di un secolo. » 
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congruenza al filosofo, che non osò o non seppe, di là da vane 
barriere, toccare il termine del suo ideale cammino. Gli altri due . 
punti, delia Provvidenza e del male, paiono, nella esposizione 
«del Croce, più convenienti e più forti. Perchè il Vico, a testi- 
monianza del critico, ebbe « non meno di Hegel, il concetto del- 
I’ astuzia della ragione », e ne parlò in forma e col nome di Prov- 
ridenza divina, stimò che questa fosse « l’ unità dello spirito che 
informa e dà vita al mondo delle nazioni » ; il Vico, ancora, die 
« pochissimo rilievo » al problema del male, e, toccandone, mostrò 
di credere che il male appunto « non solo sia voluto dagli uo- 
mini sotto sembianza di bene, ma, intrinsecamente, sia esso stesso 
un bene » (1). Se è così, se il Vico, ih fatto, ebbe ed espresse le 
dottrine che ho ripetute dal eritico ; se, senza limitazione o rite- 
gni, parlò a quel modo della Provvidenza, e fece uno del male col 
suo contrario ; ha, al tutto, ragione il Croce nei riportati giudizi 
sul Vico. K poichè il Croce stesso riconosce che il Vico fu « cat- 
tolico sincerissimo e senza equivoci » (pur aggiungendo che cat- 
tolico fu, « considerato nella sua biografia »); ed ogni pagina, 
quasi, degli scritti vichiani, italiani o latini, giovanili o maturi 
(il De Uno, singolarmente, nelle sue tre parti, e la Scienza Nuova), 
ha un richiamo alla Provvidenza, di cui cerca e addìta 1 opera 
sapientemente benefica nei fatti umani; e, per citare alcuni tra’ 
molti esempi che fanno al caso, le Kisposte del Vico alle Osserva- 
zioni del Giornale dei Letterati d’ Italia terminano con una Dichia- 
razione, in cui | autore, ad evitare che alcuno mai possa « con 
mente men che benigna » interpretare « sinistramente » le sue 
dottrine del « libriceiuolo di Metafisica », ripete e afferma, come 
cià svolto in questo e dimostrato, unicamente il concetto che 
« le sostanze create non solo in quanto all’ esistenza, ma anche 
în quanto all’ essenza, sono distinte e diverse dalla sostanza di 
Dio »; e V Autobiografia narra che Il Vico, ammirando « sopra 
tutt'altrìi » quattro autori, Platone, Tacito, (rrozio, Bacone, pensò 
« piegarli in uso della Cattolica Religione » (egli che, inconsa- 
pevolmente o volendo, si dilungo da quell’ uso !); ha pur ragione 
il Croce di accusare, come fa, il Vico di timidezza di credente, 
di iQlusioni « sulle reali tendenze dei proprì pensieri », d’ incon- 
sapevolezza, di un affermare a caso o leggiero, di contradizioni, 
di « equivoci derivanti da... perplessità metodica e da abito di 
poca chiarezza » (2): tanto è fuori di verisimiglianza che un 
ingegno « non molto acuto », ma < sempre molto profondo » (è 
un giudizio del Croce), non veda Vintimo senso delle dottrine 


il» Per quest’ ultime parole, e per la detinizione della Provvidenza, .v. Croce, 
Lu filosofia di Giambattista Vico, ed. Laterza, Bari, 19511, pagg. 121-22. 
12) Nel giù citato vol. sul Vico. passim : e particolarmente a pagg. 72, 94, 115. 
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sue filosofiche, non s’ accorga ch’ esse contrastano alla fede reli. 
giosa, ch’ei professa ed esalta, non abbia forza o senno di cor- 
regger quelle o di ripudiare questa; persista, intanto, ad armeg- 
giare contro Epicuro, assertore d’ un dogma del Caso .ond’ è a 
ridere, e negatore della Provvidenza (1), e contro Machiavelli, 
Hobbes, Spinoza, Bayle, difensori d’ un sistema di utilità pel 
quale, in forma di necessità, paura, indigenza, sia nato il dritto e 
la società umana (2); mostri, insomma, una maravigliosa incoe- 
renza, per la quale abbia ignorato egli sè stesso, o una dissimu- 
lazione egualmente mirabile, per cui, con dichiarazioni di fede 
ripetute più volte, e con un dire incerto ed oscuro, abbia tentato 
di occultare sè ad altri. Ha pur ragione, come ho già detto, il 
Croce, d’ accusare il Vico di tanti, e così strani falli in un uomo 
e filosofo, se i suoi giudizi sulle dottrine vichiane della Provvi- 
denza e del male sorgono da un’ esposizione fedele, da una inter- 
pretazione esatta di quelle. Ma ciò, a dire il vero, non è. 


II. 


Incominciando dal « problema del male », come il Croce 
lo chiama, noterò innanzi tutto che esso non è di poco rilievo 
nel Vico. Vi è, anzi, di gran momento. Si vedano, in prova, i 
capitoli 221, e seguenti, del De Uno, dove è dichiarata, confor- 
memente al racconto del (renesi, la colpa prima ; e, nel medesimo 
libro De Uno, i cap. 45 e 49, dove si definiscono le varie forme 
del peccato, e delle pene logicamente corrispondenti; si veda il 
4° del De Constantia Philosophiae, dove si spiegano le conseguenze 
immediate e lontane di essa colpa, e si mostra la necessità e 
convenienza d’ un soprannaturale rimedio. Non in diversa guisa 
parla, su questo tema, l’ autor della Somma: un somigliante di- 
scorso si legge, ancora, in uno dei canti danteschi più pieni di 
teologia, il settimo del Paradiso (3). Che più ? Quel punto, che nella 
Scienza Nuova è fondamentale, cioè la prima barbarie, sul quale 
essa innalza il suo stupendo edifizio, cercando il modo onde gli 
uomini « caduti dall’ intiera giustizia per lo peccato originale » 


a . / 


(1) In De Constantia Philosophiae, capo 7. 

(2) In De Uno, 46. 

i3) Vico dice: « Insuper, quia originis. viciumo humanam naturam corruapit, 
ea divino auxilio supra naturam comparato restitui oportuerat, cum naturà nou 
posset ». Già Dante aveva detto: 


Non potea ]° uomo nei termini suoi 


Mai satisfar. . . +. 


Dunque a Dio convenia, con le vie sue, 
Riparar V uomo a sua intera vita..... 
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(sono parole del Vico nella Spiegazione della Dipintura), si abili- 
tarono a ritrovare in sè e celebrare, cioè attuare, la loro sociale 
natura; dove ha il suo principio, la sua ragion d’ essere, se non 
nella colpa di Adamo, diffusa nei discendenti, e divenuta trista ‘ 
di effetti ? e, come più il Vico, con rigidissima logica, aggrava 
questi ultimi, non ne risulta, forse, più chiara e forte la cagion 
prima, cioè essa colpa? Non vedo, dunque, perchè il Croce dica 
di poco rilievo, nel Vico, il problema del male; e come affermi 
che quegli ne abbia toccato « in qualche raro passaggio dei suoi 
primi scritti ». Ma ciò che importa assai più, è che il critico, 
dando lode al Vico d’ aver superato, cioè, risoluto, il problema. 
del male, nel modo ce’ ho accennato innanzi e meglio chiarirò 
in seguito, trae la prova di ciò da dottrine di esso Vico, le quali 
trattano di due guise o forme di male, diverse al tutto e distinte 
nella sentenza di quello. Le congiunge e le scambia, quasi il 
“Vico le abbia egli scambiate; e l’ una di esse gli serve a prova 
ed argomento dell’ altra, che non ha a fare con quella. Premesso 
che il problema del male, nel Vico, ha poco rilievo « tanto era 
forte la sua persuasione che la Provvidenza governi tutto, e che 
quel che si chiama male, non solo sia voluto dagli uomini sotto - 
sembianza di bene, ma, intrinsecamente, sia esso stesso un bene », 
segue, dicendo ‘che esso problema è risoluto dal Vico « per l’ ap- 
punto nel senso che noi altri uomini a causa della nostra iniquità 
onde nosmetipsos, non hanc rerum universitatem spectamus, le cose 
che ci contrariano stimiamo male, quae tamen, quia in mundi 
commune conferunt, bona sunt » (1). In questo intero passo, il 
Croce attinge, non indicando i particolari luoghi (com’ è suo co- 
stume, annunziato nell’ Avvertenza), dal cap. S° del De Antiquis- 
sima, dove sono le parole da lui citate nella loro forma latina, 
e, senza dubbio, dal 6° della Metafisica stessa, dove è detto: 
« Hinc fit, quod in ipsis erroribus Deum aspectu non amittimus . 
nostro: nam falsum sub veri specie, mala sud dbonorum simulacria 
amplectimur » (2). Queste ultime parole del Vico, il Croce rende, 
dicendo che il male è « voluto dagli uomini sotto sembianza di 
bene »; a questo aggiunge, come dottrina del medesimo Vico - 
che segua all’ altra e la compia, che il male stesso « intrinse- 
camente » è un bene. Lasciando d’ osservare che, più che com- 
pimento o sviluppamento del primo concetto (d’ un male, cioè, . 


i  —_—_ e e 


(1) In Za filos. di G. B. Vico, cap. 10. 

(2) Una simile sentenza è in /e uno, 33. Giova riportarla intera : « Sed homo 
Deum aspectu amittere omunino non potest sno; quia a Deo sunt omnia : et quod 
a Deo non est, nihil est; uam Dei lumen in omnibus rebus, nisi reflexu, saltem 
radiorum refractu cernere cuique datur. Quare homo falli nequit, nisi sub aliqua - 
veritatis imagine ; rel peccare nequil, misi sub aliqua boni specie ». 
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sue filosofiche, non »s’ accorga ch’ esse contrastano alla fede reli- 
giosa, ch’ei professa ed esalta, non abbia forza o senno di cor- 
regger quelle o di ripudiare questa; persista, intanto, ad armeg- 
giare contro Epicuro, assertore d’ un dogma del Caso .ond’ è a 
ridere, e negatore della Provvidenza (1), e contro Machiavelli, 
Hobbes, Spinoza, Bayle, difensori d’ un sistema di utilità pel 
quale, in forma di necessità, paura, indigenza; sia nato il dritto e 
la società umana (2); mostri, insomma, una maravigliosa incoe- 
renza, per la quale abbia ignorato egli sè stesso, o una dissimu- 
lazione egualmente mirabile, per cui, con dichiarazioni di fede 
ripetute più volte, e con un dire incerto ed oscuro, abbia tentato 
di occultare sè ad altri. Ha pur ragione, come ho già detto, il 
Croce, d’ accusare il Vico di tanti, e così strani falli in un uomo: 
e filosofo, se i suoi giudizi sulle dottrine vichiane della Provvi- 
denza e «del male sorgono da un’ esposizione fede]e, da una inter- 
pretazione esatta di quelle. Ma ciò, a dire il vero, non è. 


II. 


Incominciando dal « problema del male », come il Croce 
lo chiama, noterò innanzi tutto che esso non è di poco rilievo 
nel Vico. Vi è, anzi, di gran momento. Si vedano, in prova, i 
capitoli 21, e seguenti, del De Uno, dove è dichiarata, confor- 
memente al racconto del (renesi, la colpa prima ; e, nel medesimo 
libro De Uno, i cap. 45 e 49, dove si definiscono le varie forme 
del peccato, e delle pene logicamente corrispondenti; si veda il 
4° del De Constantia Philosophiae, dove si spiegano le conseguenze 
immediate e lontane di essa colpa, e si mostra la necessità e 
convenienza d’ un soprannaturale rimedio. Non in diversa guisa 
parla, su questo tema, l’ autor della Somma; un somigliante di- 
scorso si legge, ancora, in uno dei canti danteschi più pieni di 
teologia, il settimo del Paradiso (3). Che più? Quel punto, che nella 
Scienza Nuova è fondamentale, cioè la prima barbarie, sul quale 
essa innalza il suo stupendo editizio, cercando il modo onde gli 
uomini « caduti dall’ intiera giustizia per lo peccato originale » 
FT , / 

(1) In De Constantia Philosophiae, cupo 7. 
(2) In De Una, 16. 
(3) Vico dice: « Insuper, quia originvis vicium humanam naturam corrupit, 


ea divino auxilio supra naturam comparato restitui oportuerat, cum naturà non 
posset ». Già Dante aveva detto: 


Non potea luomo nei termini suoi 


Mai satisfat. . . + 


Dunque a Dio couvenia, con le vie sue, 
Riparar l'uomo a stia intera vita..... 
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(sono parole del Vico nella Spiegazione della Dipintura), si abili- 
tarono a ritrovare in sè e celebrare, cioè attuare, la loro sociale 
natura; dove ha il suo principio, la sua ragion d’ essere, se non 
nella colpa di Adamo, diffusa nei discendenti, e divenuta trista ‘ 
di effetti? e, come più il Vico, con rigidissima logica, aggrava 
questi ‘ultimi, non ne risulta, forse, più chiara e forte la cagion 
prima, cioè essa colpa ? Non vedo, dunque, perchè il Croce dica 
di poco rilievo, nel Vico, il problema del male; e come affermi 
che quegli ne abbia toccato « in qualche raro passaggio dei suoi 
primi scritti ». Ma ciò che importa assai più, è ehe il critico, 
dando lode al Vico d’ aver superato, cioè , risoluto, il problema. 
del male, nel modo c’ ho accennato innanzi e meglio chiarirò 
in seguito, trae la prova di ciò da dottrine di esso Vico, le quali 
trattano di due guise o forme di male, diverse al tutto e distinte 
nella sentenza di quello. Le congiunge e le scambia, quasi il 
*Vico le abbia egli scambiate; e l’ una di esse gli serve a prova 
ed argomento dell’ altra, che non ha a fare con quella. Premesso 
che il problema del male, nel Vico, ha poco rilievo « tanto era 
forte la sua persuasione che la Provvidenza governi tutto, e che 
quel che si chiama male, non solo sia voluto dagli uomini sotto - 
sembianza di bene, ma, intrinsecamente, sia esso stesso un bene », 
segue, dicendo -che esso problema è risoluto dal Vico « per l’ ap 
punto nel senso che noi altri uomini a causa della nostra iniquità 
onde nosmetipsos, non hanc rerum universitatem spectamus, le cose. 
che ci contrariano stimiamo male, quae tamen, quia in mundi 
commune conferunt, bona sunt » .(1). In questo intero passo, il 
Croce attinge, non indicando i particolari luoghi (com’ è suo co- 
stume, annunziato nell’ Arvertenzu), dal cap. $S° del De Antiquis- 
sima, dove sono le parole da lui citate nella loro forma latina, 
e, senza dubbio, dal t° della Metafisica stessa, dove è detto: 
« Hinc tit, quod in ipsis erroribus Denm aspectu non amittimus. 
nostro : nam falsum sub veri specie, mala sud bonorum simulacriz 
 amplectimur » (2). Queste ultime parole del Vico, il Croce rende, 
dicendo che il male è « voluto dagli nomini sotto sembianza di 
bene »; a questo aggiunge, come dottrina , del medesimo Vico - 
che segua all’ altra e la compia, che il male stesso « intrinse- 
camente » è un bene. Lasciando d’ osservare che, più che com- 
pimento o sviluppamento del primo concetto (d’ un male, cioè, . 


————-_———+—+—_— 


(1) In Zu filos. di G. B. Vico, cap. 10. 

(2) Una simile sentenza è in Ne uno, 33. Giova riportarla intera : « Sed homo 
Deum aspectu amittere omnino non potest sno; quia a Deo sunt omnia : et quod 
a Deo non est, nihil est; nam Dei lumen in omnibus rebus, niei reflexu, saltem 
radiorum refraetu cernere cnique datur. Quare homo falli nequit, nisi sub aliqua - 
veritatis imagine ; vel peccare nequit, misi sub aliqua boni specie ». 
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‘che abbia aspetto od apparenza di bene), quel secondo concetto 
(d’ un male c’ abbia sostanza di bene) sembra esserne una nega- 
zione od emendamento; donde ha il Croce che esso concetto sia 
pur del Vico e che questi ne abbia avuta forte persuasione ? Ma- 
nitestamente, dal dire il Vico che le private contrarietà, a cui 
gli uomini, ingiustamente o malvagiamente (prae iniquitate) danno 
nome di male (quae nobis adrersantur, mala putemus), sono beni, 
poichè concorrono alla salute del tutto. Ma qui il Vico non parla 
di mali, che sieno tali per sè, bensì nella opinione ingiusta degli 
uomini, se sono tocchi nei loro interessi o piaceri; e, senza questo, 
qui il nome male suona diversamente che altrove, là dove è detto 
che prende aspetto di bene. Altra cosa è il male di avversità o 
«lanno, che inopinatamente (praeter... spem, dice il Vico), venendo 
esterno, colpisce ; altra è il male, che si può dir morale, o sia 
vizio, che è, come dice il Croce, « voluto ». Il Vico distingue, 
al tutto, le due maniere di male, come distinte sono nel senti- 
mento e nel linguaggio comuni. Dell’ una, parla (cap. 8°) a propo- 
sito della Fortuna, che è Dio « qui ex certis caussis praeter 
nostram spem operatur » (1), e guarda al bene comune « uti 
princeps »; dell’ altra, parla (cap. 6°) a proposito della difficoltà 
(che risolve) di accordare la libertà dell’ arbitrio, per cui son 
pure nel monde « tot prava, tot foeda ....tot vicia », con l’ au- 
torità e costanza del divino volere, che è per sè ottimo. Afferma 
che, non potendo luomo perder di vista, al tutto, chi ha creato 
lui e le cose. N appiglia al falso e’ abbia aspetto di vero, al male 
ce’ abbia aspetto di bene (2). Scambiando, dunque, il Croce, le due 
«listinte dottrine, cioè (come appare certissimo) interpretando nel 
Vico che questi abbia inteso di un’ unica forma di male nei due 
luoghi diversi, può dir che il Vico ereda essere il male « intrinse- 
camente » un bene, e ciò a cagione della onnipotenza divina (:3), 
può dargli lode d’ aver superato, a tal modo, il problema del male. 
Ma questa lode, che propriamente va data ad Hegel, nel cui 


(1) Di alenne somiglianze fra questa dottrina del Vico e la dantesca intorno 
alla Fortuna, ho toceto in una mia Memorie su « Concetti di filosofia storica 
in Pante » letta all Accademia Pontaniana di- Napoli (Aprile, 1917.) 

(2) Ecco come tocca, delle due maniere di male, Ugo Grozio, nno’ dei tre 
< principi » del Diritto Naturale delle Geuti. in De Veritate Meltgionis Christia- 
neee, L. 1, VIH : <... hujus quidem generis maliz, quae mioraliter mala dicuntur, 
omnino Denm asceribere auctorem nefas est. At sunt quae alio sensu dicuntur 
sala, quia certae personae deloris ant damni afferunt aliquid: quae a Deo proti- 
ciscl, puta ad emendationem hominis, ant etiam in poenam... nihil vetat..... imo 
saepe haec ab ipsa bonitate proficiscuntur..... ». 

1:33 La Provvidenza vichiana, diversamente da quel che il Croce le attribuisce, 
La solo parte nel volgere a hene, o a profitto comune, i mali, 0 avversità, parti- 
colari, operando essa <« poaeter nostram spem », e guardando « comune bonunm, 
uti princeps ». To riferite, nel testo, queste sentenze, 
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sistema, come dice il Croce, « l’ infinito e il finito son fusi in uno, 
e il bene e il male costituiscono un unico processo », non spetta. 
al Vico, per cui « le sostanze create.... sono distinte e diverse 
dalla sostanza di Dio » (V. Dichiarazione già riportata). Ondeg- 
giamenti, equivoci, poca chiarezza d’ idee, e quanti altri falli il 
Croce addìta nel Vico, non spiegherebbero, se esistesse, una con- 
tradizione ai proprì concetti, così ingenuamente o audacemente 
significata, non ne scuserebbero la stoltezza o bruttezza. Ma piace 
al critico cercar nel Vico i germi almeno, o la similitudine dl’ una 
filosofia, che sola, com’ egli crede, può far pago « chi sente la 
dignità d’ uomo, la dignità del pensiero »; piace ricongiungere 
Hegel, « come fratello », al Bruno ed -al Vico (1). 

Un equivoeo istesso, od errore d’ interpretazione (duole il 
dirlo) similmente grave, è nella questione della Provvidenza. In 
quel capo stesso (10° del Vol. sul Vico), donde ho riportato i 
giudizi sul problema del male, trattando il Croce generalmente 
della Provvidenza vichiana, nota che il Vico ondeggiò fra’ sistemi 
utilitario e morale (dirò in sèguito quel che a me pare di ciò), 
e riferendo, in parte, da un luogo, non indicato, della Scienza 
Nuova, soggiunge: « Se la divinità provvidente è 1’ unità dello 
spirito che informa e dà vita al mondo delle nazioni » (queste, 
che il Croce chiude tra virgolette, sono parole proprie del Vico) 
«non restano fuori di lei fini individuali che essa volga agli uni- 
versali, ma questi e quelli sono in lei; e l uomo è, a ogni istante, 
utilitario e morale, o che s’ illuda di essere morale dov? è utilitario - 
o di essere utilitario dov’ è effettivamente morale ». Con che il 
critico sembra ammonire il Vico, che male, e poco avvedutamente, 
egli s’andò dibattendo fra’ due sistemi su detti, quando, in forza 
dei principî suoi stessi, poteva trarsi di briga, e risolvere il caso. 
In forza, dico, dei suoi principî : perchè, se la Provvidenza è 
« l’ unità dello spirito che informa, e dà vita al mondo delle na- 
zioni », e tale egli, il Vico, la dice, moralità ed utilità non han 
più luogo distinto, e l’uomo è « a ogni istante » utilitario e morale. 
Conclusioni, queste, da quella premessa, verissime. Senonchè il 
V.ico parla altrimenti, nel luogo appunto che il Croce riporta ed 
usa a suo pro; e in ogni altra sua parte, chiamando, a esempio, 
la Provvidenza « Dei Sapientia,  quatenus suo quaeque tempore 
cuncta promit » (De Uno, 8), o Mente cterna. « quae aeterno 
rerum ordine cuncta dispensat ac regit » (De Const. Philos., D), 
dicendo ch’ ella è una « Divina Mente Legislatrice » (Degnità 7), 
o la « Ordinatrice del Diritto Natural della Genti » e « Regina 
delle faccende degli uomini » (Degnità 105): ne parla, insomma; 


(1) I giudizì del Croce, che riguardano Hegel e Vico, son tratti dal citato - 
volume su Hegel; pagine 67, 69, 206. 
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. come d’ un’ infinita norma, superiore all’ uomo, e distinta da esso. 
Il luogo onde il Croce toglie le riportate parole, stimando che 
sieno una definizione della Provvidenza, e traendone conseguenze 
opportune sì al suo assunto, ma gravi alla coerenza del Vico, è nel 
Libro 4° della Scienza Nuova, in principio. Riferendosi alle cose 
innanzi discorse, il Vico annunzia che, sul fondamento di esse, 
soggiungerà in quel Libro « il corso che fanno le Nazioni », uni- 
formemente procedendo per le tre età, divina, eroica, ed umana, 
‘con tre maniere di nature. e però di costumi, e, conseguente. 
mente, di diritti naturali, e di Stati civili; e così via, per altret- 
‘tanti ternari. Poi segue : « Le quali tre speziali unità, con altre 
‘ molte che loro vanno di seguito, e saranno in questo Libro pur 
noverate, tutte mettono capo in una Unità generale, ch° è V U- 
nità della Religione d’ una Divinità Provredente, la quale è l unità 
‘dello spirito, che informa e dà vita a questo Mondo di Nazioni ; le 
quali cose sopra sparsamente essendosi ragionate, qui si dimostra 
Y ordine del lor corso. » È chiaro, qui, 1’ errore del Croce : stra- 
nissimo, in uomo di tanta diligenza ed acume. L’ errore è, soprat- 
tutto, nel riferire a Divinità Provvedente quel che è da riferire, 
grammaticalmente, e, più, logicamente, a Religione d’ una Divi- 
nità Provvedente, 0, a dir proprio, Unità della Religione d’ una 
Divinità Provvedente. Premette il Vico una Unità generale, nella 
quale mettono capo, cioè 8° accolgono, come in principio loro, 
donde hanno l’ esistenza e il valore, le tripartizioni tutte per cui 
procede l’ attività umana; spiega poi e determina, a grado a gra- 
do, essa unità generale, dicendo ch’ è l Unità della Religione d’ una 
Divinità Provvedente, e questa, infine, l’unità dello spirito che 
che informa il Mondo delle Nuzioni. Non la « Divinità Yrovve- 
dente », ma la « Religione d’ una Divinità Provvedente », cioè 
la credenza, comune ai popoli tutti, in una provvidenza divina, 
è lo « spirito », uno in tutti, \o la intrinseca forza informatrice 
e creatrice delle nazioni; essa è il principio « sparsamente » al- 
trove trattato, onde gli uomini « incominciarono a umanamente 
pensare » (1), cioè si tolsero dallo stato ferino, e si ordinarono 
per quei ternarì, che il Vico illustrerà appresso, e che « mettono 
‘Capo » nella « Unità » appunto « della Religione d’ una Divi- 
nità Provvedente » (2). Certo, essa Keligione fu il mezzo di cui 


(1) Libro 1, in « Del Metodo » : «.. dovendo noi incomineiar a ragionarne, da 
-che quelli (i primi uomini) incominciarono a umanamente pensare ; è nella lero 
immane fierezza e sfrenata libertà bestiale non essendovi altro 4anezzo ....ch" uno 
sparentoso pensiero d'una qualche Diviuità ; il cui timore... è il solo potente mezzo 
di ridurre un utizio una libertà inferocita >». 

(2) In « Conchiusione dell’opera » : « ...in quest’ Opera appieno si è dimostrato, 
‘che sopra la Provcedenza ebbero i primi Governi del Mondo per loro inticra for- 
ma la Religione ». Segue. poco appresso : « Laonde, perdendosi la Religione nei 
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si valse la Provvidenza; ma non di questa possono intendere 
«quelle parole « unità dello spirito », significando esse alcunchè 
intimo e proprio, che « come per lo corpo animato il sangue », 
abbia a scorrere « per entro » l’ organismo sociale, e animarlo (1): 
non, una superiore potenza dispositrice che, come « occhio veg- 
gente », sovrasti al mondo delle cose naturali e a quello dello 
menti umane (V. Spiegazione della dipintura). Nè, poi, sarebbe 
conforme al vero dire unità della Provvidenza vichiana per 
rispetto al mondo delle Nazioni; perchè, se uno fu, nei popoli 
tutti, gentili o no, lo « spaventoso pensiero d’ una qualche Divi- 
nità » (falsa o. vera, non monta), e però una la Religione d’ una 
Divinità Irovvedente, non, certo, una fu, o medesima, nella cre- 
«lenza di essi, la Provvidenza o Dio Irovvidente, che in tante 
forme, e spesso strane, adorarono. Chè, certo, il Vico, con le 
parole « Divinità Provvedente », non volle dire Provvidenza 
Divina ne) significato ampio e più alto, come mostra credere il 
Croce. Il Vico espresse, con quelle parole, una qualunque guisa 
«dli divinità, che agli uomini uscenti dalla barbarie si formò in 
mente, e parve atta a proteggerli; diversa, quindi, dalla creduta 
#d esaltata da lui, la qual pure imprimeva in essi quella imper- 
fetta immagine di sè, e se ne giovava a salvarli. Così, pur rife- 
rendo, contro ogni giusta ragione, a « Divinità Provvedente » 
la definizione che segue, le conclusioni del Croce non toccano 
I’ idea che il Vico ebbe ed espresse della Provvidenza. 


III. 


Recando, dunque, al Vico un concetto della Provvidenza, 
che quegli non ebbe, o non dichiarò (ma dichiaro, intanto, un 
concetto diverso), il Croce può credere che la Provvidenza vi- 
chiana somigli o valga l’ « astuzia della ragione » di Hegel, o, 
altrimenti, la « razionalità della Storia »; puo, a prova di questa 
sua credenza, addurre, come cosa riconosciuta e certissima, che 
il Vico « in tutta la sua filosofia non fa mai altro che ridurre 
il trascendente all’ immanente » e che, il Vico stesso « infinite 
‘volte ripete che la su provvidenza opera per vie naturali o.... 
per cause seconde » (2). Non eredo conforme al vero l afferma- 


‘popoli, nulla resta loro per vivere in Sucietà, nè scudo per difendersi, nò mezzo 
«per consigliarsi, uò pianta dov’ essi reggano, nè forma per la qual essi sieno affatto 
nel mondo >». 

(1) Ciò il Vico dice delle sue NDigrita, che devono scorrere per entro la nuova 
Seienza, e < animarla » in tutto quel che essa ragiona « della comune natura delle 
Nazioni » (Libro 1). 

(2r Nel cap. 10 dei cit. vol. sul Vico. 
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zione del Croce sulla filosofia tutta del Vico; non credo che la 
testimonianza del Vico sul modo d’ operare della sua Provvidenza 
abbia la significazione e il valore che il Croce Le assegna. Di 
fatto, a ribattere innanzi tutto, con particolari richiami, 1’ after- 
mazione generalissima, che già risulta priva di fondamento per 
le questioni trattate, è, forse, un « ridurre il trascendente al- 
l immanente », il distinguere, per esistenza ed essenza, Dio dalle 
cose create; il porre, fra Dio, inesteso e quieto, e gli estesi mo- 
ventisi, il punto metafisico e il conato, ‘onde quelli cominciano, 
« ex sui nihilo », a esistere ? È un negare, o menomare la trascen- 
denza, creder che il fatto sia criterio del vero, quando, in più 
modi, si distingue la scienza, e però l’operazione divina, da quella 
che è data all’ uomo (1), che ne è solamente un’ imitazione? (De 
Antiquissima, passim.) Ma il Vico, datosi a contemplare la Prov - 
videnza nel « Mondo degli animi umani, ch’ è il Mondo Civile, 
o sia il Mondo delle Nazioni » (di che si dà vanto ben giusto, 
come di cosa non operata da altri), usando, nel nuovo ordine 
di meditazioni, il criterio del vero, già innanzi fermato, e esten- 
dendolo con una. nuova applicazione, assegnò all’ uomo 1’ opera- 
zione, e, quindi, la scienza dei fatti sociali. Da ciò il Croce argo- 
menta che, essendo « questo. Mondo Civile... certamente stato 
fatto dagli uomini » (come dice il Vico) e potendone « conseguire la 
Scienza » essi nomini, la Provvidenza vichiana, ridotta a operare 
per vie naturali, o per cause seconde, nulla ha di trascendente. 
Credo al contrario; credo che la dottrina vichiana della Prov- 
videnza nei fatti storici sia la più conforme alla filosofia cristiana, 
la più acuta che ingegno umano potesse ideare sul fondamento 
di quella, la più adatta a esaltare, accordandole, l’ autorità divina 
e la dignità umana dell’ arbitrio. Il Vico dice, esser la Scienza 
da Lui meditata, a cui dà il titolo « invidioso » (così lo chiama 
dantescamente) di Nuova, una « Teologia Civile Ragionata della 
Provvedenza Divina », ed anche una « dimostrazione di fatto sto- 
rico della provvidenza », ed anche, una « Storia dell’ umane Idee » 
(Libro 1 « Del Metodo »); crede, il Mondo Civile, o « Universo 
de’ popoli », potersi chiamare la « gran Città delle Nazioni fon- 
data (si noti), e governata da Dio », il quale « facendo uso degli 


(1) V. su questo punto, ciò che ne tocca, più ampiamente ed efticacemente. 
riferendo dal Vico, Federigo Persico, in un egregio suo scritto « Ripensando la 
Scienza Nuova », pubblicato in questa /tassegna LVazionale (Firenze, 1912). Prende 
in esame, generalmente, il libro del Croce, ed ha acute osservazioni sul valore 
intimo della Sc. .N., e sulla sincerità e coerenza del Vico. Solo è a notare che 
egli loda nel Croce « la fedeltà dell’ esposizione spesso tessuta con le stesse frasi 
del Vico ». Si è visto che in qualche parte, e questa di gran momento. fedeltà a 
questa guisa non c'è, e, certo, senza che il Croce s' avvegga. 


GIAMBATTISTA VICO E UN SUO RECENTE CRITICO” 177 


stessi costumi degli uomini », « divinamente la regola ela con- 
duce »; crede che « pur gli uomini hanno essi fatto questo Mondo 
di Nazioni », « ma egli è questo Mondo », aggiunge, dichiarando 
o emendando, « serrza dubbio uscito da una Mente, spesso diversa, 
ed alle volte tutta contraria, e sempre superiore ad essi fini par- 
ticolari, ch’ essi uomini si avevano proposti » (Conchiusione del- 
Opera); appaia, insomma (se le citate sentenze non sono un 
vuoto linguaggio), con le dovute distinzioni, 1’ opera del creatore 
e della creatura nella storia, la quale è, dunque, un fatto « uscito » 
da una mente divina, cioè pensato e apparecchiato da Dio, ed 
eseguito, con proprie idee, con propri costumi, dall’ uomo. L’ esser 
diversi, spesso, e contrarî, talvolta, e sempre superiori, ai fini 
o effetti dell’ uomo, gli effetti della Provvidenza, non toglie, nella 
dottrina vichiana, la libertà dell’ operatore soggetto, o, se si 
vuole, secondo; perchè i primi uomini, ai quali il Vico si rife- 
risce particolarmente, si proposero fini di un’ egoistica utilità, 0, 
come dice, ristretti, e li ebbero, in fatti (1); vollero, a esempio, 
ritraendosi nelle grotte con le loro compagne, salvare sè stessi 
dalle minacce del cielo fulminante, e sottrarsi allo sguardo del 
Cielo, e ciò fecero ed ebbero. La Provvidenza, a sua volta, di 
quei fini ristretti, fece « mezzi a fini più ampi », e dalla « utilità 
medesima » che avrebbe tratti gli uomini a vivere « in solitudine 
da fiere bestie »; prese motivo a far.che vivessero « con giusti- 
zia » e celebrassero « la loro natura socievole » (2). Ma già in 
quei primi atti dell’ uomo, nel suo lasciare il « divagamento 
ferino » e ridursi in luoghi chiusi, appare 1’ opera della Prov- 
videnza vichiana, e vi è, al tutto, trascendente, benchè s’ adempia 


(1) I) Croce ha, a questo, proposito (cap. 10 del Vol. sul V.): « Il Vico lu- 
‘meggia nei modi più immaginosi quella commedia degli equivoci, che sono le illu 
sioni circa i fini delle azioni che si compiono. Gli uomini credettero di salvarsi 
dalle minaccie del cielo fulminante col portare via le femmine nelle grotte.... 
fuori dello sguardo di Dio; e nel tenerle ferme colà dentro, fondarono i primi 
concubiti pudici ‘e le prime Società... ». E così, via. Senonchè il Vico non dice, è 
non fa credere, che i primi uomini 8’ illudessero, e, illudendosi, producessero 
effetti diversi da quelli proposti, o superiori. Detto ch’ egli ha (Conchiusione del- 
I’ Opera) che questo mondo è uscito da una Mente <« spesso diversa, e alle volte . 
tatta contraria, e sempre superiore » ai fini particolari, proposti dagli uomini a 
sè ; dei quali fini « ristretti », fatti mezzi a fini più ampi, li ha sempre adoperati , 
« per conservare l’ umana generazione », segue: < Imperciocchè vogliono gli 
uomini usar a modo ferino, e disperdere i loro parti; e ne fanno la castità dei 
matrimoni, onde surgono le famiglie ». Così, di eèguito. È, dunque, a intendere 
che rè s'illusero gli uomini, inquantochè, propustosi un fine ristretto lo conse- 
guirono ; nè poi, produssero l’ettetto più ampio, inquantochè questo fu voluto 
e prodotto, sul fondamento degli atti umani, dalla Provvidenza. Ciò dice il Vico 
con chiare parole, che non si possono trarre a significazione diversa. 

(2) V. in Spiegaz. della Dipintura, e in Conchiusione. 
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per vie naturali e senza miracolo: consistendo essa nell’ aver 
preveduto la colpa dell’ uomo e il conseguente decadimento, e 
apparecchiati i mezzi, intimi in quello, o le condizioni, ond' egli, 
liberamente operando, cioè seguendo la sua ‘propria natura, si 
rifacesse. Le condizioni, che il Vico addita, com'è suo solito, 
« sparsamente », sono, che la natura umana sia, qual ella è, es- 
senzialmente sociale, onde non possa durare fuori di questo stato 
(Degnità £*), ed abbia un’ intima forza, o zelo, di ‘conservare sè 
stessa (1); che in lei viva un « concetto innato » della Provvi- 
denza (Spiegazione della Dipintura), e un innato pudore: quest’ ul- 
timo, inserito, creando, per fronteggiare il fallo futuro, e dar 
luogo alle religioni (22). Senza esse condizioni, i fini, o effetti, « più 
ampi », non sarebbero nati; i « Giganti » non sarebbero divye- 
nuti « pii » (3), avrebbero durato nella vita sola e ferina, sa- 
rebbero in questa periti. Se è così, se, nel pensiero del Vico, 
e nelle aperte sentenze, la salvezza prima degli uomini e il gra- 
duale risorgere fnrono il frutto d’ una ‘previsione del fallo e 
d’un apparecchiato rimedio (ciò che è possibile solo per una 
« Mente Infinita.. che vede tutti i tempi in un punto d° Eternità » 
e pnò, quindi, « senza verun umano scorgimento, o consiglio », 
con ordini « universali ed eterni » disporre le cose in questo 
mondo « creato in tempo, e particolare » (4)), non è conforme al 
vero dir che il Vico toglie alla Provvidenza ogni carattere ‘di 
trascendenza, e la fa ‘simile alla « astuzia della ragione » o alla 
« razionalità della storia ». È giusto, invece, riconoscere che, 
con mirabile ingegno, il Vico accorda l’ autorità divina e la libertà 
umana, col far che quella, creando, abbia disposto l’ uomo in tal 
forma, che le esterne occasioni (il fulminare del cielo) e gli stimoli 
interni (il pudore) ne raccendessero la riposta natura, e la recas- 
sero in atto. La naturalezza, o, altrimenti, facilità (così il Vico 
la nomina), che in questo operare della Provvidenza vichiana è 
manifesta, chi ben consideri, è nuova prova delta trascendenza 
di lei. Perchè « facilitas » è, al Vico, potenza di disporre il tutto 
« ipsarum sponte rerum », non alterando o forzando una natura 


(1) De Uno, Ti « Bonitas (di Dio) ostenditur, quod omnibus rebus a se crea. 
Lis quemdam conelivi, quoddam ingernizm indit se conservandi ». 
(2) De Const. P'hilolog. cap. 3° « Deus... cum primum Parentem peccaturum 


previdisset, et in eo generis lhumani naturam o corruptum iri..., hominem ita f- 
bricarat, ut piulore afticeretur.... eaque ratione simplicifati amissue statim pudor 
suecessit.... » > i 


(3) Si veda in seguito ciò ch'è da dire sul pudore, che il Vico crede cagione, 
benchè nou unica, delle Religioni non rivelate, 
(4) V. in Spiegaz, delta Dipint. e in Libro 10°: « Del Metodo ». 
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di cose in certa guisa formate; è il proprio modo della onnipo- 
tenza divina (1). 
Così descritta, nelle sue parti fondamentali, la dottrina vi- 
chiana della Provvidenza nei fatti umani, credo risponda alle 
più chiare e certe sentenze del suo autore. Pel quale, insomma, 
la storia non è altra cosa, che il progressivo, e rinnovantesi, poi, di 
ciclo in eiclo, venire ad atto d’un pensiero divino di restaurazione 
della umanità, decaduta già per la colpa prima, e ricadente via 
via per rinnovata forza di quella: col concorso di essa umanità, 
delle sue « idee », delle sue « costumanze libere d’ ogni forza ». 
Il progresso, che in tal dottrina pare a molti non esserci, è in 
cio: nel graduale risorgere dell’ umanità, appunto, dalla barbarie 
prima, e dalle altre poi ricorrenti ; risorgere, ed integrarsi, an- 
«he, di volta in volta, perchè nei cieli disegnati dal Vico è mani- 
festo un moto d’ integrazione (che è pure industria dell’ uomo), 
e il rinnovarsi del ciclo nella sua forma prima di decadenza non 
#, al tutto, il ripetersi del più antico e più tristo, ma è un somi- 
gliarlo. Così, la umana natura « recta a Deo creata, hominis vitio 
corrupta » (2e Uno, 21), serbando in sè, benchè scemata, la « vis 
veri », cioè la ragione, e da essa formando (2) le due generalis- 
sime parti della virtù (la « dianoetica -», o della cognizione, che 
vince l’ errore, e la « ethica », o morale, che aftrena gli affetti), 
serge, di volta in volta, e ricade, ma intanto procede. Nè a questo 
aspetto di storia, in cui la Provvidenza è quella che ha fondato 
© regge il mondo delle nazioni, contrasta il dir che fa il Vico, 
che l’ uomo è egli il fattore di essa storia, onde può conseguirne 
la scienza. Fattore n’ è per la sua parte, per quella parte che 
liberamente compie, menato dalla sua natura, sia ch’ella ceda agli 
‘stimoli dell’ amor proprio, sia che corregga essi stimoli con l’ in- 
fuso pudore; nè toglie ch’ egli sia e sì chiami a quel modo, il so- 
vrapporsi che fa ai suoi atti la Provvidenza, perchè questa, di so- 
lito, non li abolisce nè li impedisce, ma solo se ne fa mezzo a 
#ftetti migliori. E in questi ancora, l’ uomo è operatore volontario 
e cosciente, perchè essi sono null’ altro che un adempimento, per 
gradi, della natura di lui sociale. Rispondono, dunque, a questa 
assai più e meglio degli altri, da lui voluti per amor proprio ; . 
contentano le sue facoltà ; si possono dire sua cosa; derivano, 
come il Vico crede e dimostra, da quei « principi universali ed 
eterni » d’ ogni avanzamento civile, che il gran filosofo, con una 
« ricerca di ben venti anni » trovò « dentro le modificazioni della 


(1) De Uno, 6: «... Deus per simplicissimas vias cunueta regit, quae viae, 
quia ab ommnipolentia patefiunt, facillimae supt... » E, appresso; « facilitas mani- 
festatur, quod ipsarum sponte rerum disponit cuncta....». 

12) In De Uno, 37. 
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nostra medesima mente umana » (Libro 1°, in « De’ Principii *), 
e tolse a base della sua Scienza: primo, fra essi principî, e fon- 
damentale, lo spaventoso pensiero d’ una qualche Divinità, che tu 
« il primo pensiero umano uato nel Mondo della Gentilità » 
(Libro 1°, in « Del Metodo »). Ma tali modificazioni, che altro 
sono, pel Vico, se non imitazioni finite di attributi infiniti di 
Dio? Non è, a suo credere, Dio stesso un « posse, nosse, velle 
infinitum », e l’uomo (a immagine di Dio), un « nosse, velle, 
posse finitum, quod tendit ad infinitum »? Queste due proposi- 
zioni, 2* e 10° del De Uno, che, con alquante altre della medesima 
opera, paiono al Croce « o false o vuote », sicchè le contrappone, 
quasi con spregio, alle rimanenti dottrine del Vico, dove è « tanta 
luce di originalità'» (cap. 8° del citato vol. sul Vico), sono, a 
mio avviso, di gran momento alla tilosofia di lui, e, particolar- 
mente, essenziali alla sua ultima opera. Certo, esse, ai critici od 
espositori del Vico, che in lui vedono tracce, lievi o profonde, 
di panteismò, e le dottrine di Ini credono avverse a ciò che il 
Croce chiama « trascendenza del divino », non possono piacere, 
eome quelle, che, significando in apertissimi e precisi mbtti una 
sostanziale distinzione tra infinito e finito, e rincalzando perciò 
la Dichiarazione, che ho ricordata innanzi, di filosofica fede del 
Vico, forza è che menino a giudicar costui falso, od inconsa- 
pevole. Ma sono, intanto, nel fatto istesso (che importa al eri- 
tico d’un sistema d’ idee), di gran momento a intendere la 
Scienza Nuova. Alla quale porgono il fondamento ; perchè quel- 
l uscire da un degradamento ferino, per forza sola d’ un pensiero, 
divinamente nato negl’ intelletti; quel risorgere a mano a mano 
e, pur ricadendo, avanzare; non hanno altra ragione, pel Vico, 
se non quest’ una: il tendere dell’ uomo a Dio, per creata natura, 
Il volerglisi unire (1), o assomigliare più che è possibile (2). Né 
basta: perchè su esse proposizioni si fonda e innalza il sistema 
dei ternari vichiani. Questi, sono per esse; sono per la simili- 
tudine dell’uomo con Dio, onde quegli è, in certa guisa, trino 
nella sua unità, e successivamente (per esser finito) attua le sue 
ficoltà, o, meglio, esprime, nei varì tempi, più vivo e pieno il 
contenuto o sforzo d’ ognuna. Ed ecco le tripartizioni, quasi senza 
numero, che il Vico distingne; ecco, in tre età, tre « specie di 


(1) In De Const. l’ilos., 12‘ summum philosophiae fructum unionem mentis 
eum Deo ©. 
(21 Può ricordarsi cio che dice Dante dei più alti ordini angelici giranti intorno 
al punto luminoso, che è Dio (Par. 280.) 
« Così veloci seguono i suoì vimi, 
Per simigliarsi al punto quanto ponno, 
E posson, quanto al veder son sublimi ». 
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nature », PU una « immersa nei sensi.. seppellita nei corpi », ma, 
insieme, « poetica o sia creatrice » in forza d’ una « corpulen- 
tissima fantasia, la quale ultima è robustissima nei debolismi 
di raziocinio », ) altra, che, riconoscendo sè stessa « umana- 
mente » generata « col timore della Divinità », e però nobile o 
eroica, incominciò le « prime Genti » e il « Diritto Naturale » 
da queste, la terza, che fu « modesta, benigna e ragionevole » 
€ riconobbe per leggi « la coscienza, la ragione, il dovere »: 
così, per gradi, e successivamente, venendo in atto, nelle tre 
età, le tre potenze, distinte ed une, con l'attributo proprio 
d’ognuna (del fare, dell’intendere, del volere), e variamente infor- 
mando la umana vita e la storia. Similmente, ancora, « tre spezie 
di costumi », tre di « stati civili », dei quali 1’ ultimo reca la 
uguaglianza di tutti nelle leggi, tre di « giurisprudenze, » di cui 
la terza « piega benignamente la ragion delle leggi a tutto ciò 
che richiede |’ ugualità delle cause » ; e così via « con costante, 
e non mai interrotto ordine di cagioni e d’effetti » (Se. N; passim). 
Si stimino, come fa il Croce, o false 0 vuote, le già citate propo- 
sizioni del De Uno; e non diverso giudizio si porti anche della 
parola biblica. che esempio alla natura umana sia stato 1’ essere 
uno e trino di Dio (la quale parola è, manifestamente, il fonda- 
mento primo delle proposizioni vichiane), niuno espositore o cri- 
tico delle dottrine del Vico può passarsi di esse, niuno può di- 
sconoscere che hanno gran parte nella filosofia di lui, e sono es- 
senziali all’ intendimento della Scienza Nuova. 


(Continua) — ALBERTO SCROCCA 


Ombre e penombre nella storia massonica 


= ed —_ - 


Intorno alla Massoneria quasi ad un tempo Moma locutu est 
(voglio dire Roma trepuntina, per bocca del Gran Maestro Er- 
nesto Nathan) ed hanno parlato pure parecchì storici recentissimi 
e ricercatori di documenti: le dve vaci, diciamolo subito, non 
sono del tutto consone, anzi! Direi che gli studiosi di storia — 
la Marcolongo (1), il Soriga (2), la Baretta (3), ma sopratutto, 
Alessandro Luzio (4), ci abbiano descritto la Massoneria quale 
essa fu, nella storia vissuta, nella realtà : Ernesto Nathan invece, 
— quasi sentisse nell'ora oscura gravare qualche accusa e respon- 
sabilità su l’ istituto che egli presiede, — ha parlato il 21 Aprile - 
come difensore e ci ha descritto la Massoberia quale — nella 
migliore ipotesi — essa vnole e volle essere. Apologia 0, per lo. 
meno, ideologia! Giova tuttavia avvicinare la parola del Nathan 
ai documenti storici sicuri: sgombriamo pure il terreno delle 
accuse solite rivolte alla Massoneria ; ammettiamo (ed io ne ebbi 
prove sicure!) che vi sono massoni, non solo in perfetta buona 
fede, ma coraggiosi e leali; trasportiamoci in una sfera di ricerca 
più pura, là dove si può non degnare di uno sguardo il formi- 
colìo massonico che acciufta e accaparra impieghi, onori, lucri 
(gente siffatta si accoda a qualsiasi bandiera !) e cerchiamo ‘in- 
vece alla luce di un programma da un lato, di documenti storici 
dall’ altro, che cosa è la Massoneria, quale il contenuto suo di 
idee, quali le sue origini, i fini sociali e politici, come abbia cer- 
cato o cerchi di raggiungerli. 

Il Nathan in un pubblico discorso non era obbligato certa- 
mente a fare | esposizione di sottili ricerche storiche, ma par- 
lando ad una adunanza di gente colta, nella capitale, e con tono: 
solenne e rivelatorio di chi dischiude un sacrario finora inviolato, 
mon doveva, via, ripetere la vieta leggenda delle origini della 


Li 


(1) In Sledi Storici di A. Crivellucei, 1910-12. 

(2) /l primo grande Oriente ad’ Italia. in ** Bollettino della Soc. pavese di sto- 
tia patria ", 1917. V. dello stesso Norigca, Note di bibliografia massonica nella 
* Bibliofilia ", 1916. 

(3) In questa * Rarsegua Nazionale ©, 1 Dic. 1917, 10 Febbr. 191%: Byron c- 
i romantici attrarerso le relazioni di un emissario segreto del Gocerno toscano. 

it) Za Massoneria sotto il regno italico « la restanrazione austriaca, in  Ar- 


chivio storico lombardo 7, anno NLUIV (1917), 
° LÌ 
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Massoneria, che risalirebbe alle corporazioni dei taglia pietra ita- 
liani del medio evo * 

Si attende sempre dai massoni — molti deisquali professano 
studi storici — uno, uno almeno di questi statuti medioevali di ta- 
glia pietre che riveli il carattere, se non anticristiano, almeno 
antichiesastico, che abbia sapore di reazione cogtro lo spiritua- 
lismo eccessivo, o di rivolta contro 1’ assolutismo politico. Quale 
assolutismo ? Della Chiesa allora fautrice e sostegno dei Conuni 
liberi? Se mai, dello spirito massonico moderno, in quanto è 
paganeggiante e trasporta il fine al di qua, ghignando dell’ al 
di là cristiano, sarebbero più degni precursori i goliardi, veri 
esaltatori dei valori terreni della vita, 1’ amore, il piacere, la 
. fama, l’arte: ma che i goliardi abbiano mai costituito una cor- 
porazione con statuti, segnali, conventicole, nessuno crede più 
dopo gli studi più recenti del Faral, del Bertoni e di altri. Il 
Luzio sulla scorta del Begemann ricerca le origini della Masso- 
neria nelle corporazioni inglesi dei costruttori, le quali, via via 
svuotatesi dei veri e proprii massoni sul finire del sec. XVII e 
sui primi del sec. XVIII, accettando soci estranei al mestiere, 
si sarebbero trasformati in clubs di buontemponi amanti di lauti 
banchetti e fedeli, ritu Sassonum, alle antiche formule ed alle 
cerimonie dell’ antica corporazione di mestiere. L’ anglotilia set- 
tecentesca, che si rivela nella letteratura e nel costume, trasporto 
per tutta Europa il gusto delle congreghe e — qui sta il nodo — 
a poco a poco, in Francia prima, e poi, per imitazione, in Italia, 
la Massoneria venne assumendo carattere novatore, si trasformò 
cioè in fucina, 0 meglio in incubatrice, di tutto quel tesoro di idee 
che furono poi i « santi principi » dell’ 89. La Massoneria fu, 
dice bene il Soriga, figlia dell’ intellettualismo settecentesco. 
Quando Ernesto Nathan celebra i fasti della Massoneria ricor- 
dando come fratelli, Voltaire, Diderot, Federico II pecca cer- 
tamente per petizione di principio. Nessuno contende il fatto: 
ina per vantarsi di tali confratelli, bisognerebbe prima potere dar 
prove largamente convincenti della bontà delle loro dottrine, e 
come esse, trionfando, siansi rivelate alla prova dei tatti, dopo 
più di un secolo, veramente e certamente benemerite del civile 
progresso, del perfezionamento dell’ umana felicità. Sopratutto 
bisognerebbe provare — e siamo proprio agli antipodi! — che, 
rimosso lucrezianamente 1 incubo dell’ al di tà, fatta la vita 
di quaggiù fine a se stessa e posti in alto i suoi valori, gli uo- 
mini vissero davvero più sereni, più tranquilli, più lieti. Ahimè 
l’er ora due sono i periodi storici in cui 1° ideale massonico ha 
trionfato e sopraffatto quello opposto, l’ età cruenta della rivo- 
Inzione e di Napoleone, ed un’ altra epoca più vicina, più cruenta 
ancora e torbida di minacce, di ire, di sacrileghi egoismi, di 
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inaudite ipocrisie e di feroci menzogne! Ma ritorniamo alla sto. 
ria della Massoneria ! 


La Massoneria nel sec. XVIII. 


Della Massoneria italiana del sec. XVIII il Luzio traccia un 
rapido sunto che, come quello del Soriga, gioverà non poco ad 
uno storico futuro che volesse completare il lavoro della Marco- 
longo. Più che di notizie il Luzio si preoccupa della direttiva di 
programmi e. di idee: ahimè, esse segnano null’ altro che asser- 
vimento al pensiero francese! Dico asservimento, perchè accanto 
ai grandi uomi di fratelli italiani che elaborano le dottrine d’ ol- 
tre Alpe e le portano a pratiche ed utili applicazioni — le ri- 
forme — c’è sotto sotto tutto un brulichio di penetrazione che 
diffonde fra noi la culture, avanguardia della conquista armata, 
proprio come un secolo dopo la invasione della Kultur (solo nel 
campo accademico, a dir vero !) precorse il rombo dei 420! Sono 
dei pedagoghi francesi, dei professorucoli della lingua dell’ ui 
che, come quel G. B. Iovre nel Collegio militare di Verona, fon- 
dano nelle sale dei professori delle loggie, che accolgono inse- 
gnanti e scolari (1). Fu sfrattato però lo lovre, come apprendiamo 
dallo studio del Barbarich, dacchè Y aristocrazia oligarchica ve- 
neziana, — pur così decaduta fiacca e disamorata della cosa pub - 
blica come ce la desgrive in regime napoleonico Giovanni Pin- 
demonte, — è la sola che, a differenza della lombarda e della na - 
poletana, non s' imbeva delle novità francesi. Essa anzi, dimentica 
di Paolo Sarpi, reprime il modernismo bandito dalla cattedra uni. 
versitaria dal prof. Fabbro, processato (2) e — si noti — con- 
sente che a Mantova, proprio nel 1793, esca una rivista, auspice 
Cesarotti, che contrappone all’ invasione della cultura francese 
rivoluzionaria, un tentativo di penetrazione di cultura germanica 
Conservatrice. In generale nel sec. XVIII italiano sono massoni 
gli avventurieri : Casanova (buona lana!) e Cagliostro (gran mae- 
stro davvero.... di gagliotteria !) fondatore a Roma di una loggia 
a villa Malta, poi processato e condannato. Dei letterati, dopo 
il Tommasi-Crudeli, @ massone, per evidente contatto di idee, 
l' Alfieri, che poi, gallofobo, se ne ritrae :. sì 6 no si iscrisse il 
Goldoni, che veramente nelle Donne curiose avviluppa V intreccio 
con molto umorismo intorno a certe congreghe misteriose, che 


(1) MarcoLonGo, ann. 1910, pag. 423; vedi anche su questo Tovre le notizie 
che da il Barsarion nella © Rivista di artiglierin e genio , anno 190%, pp. 227 e 
segg. Furono espulsi allievi ufficiali che leggevano Voltaive! 

(2) B. Brut, Qua gloria politica della Screnissima ed vn suo atto di vilto. in 
* Atti del R. Istituto Veneto 7, tomo LNXIX. p. 1, pag. 16s, 
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raccolgono molti uomini umanitari a dispetto delle loro mogli, 
sospettose e gelose ; il Bertola (1), frate, professore, avventuriero, 
e — vedi ironia! — diffonditore in Italia della letteratura tedesca, 
traducendo... dal francese; — forse il poeta Rezzonico (2), nipote 
di papa Clemente XIII, il sostenitore — ancora ironia! — dei ge- 
suiti e nemico dei massoni. Dico nemico dei massoni, perchè mì 
pare molto probabile si debba identificare colla massoneria quella 
conventicola detta — chissà perchè! — Parlamento Ottaviano, 
che si radunava in Roma, e pubblicò — finchè potè — un bol- 
lettino vmonimo. Notisi che Parlamento ‘Ottaviano è pure il ti- 
tolo di un giornale, che nel 1763 usciva a Lucca, diretto dal pie. 
montese storico e prete Carlo Denina, il quale, presto destituito 
dalla cattedra, riparerà presso Federico II di Prussia — che Er- 
‘nesto Nathan celebra fra i fr.°. più insigni — ove sarà ben ac- 
colto come vittima della vendetta dei preti, da lui tartassati nel 
libro Dell impiego delle persone. Massone si può giurario il De- 
nina e per le idee e perchè dimmi con chi vai... Il 4 Gennaio 
1764 Mons. Bonamici, ambasciatore lucchese a Roma, scriveva al 
suo Governo : « il papa proibisce il Parlamento Ottaviano, ovvero 
le adunanze degli osservatori italiani. L'avviso di detta società 
diceva avere in Roma sua sede il detto parlamento, ossia adu- 
nanza di uomini di lettere, nella quale ragionasi degli uomini, 
delle buone e ree usanze del mondo, d’ ogni cosa riguardante la 
vita e la civil società e finalmente d’ altre materie scientifiche e 
letterarie e pubblicherà ogni settimana in fogli separati }’ estratto 
di ciascheduna adunanza » (3). IV 4 Gennaio si proibiva la stampa 
e la vendita dei fogli, se non erano riveduti ed approvati dal 
maestro dei Sacri Palazzi. Ho ricercato invano nelle Biblioteche 
di Roma questo bollettino, che'non figura neppure nel catalogo 
Gabrielli e Silvagni : stupirebbe il fatto che allora si pubblicas- 
sero rendiconti delle sedute massoniche, — anzichè — come sem- 
pre fece la Massoneria — sostenere e sovvenzionare in segreto, 
giornali che ne propaghino le idee e ne sostengano gli interessi ; 
pure il programma appare molto misterioso per la sua stessa 
lata indeterminatezza ! 

Anche il Parlamento Ottaviano che usciva a Lucca fu sop. 
presso, pare, perchè accennava alla omonima congrega romana, 
e forse fu il rapporto di Mons. Buonamici al governo luechese 
la causa che lo fece sopprimere. Ma questi sono punti oscuri 


=» 


(1) SORica, pag. 97. 

(2) BERTANA, nel vol. in ** Arcadia", Napoli, Perrella, pag. 259 e segg. 

13) Lettere del Bonamici edite dallo Srorza in ‘* Memorie d. R. Accad, delle 
Scienze di Torino ‘’, ser. II. vol. LNV. 


186 OMBRE E PENOMBRE NELLA STORIA MASSONICA 
che altri meglio chiarirà e veramente ne varrebbe la pena, mi 
pare. 

In Lombardia grande mecenate della Massoneria è, come si 
capisce, Giuseppe II, il quale in certo suo decreto del Dicem- 
bre 1785 (1), con l aria di opporsi alla diffusione della Società, 
in fatto le dà legale riconoscimento, sotto stretta sorveglianza 
della polizia, si intende. D)ovevano, insomma i Massoni essere la 
claque delle riforme sue anticlericali e ghibelline; guai però se 
fossero andati al di là di questo utticio ed avessero « trava- 
gliato » progetti di repubblica od antidinastici! Così la Mas- 
soneria, che al Muratori nel 1736 era parsa « invenzione di darsi 
bel tempo con riti ridicolosi, ma sostenuti con gran gravità », 
prima di sostenere in Italia la parte di rivoluzionaria in berretto 
frigio e di patriotta che apre le porte agli stranieri « liberatori », 
fu al servizio del ghibellinismo austriaco! — Ma chi erano i mase 
soni lombardi del sec. XVIII? Il Soriga ce ne dà l’ elenco del 
1755; molti nobili (anche il giovin signore pariniano beveva & 
larghì sorsi il verbo d’ oltre alpe !), qualche professore, come il 
Bertola, il pittore Appiani, qualche impiegato tedesco od unghe- 
rese, pochi preti e frati, alcuni negozianti. Ma la brigata goderec- 
cia si disperde quando i governi assoluti nel 1789, ai primi rumori 
di rivoluzione stringono i freni: rimasero fedeli alla loggia, dive- 
nuta segreta, i borghesi, ed a Milano pontificava 1 eunuco Mar- 
chesi, PP unico che dette prova, dicone, di coraggio virile, ritiutan- 
dosì di cantare pel « tiranno » Napoleone. Durante la Cisalpina la 
loggia milanese la Concordia « dorme » come Massoneria, ma ben 
desti sono invece i massoni a vociare nei comizi e nei clubs. Dopo 
Marengo, nella repubblica italiana, un nucleo di napoletani esuli 
che sospirano la rinascita della Partenopea (I’ attenderanno tino 
al 1806 e poi a Napoli sorgerà.... il trono di Giuseppe e di 
Murat !) istituiscono una loggia cou propositi d’ indipendenza. 
Sono i tuorusciti reduci da Parigi, firmatari nel ’99 col Botta 
della petizione per l’ unità e 1 indipendenza: Salfi, Celentano, 
Coco, Lomonaco, scrittori, tilosofi, che iniziano |’ opera restau- 
ratrice d°' italianità della cultura, contrapponendo ai santi padri 
dell’ enciclopedismo francese il loro, il nostro Vico dimenticato ; 
un Vieo però alquanto. scristianizzato, come quello che sostiene 
il pensiero del Foscolo, il quale da loro apprese a conoscerlo. Ma 
questa simpatica loggia italiana è colpita e disciolta sul tinire 
del 1802, un anno dopo che a Milano era sorta sotto gli auspici 
del Grande Oriente di Francia la loggia 1’ Meureuse Rencontre, 
perfettamente addomesticata a napoleonici tini. Vero è che il 


(1 DI Sorta, piùr. 988, To riporta dall'opera del Le Fortestiku. 
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Melzi riconosceva, che servirsi della Massoneria a tini politici 
era follia, poichè « la Massoneria in Italia fu sempre in pessimo 
concetto » ; ma tant’ è: anche |’ Inghilterra in quegli anni contrap- 
pone setta a setta, favorendo in Lombardia il diffondersi degli 
Illuminati tedeschi, di cui si preoccupavano il Melzi ed il Murat. 
— La Massoneria napoleonica — è noto — ha carattere ufficiale : 
la gerarchia talora è quella medesima degli uffici pubblici ; il 
principe Eugenio è Gran Maestro, poi giù giù ministri, generali 
ece. : in quasi ogni provincia Venerabile è il prefetto ; eosì nel 
1808. Qualche prefetto- Venerabile scuserà poi dopo la restaura- 
zione la sua qualità di massone, col dovere d’ afticio : sorvegliare 
cioè i massoni! E vada! certamente, quando la Massoneria è in 
auge e trionfa la sua filosofia, meglio è, o men peggio, che lo 
stato si trapianti nella loggia e l avvinca e domini, anzichè.... 
viceversa ! 


La nebulosa del Romagnosi. 


Chi era Romagnosi ? 
Un’ ombra che.... parlava! 


La satira giustiana mi si è presentata alla memoria con una 
leggera variante, leggendo — via, diciamolo chiaro! — lo spro- 
loquio che Gian Domenico Romagnosi — nientemeno! — «dovette 
spifferare nella grande festa massonica tenutasi a Milano nel IS11 
per la nascita del re di Roma. È una pena, ta pietà, (bisogna 
pur dirlo !) vedere quel genio sommo impigliato, aggrovigliato, co- 
stretto a contorcere e distillare il suo pensiero attraverso agli 
arzigogoli del simbolismo massonico egiziano! Oro, Iside, Osi- 
ride, l’ uno, che è diverso dall’ unità, la monade, la diade, la 
triade, e chi più n’ ha più ne metta, fanno tutta una nuvola di 


chiacchiere, le quali — bene dice il Luzio — rendono il discorso. 
del Romagnosi così oscuro ed apocalittico che poco i profani giun- 
gono ad afferrarne. — To ho avuto una temerità folle : teso bene: 


l’ arco dell’ intelletto, chiamato a raccolta lo spirito esegetico. 
temprato, se non a sciogliere, almeno a quasi capire gli sciogli. 
menti altrui del Pape Satan o del cinquecento dieci e cinque.. 
ho affondato nei filosofumi crassi della diceria romagnosiana lo 
strale più acuto della mia critica. Qualche cosa, così, nel profondo, 
a tastoni mi è parso di sentire, di toccare, ma subito stugge come 
cosa viseida, anguillosa! Sornuotano ad es. su quella nebbia fitta 
e grigiastra mozziconi di idee vichiane che i fratelli esuli napole- 
tani, Salfi, Coco, Lomonaco avevano fatto conoscere nell’altra log- 
gia... quella censurata; fiottano lembi di estetica foscoliana (il va- 
lore perenne del simbolo nell’ arte, che si contrapporrà poi dai: 
classici ai romantici italiani, cercatori dell’ arido vero che dei vati. 
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è tomba) — l’apoteosi dei grandi trapassati — echi di tesi Stori- 
- che serpeggianti in quel tempo con simpatica tendenza — benchè 
vaga — di reazione alla tirannide intellettuale francese. Ritorna 
per es. nello sproloquio del Lancetti e nell’ oracolo del Romagnosi 
?’ idea che sarà del Coco nel Platone in Italia: V Italia, e precisa- 
mente, la Magna Grecia, fu culla della civiltà del mondo, fecon- 
- datrice di semi importati dall’ Egitto. Così Oro, Iside e compagnia 
bella, finiscono, Dio li benedica, di prestarsi ad una tesi quasi na- 
zionale! Sbaglierò, ma dopo tutto farebbe piacere di scorgere che 
la mente del fr.*. Romagnosi, condannata al difticile mestiere di 
parlare senza dire nulla, non aveva saputo mortificarsi a tal 
punto! Povero e grande asceta, anzi anacoreta della Massoneria; 
egli era pure stato costretto a macerarsi fino al punto di conce- 
pire, fra tanti filosofismi questo sublime simbolismo : « nel mondo 
politico la monade sta nell’ unità costituente il complesso del 


‘corpo sociale ; il principio della intelligenza sta in chi presiede 


[Napoleone !| alla sua direzione colla forza della Monade intiera: 
il principio passivo e molteplice sta nelle parti dello Stato. Per 
una seconda analogia personificata, la riproduzione sta nella prole 
di chi dirige lo Stato ». Ed eccoci finalmente al Re di Roma! ! 
Il tr.°. Monti nelle Api Pandaeridi in Alvisopoli, per celebrare il 
re di Roma, l'aveva presa lunga sì, ma non di tanto ! 


Un Vicario Generale nell’ imbarazzo. 


Quando, dopo il Concordato del 1804, Napoleone nel Piemonte, 


provincia dell’ Impero, rimpasto le diocesi a suo modo e vi pre- 


pose vescovi francesi, i quali — oh ancien régime! — risiede. 
vano a Parigi (1), che cosa poteva capitare di peggio ad un 
povero Vicario generale che d’ aver nel suo clero dei parroci 
massoni e di trovarsi lì chiuso tra due fuochi, temendo da un lato 
il danuo della Chiesa, se ai reverendi fratelli .. non tirava le 
‘orecchie, e dall'altro paventando il prefetto, il sottoprefetto — 
per giunta Venerabile! — il parroco medesimo, che poteva ad- 
ditare Monsignore all’ autorità come un ribelle Sanfedista? Fra 
questi scogli dovette navigare Mons. Salina, Vicario Generale 
delle tre diocesi riunite di Casale Monterrato, Alessandria e Tor- 
tona, per delega del vescovo mons. Villaret, sedente.... a Parigi ! 

Come si barcamenasse il saggio Vicario ci è dato di appren- 
dere dal suo copialettere che va dal ISOT al 1510, il quale fa 
parte della mia modesta collezione storica. Premettiamo che, 
— come hanno provato gli studi del Gasparolo e le note di biblio- 


(1) Cir. G. Ronerti, Za lotta fra Stuto e Chiesa duraute l impero napoleonico 
in ** Nuova Antologia ‘, 16 Aprile 1408, 


‘ 
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grafia massonica dell’amico dott. Soriga — «di logge formicolavano. 
Alessandria, Tortona, Voghera, ed a Casale della loggia La Can- 
deur era venerabile proprio il sottoprefetto. Il dì 8 Luglio 1809 
Mons. Salina scriveva adunque al parroco di Corana, massone : 
« vengo assicurato che Ella siasi trovato ad un lauto convito . 
fattosi nella città di Voghera li 26 scaduto Giugno da una società 
di cosidetti Franchi Muratori. Per un ecclesiastico, avente mas- 
sime cura d’ anime, [curiosa restrizione !| sarebbe questo agli 
occhi del popolo (sic!) un mancamento assai grave, per non do- 
versi dal superiore passare senza rimprovero, atteso che le anime 
alla sua cura affidate prenderebbero di qui argomento a dubitare . 
della purità dei suoi principi. Che sia o no fondata questa opi- 
nione che molti hanno di tali adunanze, non si può negare che 
l’ intervento alle medesime di persone ecclesiastiche e principal- 
mente di quelle che hanno cura d’ amime, [e daàgli!] fa una cat- 
tiva impressione nel popolo e 1° ecclesiastico che' deve saper più 
degli altri dagli insegnamenti di S. Paolo, che gli è d’ uopo aste- 
nersi anche dalla apparenza del male, dee ben guardarsi dal pren- 
dere parte a siffatte adunanze ». Monsignore ricorda ancora al 
parroco «il bisogno che vi è di riparare ad un tale scandalo 
con quei mezzi che i sacri Canoni mettono in mano dei Supe- 
riori Ecclesiastici ». Pare che gli impegni massonici distraessero 
abbastanza spesso l’ ottimo parroco dal suo ministero sacerdotale, 
sicchè Monsignore lo rimprovera anche delle frequenti assenze 
dalla sua cura, cosa tanto più grave in quanto non v’ è in paese 
altro sacerdote che lo sostituisca. Ma la lavata di capo non deve 
essere stata proficua, dacchè ai primi d’ Agosto Mons. Vicario 
— prudente nelle parole, per non dar di cozzo nel ven.. fr.‘. 
Prefetto, ma risoluto nei fatti — intima al parroco di Corana 
di presentarsi in Curia entro otto giorni, pena l’ interdetto nel- 
I’ esercizio delle funzioni. 

Oltre alle tirate d’ orecchie al parroco massone, interessa la 
storia delle sette la particolareggiata circolare di Mons. Salina 
ai parroci per comunicare loro lo stretto divieto del Ministro dei 
culti di ammettere in territorio dell’ Impero (e quindi in Piemonte) 
preti provenienti dal Regno Italico 0, peggio, dagli Stati romani. 
Particolare vigilanza si deve osservare pei missionari che ven- 
gono a predicare, vedremo perchè: i predicatori d’ avvento e di 
quaresima dovevano essere scelti nel clero della diocesi stessa. 
Tanto sospetto era naturale in questi tempi in cui tese erano 
le relazioni tra il papa e Napoleone. Una cirtolare di Mons. Vi- 
cario avvertiva il clero di « guardarsi bene di tenere qualunque 
discorso o proposito che potesse esaltare lo spirito dei: popoli 
relativamente agli affari del governo francese col papa », e qui 
seguono sul copialettere sette linee perfettamente cancellate! . 


LI 
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Siamo nel 1809! Povero Vicario! Dico, povero Vicario, non 
perchè fosse un debole, ma per l’ assurda situazione nella quale 
«era chiuso. Piace anzi nel vederlo forte e fiero, quando risponde 
41 fr.*. prefetto Du Colombier del dipartimento di Marengo, che 
voleva fargli promuovere un prete scandaloso, o quando, infie- 
rendo nel 1809 la lotta contro il papa prigioniero di Napoleone, 
l’ autorità imperiale si adombra della festa in onore di... S. Gre- 
gorio VII e la vieta! Gregorio VII! Ecco davvero un’ ombra 
che i vivi sgomentava dagli eterni riposi! Allora il povero 
vicario scrive al vescovo Villaret, più fermo che mai a Parigi 
(era stato vescovo di Amiens ed indi commissario imperiale a 
‘Torino !), pregandolo di voler calmare le furie ghibelline del mi- 
nistro dei culti. Tuttavia per prudenza quanti bocconi inghiot- 
tiva! rimproveri a questo od a quel parrocco inviso al prefetto 
per sospetti di sanfedismo: proteste di rispetto evangelico per 
l autorità costituita: sottomissione, — sempre durante la lotta 
«lel 1809 — all’ ordine di fare insegnare in seminario i decreti 
«di Luigi XIV sul clero francese, che Napoleone aveva creduto 
comodo esumare dal sepolto passato dell’ ancien régime: pa- 
ziente accorgimento per ottenere 1’ esonero militare dei suoi chie- 
rici. Prudente, circospetto quel Mons. Sabina, ma si sente tut- 
tavia che sta sulle spine e sospira ed attende: forse fra un Te 
Deum e l'altro, cantato per le vittorie della imperiale armata, 
«doveva sospirare tra sè : non praevalebunt ! 
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Nel numero del 3 Agosto della Rerue //ebdomadaire notiamo i se- 
guenti articoli: Pour la littérature et les écrivains (G. Lecomte) — La 
France au lendemain des guerres de la Révolution et de l’ Empire (De 
Lanzac de Laborie) — L'’ effort militaire américain en France (James 
H. Hvde) — Après une visite à la marine américaine (G. Lacour-Gayet) 
— Une excursion au pays fantome (L. Murat) — Les grandes heures de 
Ribeaupierre (.1. Variot; — Celle que nous aimions (Dora Melegariì. 


Michelangelo amante 


Una delle ‘ pretese ,, anomalie di un grande scultore . 
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I’ son colui che ne’ prim’ anni tuoi 
/ Gli occhi tuo' infermi volsi alla beltade 
Che dalla terra al ciel vivo conduce. AM. LXI. 9-11. 


V? è stato chi ha detto che una delle anomalìe più impor- 

tanti del Buonarroti è la sua completa indifferenza per la donna, 

la quale traspare anche nelle sue opere, chè infatti i suoi ‘capo- 
lavori sono tutti virili. o 

Non voglio indugiarmi a dimostrare che 1’ Aurora, la Notte, 
d’ Eva basterebbero a smentire quest’ asserzione ; uscirei dall’ am- 
bito del mio lavoro; cercherò soltanto di far rilevare che la 
maggior parte della lirica di Michelangelo è. ispirata dalla 
qalonna. Come ben dice I’ Amendola, il Buonarroti « è forse il 
più appassionato amante d’ amore che la Storia conosca; se noi 
.secrutiamo attraverso la sua vita, le sue rime, le sue lettere, 
sentiamo questo ardente fuoco che lo porta dl amare con inten- 
sissima passione tutto ciò in cui rifulge lo spirito, poichè in 
quest’ amore lo spirito stesso si realizza come infinito e divino 
attraverso l’ opaca sordità dei corpi ». i 

« Nel dialogo di Donato, Giannotti, Michelangelo parla di 
sè stesso in modo da rivelare il suo intimo, « dappoi chè io sono 
il più inclinato uomo ad amar le persone, che mai in alcun tempo 
nascesse. Qualunque volta io veggo alcuno che abbia qualche 
virtù, che mostri qualche destrezza d’ ingegno, che sappia fare 
‘0 dire qualche cosa più acconciamente che gli altri io sono co- 
stretto ad innamorarmi di lui, e me gli do di maniera di preda, 
ch’ io non son più mio, ma tutto suo. » (1) 

Data questa sua djsposizione, parrebbe strano che avesse 
potuto serbare tanta indifferenza per la donna, e quindi mi 
sembra esagerata l’ opinione di coloro i quali ritengono che an- 
«he in molti sonetti d’ amore dettati piuttosto per seguire )’ an - 
«lazzo, che per vera ispirazione amorosa non vi sia nulla che 


? (1) Cf. Amendola, 16-7. 
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precisi la femmina: solo quattordici volte pretendesi vi sia 
scritto il nome di donna. 

Che egli in parecchie delle sue liriche canti sona senza 
accennare specialmente alla donna, è vero tanto che forse i 
critici non giungeranno mai a mettersi d’ accordo sul numero 
dei sonetti ispirati veramente da una donna, ma ciò non toglie 
che molte delle sue rime siano la eco d’ una ammirazione, e tal- 
volta d’ una passione che solo la donna poteva ispirare. 

Per il mistero che avvolge ancora la psicologia di Miche- 
langelo, a svelare il quale non sono sutticenti nè le sue rime nè 
le lettere tinora note (1), non ho potuto avere alcun dato preciso 
salvo, in parte, quello cronologico, generalmente seguito dal- 
Amendola, che mi guidasse nel raggruppare le sue liriche a 
seconda de’ vari momenti e delle varie persone cui sembrano 
ispirate. 

Come in Dante e in Petrarca troviamo il ricordo di amicei- 
zie e di amori diversi, tra i quali trionfa il nome di una sola 
donna, così nel canzoniere di Michelangelo abbiamo il gruppo 
delle rime che come un serto di fiori egli depose avanti alla 
Marchesana di Pescara. 

Ma se il nome di Vittoria Colonna va strettamente congiunto 
a quello dell’ artista, tutto ce’ induce a credere che non fu sola la 
patrizia romana a ricevere l’ omaggio poetico del Buonarroti (2). 

Oltre le rime giovanili, molte di quelle scritte anche durante 
il periodo della sua relazione con la Colonna, e dopo la morte 
di questa, non possono dirsi ispirate da lei. 

Sembra infatti, che durante la sua dimora in Bologna Miche- 
langiolo incontrasse la donna che per la prima seppe con la 
sua grazia avvincere dolcemente quell’ anima fiera e sdegnosa. 

Il poeta ci dice ben poco di lei: sua unica cura sembra sia 
quella di celebrarne la bellezza. 


Colui che tutto fe’, fece ogni parte 
E poi del tutto la più bella scelse 


(1) Invano ho tentato di avere dall’ Archivio Buonarroti quanto, secondo era 
annunciato nell'articolo del Lumbroso, è ancora rimasto inedito : bo avuto anzi 
l'assicurazione dal comm. Corrado Ricci, che per commissione del Ministero della 
P. I. sta compilando una edizione « diplomatica 4 delle carte Michelangioleeche, 
che dopo quanto è stato ppbblicato dal Guasti e dal Milanesi non v’è più nulla 
d’ inedito. : 

(2) Non mi pare esatto quanto a questo proposito afferma il Fattori: M. è 
forse il solo dei nostri sommi il cui nome non vada accompagnato sicuramente 
a quello di una donna: e quantumque tutti convengano nel vedere nella dhma 
romana l’ ispirazione delle sue ultime poesie, nessuno, credo, vorrebbe vederci, 
un amore che per parte di lei meritasse proprio questo nome. FATTORI, 116. 


MICHELANGELO AMANTE . 193 


Per mostrar quivi le sue cose eccelse i 
a Com’ à tatto or colla sua divin’arte. M. - IV, 1-4 


Anche il Petrarca aveva espresso quasi lo stesso pensiero, 
quando disse: i 


In qual parte del ciel, iu quale idea 

Fra l’ esempio onde natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in ch’ella volse. 

Mostrar qua giù quanto lassù potea? P. - CLIX, 1-4 


Chi era la donna amata -da Michelangelo ? Nulla sappiamo di 
Je : l’unica cosa che ci vien fatto supporre da quanto traspare * 
nelle rime è che ella doveva essere ancora molto giovane. Del 
resto pochissimi sono i componimenti che sembra avere ispirato : 
ma tutti rispecchiano un affetto vivo, e vivamente espresso, quan- 
tunque talvolta in maniera barocca. 

È un momento di tregua, che non troveremo più in quell’ a- 
nimo sempre tormentato dalla tempesta. Il poeta ora gode la 
calma idilliaca di un amore corrisposto e ci dice : 


La m’arde e lega e tenmi e parm’ un zucchero. M. - VIII, 1 


Veramente la dichiarazione non è troppo lusinghiera : le 
sdolcinature del Seicento pare abbiano trovato in lui un pre- 
cursore. 

Ma quel momento d’ abbandono dura poco e la natura del- 
}) artista riprende il sopravvento : allora quel dolce vincolo gli 
sembra una catena: sorpreso d’ esservisi lasciato avvincere do- 
manda : 


Chi è quel che per forza a te mi mena, 
Ohimè, ohimè, ohimè 
Legato e stretto, e son libero e sciolto ? 
Se tu incateni altrui senza catena 
E senza mane e braccia m'’ai raccolto, 
Chi mi difenderà dal tuo bel volto? M. - V, 1-6 


Già. quell’ anima indomita pensa a scuotere il giogo: il 
Petrarca invece ci si abbandona serenamente : 
Ed a me pose un dolce io al collo, P. - CXCVII, 8 
È vero che egli dirà ancora: 
Nè posso dal bel nodo omai dar crollo. P. - CXCVII, 7. 
Ma più che non potere, non vuole, chè egli alimenta que- 
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st’ affetto come e quanto può. La sua giovanile inclinazione al- 
l amore venne allettata dalla soverchia « prematura credenza, 
che fortuna, fama e mondo siano indegni amici, e che solo avrebbe 
trovato felicità nella corrispondenza di caldi e generosi sensi 
con pochissime persone » (1). 

Quando i legami d’ amore si fanno sentire a ‘Michelangelo, 
il suo spirito avido di libertà, ha un grido d’ angoscia, e quasi 
fosse stato colto alla sprovvista esclama: 


Come può esser ch’ io non sia più mio? 
O Dio, o Dio, o Dio! 
Chi m’ ha tolto a me stesso 
Ch’a me fusse più presso ? 
0 più di me potessi, che poss’ io? M. - VI, 1-5. 


Ora comincia a sentire le ferite d’ amore: come l’ ha colpito 
senza nemmeno toccarlo? E meravigliato si domanda: 


Che cosa è questo, Amore 
C'al core entra per gli occhi, 
Per poco spazio dentro par che cresca 
E s’avvien che trabocchi ? M. - VI, 9-12 


Preoccupato da quest’ amore che aumenta ogni giorno più, 
teme di non poterlo contenere: ma il desiderio della donna 
‘amata ben presto lo distoglie da tale preoccupazione. Allora 
non pensa ad altro che ad immedesimarsi sempre più in lei; e 
giunge perfino ad invidiare tutto ciò che |’ avvicina. 

E in un sonetto delicatissimo, espone questo nuovo senti- 
mento : 


Quando si gode, lieta e ben contesta 
Di fior, sopra crin d’or d’ una grillanda 
Che l’ altro inanzi l’ uno all’ altro manda, 
Come ch’ il primo sia a baciar la testa! 


Contenta è tutto il giorno quella vesta 
Che serra '] petto e poi par che si spanda, 
E quel c’ oro filato si domanda 
Le guanci’ e’ 1 collo di toccar non resta. 


Ma più lieto quel nastro par che goda, 
Dorato in punta; con si fatte tempre, 
Che preme e tocca il petto, che gli allaccia. 


ql FoscoLo, Seggi, 13 


TRA È — on 
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E la schietta cintura che s’ annoda, 
Mi par dir seco: qui vo’ stringer sempre 
Or che farebon dunche le mie braccia! M. - VII, 1-14 


Già il poeta non si contenta più di cantarla nelle rime e di 

contemplarla sospirando, ma sorpreso e quasi vinto dall’ ardore 
dell’ affetto, vorrebbe stringerla fra le braccia. 1 
Un’aria di freschezza e d’ ingenuità spira da tutto il sonetto 
che è uno dei pochi ne’ quali egli accenna agli elementi esteriori 
della sua donna, e nel quale spira una dolce contemplazione, 
nonostante il vive desiderio che lo fa invidioso. 

« Par fatto » dice il De Sanctis « in uno di quei momenti 
in cui il desiderio si pone un limite e si manifesta con grazia 
galante ; ci è quì l’ espressione riposata d’ un godimento che si 
esercita tutto con la vista e la brama non nasconde l’ ango- 
scia: ma quei fiori che animati di vita, corrono come angioletti 
a chi primo d’ essi baci la donna amata, sono un’ immaginazione . 
non meno leggiadra della pioggia di fiori che scende sul grembo 
di Laura » (1). | | 

A me sembra che risenta un po’ troppo dello stile e de’ 
concetti del Cantore di Laura, per poter meritare le lodi entusia- 

‘ stiche del De Sanctis. Pare infatti una rievocazione del ben 
noto quadretto che ci descrive il Petrarca: 


Da be’ rami scendea 
(Dolce nella memoria) 
Una pioggia di fior sovra’ l suo grembo; 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 
Coverta già dell’ amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
Qual su le treccie bionde 
Ch’ oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle; 
Qual si posava in terra, e qual su l’onde; 
Qual con un vago errore 
Girando parea dir: Quì regna Amore. P. - CXXVI, 40-52 


Nel complesso il sonetto di Michelangelo ci ricorda ancora 
Lia, o meglio Matelda, la bella verginetta che Dante vide in 


lontananza andare soletta, 


Cantando ed iscegliendo fior da fiore. Z'urg. XXVIII, 41. 


(1) DE Sanctis, La lirica amorosa di Miehelangelo. Palermo, Reber 1898. 
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Questa donna è « la sola figura corporea che ci si presenti 
viva alla fantasia di tutta la beata IADIGHa che cerchia già 
purgando lo scoglio ». 

« È delineata con la solita sobrietà dantesca; ma con tratti 
così vivi ed efficaci che essa ci è tutta davanti nella sua im- 
maginazione plastica » (1). 

Il poeta volle adornata questa sua dolee creatura di quante 
grazie e vaghezze possono apparire più seducenti. Ella è bellis- 
sima come Proserpina (v. 49), anzi come Venere (v. 64); ella ha 
il riso « che la fa più gioconda »; ella canta, e quale attrattiva 
conferisca il canto alla donna lo dice il mito delle sirene: « ella 
coglie fiori, » e bella donna che coglie fiori, ponesi è un paragone 
di cui rimane a lei vittoria » : ella balla, e « non è mai la donna 
così seducente come nelle movenze del ballo; « e finalmente un 
fascino maggiore di tutti gli altri e che a tutti gli altrì accresce 
virtù: Matelda dà a divedere di essere innamorata » (2). 

Nè Laura, nè la Bolognese di Michelangelo- hanno questo 
fascino : Laura, apparentemente sdegnosa, seppe tenere inviolato 
il suo sefreto, ed al medesimo tempo tener.viva e deludere la 
speranza’ del suo amante; nella Bolognese, supponiamo la cor- 
rispondenza, ma non ne abbiamo la certezza. 

L’ ignota Bolognese non vive, e più che lei vediamo i fiori, 
Je vesti, la cintura, i nastri che l’ adornano ; ci sfugge come; 
un’ ombra mal definita, e sembra quasi folle il desiderio del- 
I’ amante, che non contento più di contemplare quel fantasma 
sogpinindo « vorrebbe, se potesse, averla sempre fra le sue brac- 
cia » (3). 

Laura campeggia su quello sfondo fiorito, quantunque la sua 


tiyura rimanga un po’ indefinita e quasi annebbiata da quel nem-. 


bo di fiori che la circonfonde: anche la natura pare che partecipi 
dell’ ammirazione del poeta, e senta il fascino di tanta bellezza. 

Matelda invece è una figura d’ alto rilievo, che « ci sembra 
quasi di poter toccare, e cui l’immaginazione supplisce pron- 
tamente quelle parti che si nascondano alla vista » (4). Nè solo 
l immagine sua si presenta a noi in tutta la sua vivezza, ella 
sorvola lo spazio e il tempo che la separa da noi°e vive poten- 
temente nel nostro cuore. | 


La bella Bolognese non dovette però attrarre molto a lungo 


il poeta; sappiamo infatti che egli desiderava continuamente di 


(1) PORENA, elle manifestazioni plastiche del sentimento nei personaggi della 
D. C. Milano, Hoepli, 1902. 

(2) GRAF, Zectura Dantis, 16 

(3) GEURZONI, 4, amante, 509. 

(4) FoscoLo, Saggi, 112. 
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fasciare Bologna, e ciò fece appena gli fu possibile (marzo 1508) 
« tornò a Firenze. Ben presto era chiamato a Roma, per i la- 
vorì della Sistina (1508-1512): di questo periodo non abbiamo 
tracce della sua attività poetica e molto probabilmente i lavori 
della cappella 1° ocenparono in tal modo che non pose mente 
ad altro. 


Ma quando da quel lungo ritiro tornò al consorzio degli 
uomini, più vivo e potente dovette rinascere in lui il bisogno 
«i un affetto. l 

. E forse nel suo ritorno a Firenze, piuttosto che a Roma, 
conobbe la donna cui è ispirato un altro gruppo di poesie. Il 
fascino di questa donna è tale che il poeta si sente forzato ad 
amarla. 


Ogni cosa ch’ i’ veggo mi consiglia 
E prega e forza, ch’ io vi segua ed ami; 
Che quel che non è voi non è il mio bene. 
Amor, che sprezza ogn' altra maraviglia, 
Per mia salute vuol, ch’ io cerchi e brami 
Voi sola, solo: e così l’alma tiene . 
D' ogni alta spene e d'ogni valor priva 
E vuol, ch' io arda e viva i 
Non sol di voi, ma chi di vei sdmiglia 
Degli occhi e delle ciglia alcuna parte. 
E chi di voi si parte. 
Occhi, mia vita, non ha luce poi AI 
Che’ 1 eiel non è, dove non sete voi. d/. - CIX, 10-1-13 (1) 


. 
L) 


Ed afferma che 


sà udanralegana chi non s’ innamora 
‘ De’ begli occhi non vive. .M. - XXVI, 16-17 (2) 


Egli non soltanto vive, ma quell’ amore lo fa beato (v. 3) 
Beatrice aveva detto a Dante: 


E chi mi vede e non se ne innamora 
D'amor non avrà mai intelletto, Balluta, IX, 6. 


Ciascuno presente in queste forme un senso ulteriore e più 
vasto e alto che non è il senso letterale. Beatrice quì più che 


ct patio all . ? 


(1) Dalle varie versioni si vede che qlesto madrigale è stato variato, a seconda, 
«lelle persone alle quali era stato diretto ; infatti in alcune versioni leggiamo il 
4u; in altre il roi. 

2) Il Fattori, 130, TV attribuisce a Vittoria Colonna. 
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.donna — è « angioletta bella e nova, » è il dio non ancora 

umanato, l’ ideale non ancora realizzato » (1). 

| Dante racconta nella Vita Nuova; « Amore mi comandava 
molte volte che io cercassi per vedere quest’ angiola giovanis- 

sima » (2) e Michelangelo confessa alla donna sua: 


Quando un di sto che veder non ti posso, 
Non posso trovar pace in luogo ignuno. M. - XXVI, 29-30. 


Ma quand’ anche non la vede, pur 1 ha sempre nel pensiero, 
e se ha la fortuna di averla vicina: 


Sfavillo come ferro in toco ardente: 
E tanto vorre’ dir s’ ella m’ aspetta, 
Ch’ i’ dico men che quand’ io non ò fretta. M. - XXVI, 34-42. 


Anche Dante giovanetto si turbava alla presenza di Beatrice 
e perdeva la parola : 


E la lingua divien tremando muta 
E gli occhi non ardiscon di guardare. D. - V. N. 


E narra: in quel saluto la mia 


ended ee persona pargola sostenne 
Una passione nuova 
Tal ch’ io rimasi di paura pienò. D. - Canz. ITT, 6012. 


In Michelangelo abbiamo lo scatto : 


S’'avvien che la mi rida pure un poco 
O mi saluti in mezzo della via, 
Mi levo come polvere dal fuoco 
O di bombarda o d’altra artiglieria. M. - XXXVI, 43.6. 


Pure il cantore di Laura alla presenza di lei perde la parola, 
e quando non sa tacere, « parla » com’ uom che sogna, e la vede 
passare al 


sì dolce e ria 

che l’ alma trema per levarsi a volo. /. - CLXIX, 5-6. 
Ond’ io non pote’ mai formar parola 

Ch’ altro che da me stesso tosse intesa; 

Così m’ ha fatto amor tremante e fioco. P. - CLXX, 9-11. 


(1) De Saxoris F., 11%. 
(21 Vita Nuora, 11. 
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Dante la prima volta che senti la voce di Beatrice, rimase 
colpito come da una trafittura amorosa, e toccati « tutti i termini 
della beatitudine » cantò : 


LI 


Ugni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente, : 
3 Ond’ è beato chi prima la vide. D. - Son. XI, 9-12. 


Michelangelo, quando la sua donna gli rivolge la parola, 
« s'imbarazza e si perde, impedito dalla forza stessa del desi- 
derio » (1). \ 


Se mi domanda subito m’ affioco. 
Perdo la voce e la risposta mia. Ni 

Dante pure, quantunque sulla vetta del Purgatorio sia in- 
vitato da Beatrice ad avvicinarlesi ed interrogarla, tutto com- 
preso di timida riverenza e di vergogna, risponde con parole 
tronche e confuse. 4 

Michelangiolo, quanto più si sente inalzato da quest’ amore, 
tanto più sì riconosce impotente a manifestarlo : 


I’ sento in me non so che grand’ amore, 
Che quasi arrivere’ ’nsino alle stelle ; 
E quando alcuna volta il vo’ trar fore, 
Non ho buco sì grande nella pelle, | 
Che nol faccia a uscirne assa’ minore 
Parere e le mie cose assai men belle : 
C’ amore o forza el dirne è grazia sola 
E men ne dice chi più alto vola. .M, - XXXVI, 44-56. 


Il Petrarca una volta osò dichiarare il sno amore, ma n’ ebbe 
sdegnosa risposta : 


“T° non son torse chi tn credi! P. - XXIII, 83. 
E quando volle ritentare la prova, Laura 


i nervi e l’ ossa 
Mi volse in dura selce. P. - XXIII, 183%-8. 


Sembra invece che ne’ primi tempi non fosse stata tanto 
sdegnosa io 


L’ arbor gentil, che forte amai molt’ anni 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debole ingegno. P. - LX, 1-2 


(1) THOmas 
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Anche a Michelangelo sorrise dapprima la speranza : 


E se dalla ragion tu non ti parti 
Spero ch’ un dì tu mi fara’ contento, M. - XXXVI, 13-14 


È questa sua speranza è avvalorata dal pensiero che 


suoenea non puo esser pur che qualche poco . 7) 
La mia gran servitù non ti sia cara. .M. - XXXVI, 25-26. 


Ma ecco sorgere innanzi al suo amore un ostacolo : per trar 
marmi da Carrara, era costretto ad assentarsi continuamente 
da Firenze, ed una volta dovette trattenersi a Carrara otto mesi. 
Forse in previsione di questa lunga assenza, scrisse il madrigale 
in cuì si domanda : 


» 
Com’ arò dunque ardire | 
Senza vo’ ma’, mio ben, tenermi ’n vita 
S' io non posso al partir chiedervi aita? M. - NI, 1-3 (1) 
Il Petrarca costretto «ul allontanarsi da Laura, si rivolge con- 
tinuamente 


. « , indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, ch’ a gran pena porto; 
E prendo allor del vostro aer conforto, 
Che’ 1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso ! 
Poi ripensando al dolce ben ch’ io lasso, 
Al cammin lungo ed al mio viver corto, 
Fermo le piante sbigottito e 8morto, 
E gli occhi in terra, lagrimando abbasso. /. - XV, 1-8 


Ripensando a quel giorno dirà poi : 


Le quel giorno ch’ io 
Lassai di me la miglior parte a dietro. /°, - XXXVII, 52-58 


E si meraviglia, che il suo amore cresca nonostante la lon- 
tananza : o 
E s’' Amor se ne va per lungo oblio, 


Chi mi conduce a l’ esca 


Onde ’1 mio dolor cresca ? /. - XXXVII. 53-5. 


Anche Dante, quando partì da Firenze la « donna dello 
schermo, » scrisse : 


Ora ho perduta tutta mia baldanza. 
Che si movea d’ amoroso tesoro ; | 
Ond’' io pover dimoro. Vita Nwora, VII, 13-15. 


(li Tarvurri, Michelitngelo poeta. Firenze. Tip. « Gazzetta d' Italia, 1875. 1° at- 
tribuisce alla Colonna. 
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E quando s’ allontana dal luogo dov’ ella si trova, dice : 


ENTRE * l disio amoroso, (che) mi tira 
Verso ’ 1 dolce paese c’ ho lasciato. Canzone, I, 4-5. 


E ricorre alla donna sua e invoca che almeno il saluto vada 
21 consolarlo della lontananza. 

Michelangelo, costretto a partire, teme d’ esser dimenticato, 
e lascia alla sua donua il cuore quasi oggetto che debba con- 
tinuamente tener desta in lei la sua memoria: 


Ma se ver’ è, che per assenzia mai i 
Mia tedel servitù vada in obblìo, 
Il cor lasso con voi, che non è mio. M. - XI, 8-10. 


Ed altra volta così manifesta il suo dolore : 


Come cosa non fu già ma’ si bella 
Così non tu già ma’ tanto dolore 
Quant’ è perder d' udirla e di vederla. M. - XVI, 1-3 (1) 


Torna e trova avverato quanto aveva termito ; tutto lo sdegno 
«lella dolorosa constatazione trapela dalle parole che le rivolge: 


(1) Forse durante la sua dimora a Carrara, o in Pietrasanta, scrisse quelle 
‘ottave XXXVII, che sembrano ispirate da una contadinella : ivi le innmaginij e 
lo stile hanno carattere spiccatamonte seicentesco, più ancora di quelle XXXVI 
di cui sembrano quasi continuazione. A proposito delle poesie di questo periodo 
«“vecorre notare, che v' ha chi le volle ispirate da Luisa de' Medici (Cf. articolo di 
A. €. nella PBibliotheque unicerselle de (renere. nouvelle serie, tome soixantième. Ge- 
néeve, imprimerie Rambog, p. 232 + 237). 

Che tale ipotesi sia un po’ arrischiata, convengo aneh' io, ma non parmi 
nemmeno esutto affemnare col Guasti p, XVIII, che ceonfuta questa opinione, 
«l’amore del Buonarroti per la Medici è dunque una favola ». Non assegnerei 
alla Medici i componimenti indicati dall’ A C., ma per esempio quelli dell’ XI e XVI 
potrebbero saddirlesi benissimo.” 

Noù eredo piuttosto che vi fosse corrispondenza fra U artista e colei ch' egli 
rispettosamente chiama: Madonna (NXT,6) tanto che non osa nemmeno nel par- 
tire chiedergli agita «NI, 2-53 protesta  inveve che sara eterna la sua « fedel 
servitù > (NI, 4). 

E la rampogna: Crudele, acerbo e dispietato core, ecc. (NII, 1-4) non po- 
trebbe alludere alla delusione del poeta che forse sperava di esser segretamente 
corrisposto, e che la vide invece promessa. sposa ad uno de’ figlioli di Pier 
Francesco Medici? Che il Condivi è il Vasari non ne facciano cenno, non è se- 
condo me una buona ragione : essi non hanno fatto che il nome di Vittoria, 
quasi fosse stata V unica donna che abbia fatto palpitare il cuore di Michelan- 
gelo. Che nulla sia trapelato di quell’ altro amore, puo dipendere in parte dalla 
sua breve durata, in parte forse dallo sdegnoso riserbo di Miehelangiolo che nel ti- 
more forse di unarripulsa custodì gelosamente il segreto suo. Non potrebbero essere 
quest’ amore infelice ed insieme la prematura morte della Medici, la causa di 
quel velo di eterna tristezza che oscurò la vita del grande ? 
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Crudele, acerbo e dispietato core, 
Vestito di dolcezza e d’ amor pieno, 
Tua fede al tempo nasce e dura mena, 
C’ al dolce verno non fa ciascun fiore, M. - XII, 1-4. 


Dante biasima non solo 1° infedeltà di una donna, ma quella vo- . 
lubilità che secondo lui hanno tutte. Perciò quando Nino Vi- 
sconti parla della moglie Beatrice, che morto lui, »' era rima- 
ritata nel 1300 con Galeazzo Visconti, nota che da quell’ esempio : 


O E” lieve si comprende 
Quanto in femmina taco d’ amor dura, 
Se l’ occhio o il tatto spesso non l’ accende. Prerg.. VIII, 76.8 


E non meno severo di Dante si mostra il Petrarca, quando 
scrive : 
rire . . . 10 ben so ch’ un amoroso stato 
Im cor di donna picciol tempo dura. 7°. - I, CXXNXI. 


Michelangelo invece sembrava quasi disposto a scusare que- 
sta debolezza femminile, quando aveva affermato scherzosamente : 


Chè suo beltà potre’ morir con ella. M. - XXXVI. Bi-2. 


Ma il poeta, se in un momento in cuì sperava di esser cor- 
risposto, poteva scherzare sulla fedeltà delle donne, ora che si 
vede dimenticato, si lamenta e piange. 


Sol io ardendo all’ ombra mi rimango, | 
Quand’ el sol de’ suoi razzi el mondo spoglia : 
Ogn’ altro per piacer, e io per doglia, 
Prostrato in terra, mi lamento e piango. M. - XXII. 


Assistiamo così ad un dramma psicologico de’ più penosi. 7 
E disperato pure è lo sfogo del letrarca :; 


Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fanno alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
. Che m’ hanno facto di sensibil terra, 
E maledico il dì ch’i vidi’ sole, 
Che mi fa in vista un uom nudrito in selva. £ - XXIT, 13-18. 


Pieno di paura, melanconie e incertezze — il Petrarca, — 
si lamentava della fortuna, cercava la pace. era in una lotta 
continua con se stesso. Egli diceva benissima di sé : sento sempre 
nel mio core un che d’ insoddisfatto (1). 


(I) Vorrei, 34. 


MIOHELANGELO AMANTE 3: 


Altrettanto potremmo dire di Michelangelo. « Egli fu — un 
isolé dn génie. — La sua tristezza proviene, forse meno dallo. 
spettacolo degli avvenimenti, dall’ effetto delle prove subìte che 
da una maniera di pensare che impresse nella sua intelligenza lo- 
sconvolgimento delle sue aspirazioni, delle sue speranze, delle sue- 
simpatie, volta a volta sconosciute e violentate. » 

Egli potè dire con sincerità : 


4 


La mia allegrezz’' è la maninconia. M. - LXXXI, 25 (1 


« A volte lo sconforto ricopre tutta la superficie della sua: 
anima, come una marea che sale, e quasi assopisce quel tormento: 
più che umano in una tristezza piena d’ umanità. 

Allora la forma abituale del grido e dell’ invocazione s’ at- 
tenua in quella insolita dell’ elegia malinconica, in cui il desiderio 
spunta appena e trova qualche accento che non è più soltanto. 
michelangiolesco, ma è dolce, umile, come la vita umana » (2) 


O notte, o dolce tempo benchè nero, 
Con pace ogn’ opra sempr' alfin assalta, 
Ben ved’ e ben intende chi t’esalta, 

E chi t’ onor’ ha l’intellett’ intero, 


Tu mozzi e tronchi ogni stanco pensiero 
Che |’ umid’ ombra et ogni quiet’ appalta, 
E dall’ infima parte alla più alta 
In sogno spesso porti, ov’ ire spero. 
© ombra del morir, per cuì si ferma 
Ogni miseri’ a l’ alma, al cor nemica, 
Ultimo. delli afflitti e buon rimedio, 
Te rendi sana nostra carn’ inferma, 
Rasciugh’ i pianti e posi ogni fatiea, 
- E furi a chi ben vive ogn’ ir'e tedio. M. - LXXVIII. 


È l'aspirazione dell’ uomo che nella notte pregusta quasi 
una morte temporanea, quella morte ch’ egli desidera per por: 
fine alla sua tortura. 

Più agitate sono le notti del Petrarca : 


Non ho mai triegua di sospir col sole ; 
Poi, quand’ io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo’ lagrimando desiando il giorno, P. - XXII, 10.12. 


mn — — —_- — ——_—_ — 


(1) TI poeta stesso era conseio di questa sua tendenza : parlando d'una cena 
alla quale alcuni suoi amici avevano voluto partecipasse. scrisse a Sebastiano del 
Piombo : « di che ebbi grandissimo piacere, perchè uscì ‘nn poco del mio malin- 
conico, o vero del mio pazzo » Michelangelo di Firenze, maggio 1525 a Sebastiano 
del Piombo in Roma — Milanesi, 116. 

(2) Amendola, 15. 
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In generale però, « il dolore del Petrarca non è alto e pro- 
fondo, più che tragico è elegiaco. Il poeta non è rassegnato, ma 
nemmeno si ribella.... il suo amore non può dirsi una forte pas- 
sione, di cui l’ anima -mutabile e delicata del Petrarca era forse 
incapace » (1). | 

Egli cercò di trovar pace nella solitudine (2); ma non riuscì 
.ad altro che a vieppiù agitare i già turbati pensieri. 

Allora *quasi pauroso di sè stesso si rifugiò tra coloro ch’ egli 
prima sprezzava (5). 

Come Dante aveva detto : 


S’ egli è dolore alcun, quanto il mio grave, Bal. II I, 3. 


-così Michelangelo, sentendo aumentare sempre più la sua an- 
goscia, dirà: 

- «+... . nel mio dolore 

Non tu tristo uom più mai: 

L'’angoscia e’ 1 pianto e’ guai 

A più forte cagion maggiore eftetto. 

Così po’ nel diletto 

Non tu nè sie di me nessun più lieto. M. - XV, 5-10. 


Egli softre più degli altri perchè, essendo la donna sua più 
bella e pregiata di ‘tutte, anche la gioia e il dolore che per lei 
si provano, sono di grado eccellente. 

Preso sempre più da quella bellezza, sente che nulla puo 
liberarlo dalla passione che lo consuma : 


I non posso pensar come’ 1 cor m' ardi, 
Passando a quel per gli occhi sempre molli, 
Che ’1 toco spegnerien nonchè tuo’ sguardi. 
Tutti i ripari mie’ son corti e tollìi: 

Se l’ acqua il foco accende, ogn’ altro è tardi 
A camparmi dal mal, ch’ i' bramo e volli, 
Salvo il foco medesmo. O cosa strana, 

Se 1 mal del toco spesso il foco sana ! M. - XXXVI, 95-102 


Ma ella par che goda vedendolo softrire, ed allora egli si 
rassegna, giacche non desidera-altro che far piacere a lei. 


, 


Te sola del mio mal contenta veggio 
Nè d'altro ti richieggio amarti tarto : 
Non è la pace tua senza il mio pianto, 


(1) Vonri, 72. 

12) Solo e pensoso i più deserti campi 3 
Vo' misnrando a passi tardi e lenti. 7. - 1, 22 

(33) Il vulgo a me nemico e odioso 
Chi il crederia ? per mio rifugio chero 
Tal paura ho di ritrovarmi solo, /2. - 1, 178. 
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E la mia morte a te non è il mio peggio. 
Che s’ io colmo e pareggio 
Il cor di doglia alla tua voglia altera 
Per fuggir questa vita, 
Qual dispietata aita 
— M'ancide e strazia, e non vuol più, ch'io pera ? 
Perchè "l morire è corto 
A'’1 lungo andar di tua crudeltà tera, 
Ma chi patisce a torto, 
Non men pietà che gran iustitia spera. 
‘osi l’ alma sincera 
Serve e sopporta e, quando che sia poi, 
Spera non quel che puoi : 
Che ’1 premio del morir non è fra noi. M. - CIX, 7. 


Il dolore comincia a destare nell’ animo del poeta più elevate : 
speranze : l’ impassibile freddezza di questa-donna, fu forse l’ in- 
consapevole strumento che doveva volgere quell’ amore verso - 
regioni più sublimi. 

Questo madrigale, quantunque di maniera petrarchesca, ren- 
de abbastanza evidente il carattere di questa donna che sembra. 
non abbia mai corrisposto all’ affetto dell’ artista, ma soltanto 
alteramente gdduto dell’ omaggio che le era reso. 

« Come spiegare » nota il Farinelli « senza esperienza vera 
d’ amore e passione vera, (questo) stupendo madrigale, non certo 
diretto a donna simbolica che figurerebbe 1’ arte, e neppure a 
Vittoria Colonna? » (1) 

Questa donna non ci rammenta la civettuola maniera con 
cui la Laura del Petrarca accoglieva gli omaggi del poeta, ed 
insieme rimaneva chiusa in quell’ alterezza ch’ era la vigile cu- 
stode della sua virtù 9 

Anche la virtuosa Beatrice non si mostrò più cortese con 
Dante quando s’avvide del suo amore. 

Dante aveva implorato : 


Vegna rimedio degli occhi che fur porte . 
Quand’ella entrò col fuoco ond’io sempr’ardo. Par., XXVI, 14-15. 


Michelangelo non domanda nulla e soltanto dice : 


Dagli occhi del mio ben si parte e vola 
Un raggio ardente e di sì chiara luce, 
Che da’ mie’ chiusi ancor trapassa ’] core. 
Onde va zoppo amore, 
Tant'è dispar la soma, che conduce: 
Dandomi luce o tenebre, m’ invola. M. - XXIX. 


(1) FARINELLI, 315. 
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Il Guasti legge: « Ond’è che amore va zoppo (cioè non 
«è. pari tra la donna e me) perchè disuguale è la soma che porta, 
«dando a- me luce e da me non prendendo che tenebre (ovvero 
l anima mia piglia luce da’ suoi begli occhi, e la sua da’ miei 
non riceve che lacrime e dolore ». Il Guasti spiega così, perchè 
legge : « Dandomi luce e tenebre m’ invola » (XCVI), ma attenen- 
-doci al testo dell’ Amendola : « Dandomi luce o tenebre m’invola », 
-‘eredo che piuttosto dovrebbe interpretarsi: « Amore mi rapisce, 
sia quando m’ illumina, sia quando mi lascia nelle tenebre. 

Comunque si spieghino, da questi versi appare che l’ affetto 
tende ad elevarsi : non è più cantata la bellezza della donna, 
ma la luce che irradia da lei. 

‘ome purificato da quel dolore, comincia a vedere nella 
«lonna, la scala che l’ avvicina al cielo: . 


Di te me veggo e di lontan mi chiamo 
Per apressarm’ al ciel, donde derivo, 
E per le spezie all’ esca a te arrivo, 
Come pesce per fil tirato all’ amo. M. - XIX, 1-4 1) 


L’ anima del poeta è divisa con la donna amata : quella parte 
«li lui che è in lei, attira anche l’ altra, aftinchè tutto in quella 
raccolto possa avvicinarsi al Cielo donde deriva, ed al quale 
si giunge adescati dalle cose belle: egli stesso dirà : 


La forza d'un bel volto al ciel mi sprona. 


Il concetto platonico fa ogni giorno più presa nell’ animo del 
poeta: riconoscente a ‘questa donna da cui si sente migliorato, 
s’ effonde nella lode, e 1’ apostrofa dolcemente : 


Spirto (2) ben nato, in cu’ si specchia e vede 

Nelle tue belle membra oneste e care 

Quante natura e ’| ciel tra no’ può fare, 

Quand’ a null’ altra sua bell’ opra cede. M. - XXXI, 1-4, 


Dante aveva detto solamente : 


Ella è quanto di ben può far natura. 


(1) Non sappiamo se la donna « aspra e crudele », oppure un’ altra conosciuta 
in questo periodo operò il mutamento : mi sembra che il carattere della XIX 
sia diverso dalle altre a lei dirette, ed infatti se dovessimo attenerci ul criterio 
cronologico seguito nell'edizione dell’ Amendola, questa e la XXIX dovrebbero 
essere state scritte in un periodo anteriore. 

(2) Anche il Petrarca adopera, credo con lo stesso significato, la parola : spirto 
(LIII, 1). Le ragioni addotte dal Moschetti p. 64, per sostenere che spirto in 
questo caso voglia dire anima, mi pare siuno confermate dall’ aver usato il Petrarca 
la stessa parola e col medesimo significato, quando, morta Laura, parlando del- ‘ 
lì’ anima di lei che faceva muovere ed agire il corpo, dice : Spirto felice (CCCLII, 1) 
ed in questo medesimo senso anche più tardi Michelangiolo advperò questa parola, 
rivolgendosi alla Colonna: Felice spirto, LXXXVIII. 


MICHELANGELO AMANTE 207 


«e il Petrarca: 


Chi vuol veder quantunque può natura | 
E’ l ciel tra noi, venga a mirar costei. P. - CCXLVIII, 1-2. 


L’ ammirazione di Michelangelo tenta di esplicarsi in vari 
modi, e nella quartina che segue, l’ apostrofa ancora : 


Spirto leggiadro, 


tu, contrariamente a quanto avviene in generale, fai sperare che, 
la bellezza esteriore corrisponda a quella della tua anima: quando 
‘mai amore, pietà, mercè e fede si trovarono riunite a tanta bel-. 
lezza # (1) 

Molto più etticacemente e concisamente il Petrarca aveva 
“espresso questo concetto, dicendo che in Laura 


Due gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed onestà con pace tanta. P. - CCXCVII, 1-2 


«e come lui aveva scritto : i | 
ATTO i be’ vostri occhi donna mi legaro. /°. - I, 3. 
«così Michelangiolo dice: 
L’amor mi prende e la beltà mi lega. M. - XXXI, 9. 


Ma il pensiero che la morte potrà distruggere tanta bellezza, 
s’ affaccia alla sua mente: l’ angoscia dell’ innamorato e insieme 
dell’ artista trapela dall’ esasperata domanda: | 


Qual nso o qual governo al mondo niega, 
Qual crudeltà per tempo o qual più tardi, 
(’ a si bell’ opra morte non perdoni? M. - XXXI; 12-14. 


Il Guasti interpreta: « Or qual uso o qual legge, e dirò 
anzi, qual crudeltà affrettandosi, e anche indugiando a vec- 
‘chiezza, vieta qui in terra che la morte risparmi un viso sì 
bello? » (2) Ma a me pare debba intendersi piuttosto: qual 
«costume, qual legge, quale crudeltà, sia di tempi primitivi, e 
‘quindi barbari, sia de' nostti, impedisce che la morte risparmi 
sì bell’ opera f 

È la prima volta che questo pensiero compare nella lirica 
«di Michelangiolo, e vedremo che andrà sempre più ingigantendo 
nell’ animo suo. Ma poi su questa bellezza, che vorrebbe la morte 
risparmiasse, gli viene un dubbio strano : è lei veramente bella, 
‘oppure sono gli occhi suoi che hanno fissato in loro quella forma 


resi _ 


(}) Quì per fede si potrebbe intendere nel senso famigliare di « prestar fede » 
«e leggere quindi : « mai tanta hellezza diede motivo di credere, che potesse albergare 
.tants virtà ». 

(2) Guasti, .182, 
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di bellezza ? Si rivolge percio ad Amore, gli narra i suoi dubbi, 
i shoi tormenti: e quello sfogo è al tempo stesso una accusa: 


va tu vien con lei 
À torm’ogni mie pace, ond' io mi adiro. M. - XXXII. s.. 


Torna il ribelle ad accennare al giogo che lo fa schiavo; 
ina pur immediatamente soggiunge che non brama d’ avere per 
la donna sua nè un sospiro di meno, nè d’ essere bruciato da 
meno ardente fiamma. . 

E Amore, riconducendolo alla vera dottrina platonica, toglie 
le incertezze, calma i tormenti ne’ quali si dibatteva il poeta: 
egli arriva così alla piena coscienza di quell’ amore al quale si 
era timidamente abbandonato » (1) e si convince che è una 
bellezza divina quello che lo affascina (XXIII, 12-14). 

Dante pure aveva detto: 


In lei discende la virtù divina. D. - Canz. XV, 3%. 
nelle sue parole 


LIS riino da si dichina 
Uno spirto del ciel, che reca fede 
Come l’ alto valor ch’ ella possiede, 
E’ oltre a quel che si conviene a nui D. - Canz. XV, 3. 


Come Dante fu condotto ad una vita nuova, così questo 
nuovo lampo di luce fa vedere a Michelangelo quell’ amore sotto. - 
un’ altro aspetto : per la prima volta rientra in se stesso e lo 
considera come un peccato; si duole d’ aver fatta schiava la sua 
libertà, e d’ essersi fatto dominare da ciò che è mortale. 


Vivo al peccato, a me morendo vivo; 
Vita già mia non son, ma del peccato. M. - XXV, 1-2 


Questi versi improntati a quel sentimento mistico che si 
eleverà ancora molto più tardi, sembrano quasi un anacronismo 
in questo periodo. 

Ma ben presto questi rimorsi sono sopitì: torna il ricordo: 
di lei, e insieme la speranza che un giorno il suo amore sarà 
corrisposto (XXVI). 

L’ artista più che dell’ anima, era ancora troppo innamorato 
dell’ involucro terreno di lei ; l’ averlo posta tanto in alto, faceva 
sì che non potesse goderne perfettamente. Perciò, non appena 
il poeta è « pervenuto alla coscienza di quest’ amore per la 
conoscenza che esso gli da del mondo interiore, e noi ci aspet- 
teremmo di veder placato il suo spirito in questa divina con- 
templazione, ecco ad un tratto che la creatura che è stata scala 


. 


(1) THomas, 91. 
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all’ anima per salire — ritorna —..... ella stessa di per sè oggetto 
d’ una felicità terrena » (1). 

Egli confessa la debolezza, lo smarrimento che hanno sor- 
preso il suo animo, quando voleva dedicarsi soltanto al culto 
del bello, e tristamente prevede che dovrà soccombere : 1’ amore 
gli strugge il corpo e gli perde l’ anima. 

In mezzo di due mort’ è ’1 mio Signore : 


Questa non voglio e questa non comprendo. 
Così sospeso, il corpo e l’alma muore. .M. - XXXII, 12-14 


Invano tenta sfuggire a questa morte. 
Mille rimedi invan l’ anima tenta : 
Poich' i fu’ preso alla prestina strada 
Di ritornare endarno s’ argomenta. //. - XIV, 1-3. 


Non gli aveva predetto la ragione che da « quel vivo sole ». 
non avrebbe riportato altro che morte ? (2). Dante, nel sonetto 
a Cino, aveva scritto che chi pensa di combattere amore con 
gli argomenti della ragione e della virtù, fa come quei che crede 
allontanare le tempeste col suono delle campane (3). 

Allo stesso tema del combattimento tra 1’ Amore e la Ragione, 
accenna il Petrarca: 


Qual vincerà non so; ma infine ad ora 
Combattut’ hanno e non pur una volta. P. - LXVIII. 


La speranza che la ragione Vance, CEADela da quest’ altre 


parole : 
La veglia e la ragion endibaltato hanno 
Sette e sette anni; e vincera il migliore 


S’ anime son quà giù del ben presaghe. P. - CI, 12-14. 


Ma quanto doveva lottare ancora! Nonostante che Laura 
fosse morta, non riusciva a liberarsi dal pensiero amoroso ! questo 
anzi torna insistente e nel timore di soccombere, il poeta umil- 
‘ mente invoca l’ aiuto divino : 


Signor mio, chè non togli 
Omai dal volto mio questa vergogna ? 
Che 'n guisa d’ uom che sogna, 
Aver la morte innanzi gli occhi, parme 
E vorrei far difesa e non ho l’arme. P. - CCLXIV. 86-30. 


(1) GARGANO. . 
(2) Cf. CarbuccI, Della Varia, 262. 
(3) * La ragion meco si lamenta e dole 
Parte ch’io spero amando esser felice. 
Con forti esempli e con vero parole 
La mia vergogna mi rammenta e dice: 
Che ne riporterà dal vivo sole 
Altro che morte? M. XXXIII, 1-6. 
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Or ch'io mi credo al tempo del partire 

Esser vicino o non molto da lunge, 

Come chi '1 perder face accorto e saggio, 

Vo’ ripensando ov’io lassai ’l viaggio 

Da la man destra, ch’ a buon porto aggiunge ; 

E da l’ un lato punge 

Vergogna e duol, chè ’ndietro mi rivolve, 

Dall’ altro non m' assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Ch’ a patteggiar n’ ardisce co’ la morte. /°. - CCLIV, 117-126. 
A nulla contro l’ ardente desiderio erano giovati a Miche- 

langelo gli avvertimenti della ragione chè, com’ egli stesso af- 

fermava. 8 


. « + +. chi cader vuole, 
Non basta l’ altru' man pronta e vittrice. M.- XXXII, (8. 


e una volta caduti, è difficile risollevarsi. | 

Tutte le volte che spera di risorgere avvicinandosi all’ eterna 
bellezza che aveva intraveduto, Amore che fa di tutto perchè 
non tronchi la relazione che lo vincola alla sua donna, torna a 
impadronirsi dì lui (1). 

Il tormento dell’ animo gli strappa grida d’allarme : impo- 
tente a liberarsi dal fuoco che lo consuma, grida la pena sua 
agli altri, perchè possano scamparne; 

Leggete in me qual starà ’1 vostro ‘male, 
Qual sarà l’impio e dispietato gioco. M. - XXIV, 7-8. 

Meno etticacemente il l’etrarca aveva detto, accennando al 
suo tormento, che negli occhi di Laura 


. + + + +. + la gente accorta 
Legger potria: questa arde e tuor di speme. 


Ed il Petrarca ammonisce : 


«0. + +0 + + + lo vi consiglio, voi che siete in via 
Volgete i passi.... 2. - LXXXVII, 9-10. 


Amore consiglia Dante ad allontanarsi da colei che ama: 


E quand’ io vi son presso sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se ’l perir t' 6 noja. D., VIII 


(1) Mentre e' alla beltà, eb'i' viddi in prima 
A_presso Palma, ehe per gli occhi vede, 
L'innnagin dentro cresce, e quella cede 
Quisi vilmente e senza alcuna stima. 
Amor, e adopra ogni suo ingegno è lima. ì 
Perel' io non tronchi "lil, ritorna e ricede. M. XXXIV. 
Il Guasti legge: « Amore che fa di tutto perch’ io non ne muoia, ritorna » 
p. 254, interpretando « Perchè non tronchi il til » come un’ allusione alla morte, 
mentre invece mi sembra allusione al filo della relazione amorosa che univa la 
donun al pocta. 
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Più sentito ed efficace è l’ allarme di Michelangiolo che ripe. 
tutamente grida : fuggite! fuggito! 

E quel grido ripetuto per ben due volte nello slancio del 
primo verso, e che come eco angosciosa si ripete al principio 
della quartina e terzine seguenti, ha grande efficacia (1).' 

« Una volta giunto a questo punto culminante del sno amore, 
Michelangelo non deve più esprimere che le sterili agitazioni 
della sua anima, nota il Thomas (2). | | 

Che il sonetto sia uno de’ più sentiti, è vero, ma quest’ af- 
fermazione mi pare un po’ arrischiata ; troppo ancora . il grande 
artista doveva lottare con amore, perchè questo non dovesse più” 
strappargli rime che potessero esprimere tutta la sua angoscia. 
> Ad ogni modo è certo chè in quel periodo egli’ era sotto il 
giogo di una fiera passione, la quale mentre « al primo aspetto 
sembrava gli promettesse con tranquilla” felicità eterna ‘salu e » 


in quella osenrità, in quelli inquietudine, avrebbe finito per ‘far 
tacere il cuore | 
lasciando dietro a sè come un deserto 
vuoto d' affetti e pieno di dolor » (8) die 


E forse fu per il desiderio di sfuggire questo pericolo, più . 
che per accondiscendere a ‘Clemente VII, come osserva il Salva- 


«lori, che lo prese, giorno e notte, la smania di venire a Roma (4). 
FERNANDA GENTILI 
41) Fuggite, Amauti, amor, fuggite 'l foco; 
L'incendio è aspro, e la piaga è mortale. 
Ch'oltr’ a l’ impeto primo più non vale 
Né forza, nè rugion nà mutar loco. 
Fuggite or che 1’ esemplo non è poco 
D'un fiero braccio e d'un acuto strale ; 
Leggete in me, qual starà ’l1 vostro ale, 
Qual sarà l’impio e dispietato gioco. 
Fuggite e non tardate al prim» sguardo ; 
Ch'i' pensa’ d’'ogui tempo avere accordo ; 
Or sento, e voi vedete com’ io ardo, M. XXIV. 

Per il suono, la cadenza e una certa analogia d'ispirazione, mi pare che: 
questo sonetto aomigli a quello ai Dante : « Piangete amanti, poichè piange Amore ». 
S. III, p. 167. . 

(2) THtomas, 104. 

(3) SALVADORI IMichelangiolo e Vittoria Colonna in <« Fanfulla della Domenica ». 

(1) SALvapori, 1. e. TL Mikinesi serive a questo proposito : « giudicando che 
con la morte del Papa verrebbe a mancargli un potentissimo protettore, risolvette 
di partirsi da Firenze, ed andure a Roma. Ma di questa sua risoluzione forse più 
vera cagione è l’ esser stato chiamato dal Pipa, che voleva servirsene per la pittura 
della Sistina ; sebbene io creda che altra segreta cagione il movesse, la quale tu 
l'ardente amoro per una donna, forse conosciuta da ini nella suna andata a Roma 
nell'agosto 1533. E di questo egli parla chiaramente in una lettera frammentaria | 
all'amico Angiolini: » Milanesi, Prefazione VIII. II Milanesi allude alla Colonna, 
ma du quanto vedremo poi, non credo che iu quel periodo la conoscesse, giacehè 
unico indizio nel sio Epistolario della di lei dimora in Roma. l'abbiamo per il 
26 marzo 1536. 


Il futuro indirizzo 
dell’ Industria Italiana 


Due compiti principali si impongono nella sistemazione eco- 

nomica del dopo guerra: 

1° aumentare la produzione nazionale 

2° assicurare per quanto sia possibile }’ indipendenza della 
produzione italiana dall’ estero. 

La necessità dell’ aumento della produzione nazionale non 
ha bisogno di particolari dimostrazioni. Basta per persuadersene 
un semplice raffronto tra l’ importanza del peso che, finita la 
guerra, graverà sulle finanze dello Stato, e l’ entità del reddito 
e del risparmio annuo della nazione. Posto che la guerra duri 
tre anni o poco di più e che il suo costo raggiunga i 40 miliardi, 
alla quale cifra non pare fuori di ragione pensare che si debba 
arrivare se si tiene conto dell’ attuale ammontare mensile delle 
spese di guerra e della necessità di ricostrurre il materiale bel- 
lico perduto per effetto delle non lontane sfavorevoli contingenze 
militari, poichè il reddito nazionale è dai competenti valutato 
io circa 12 miliardi ed il risparmio annuo in circa 1200 milioni, 
appare evidente la necessità dell’ aumento del reddito, ossia della 
produzione, perchè 1 Italia non abbia nell’ ammortamento delle 
spese di.guerra a rimanere troppo a «distanza dalle altre nazioni 
le quali avendo un reddito nazionale maggiore ed un maggiore 
risparmio annuo, hanno la possibilità di un più rapido ammorta- 
mento, e quindi si troveranno liberate dal peso delle spese di 
guerra quando questo peso graverà ancora sull’ economia nazio- 
nale italiana. E dico aumento della produzione per significare 
. ehe è necessario l’ aumento del reddito reale effettivo, e non 
già del reddito in valore o monetario: il primo, che è l’ insieme 
delle riechezze in natura capaci di soddisfare ai bisogni della 
nazione, è il vero indice della ricchezza nazionale, il secondo 
il quale non è che la somma dei redditi degli individui, aumenta 
bensì col rialzo generale dei prezzi, poichè ogni individuo nella 
sfera dei propri affarifed interessi profitta dei maggiori prezzi 
per aumentare le sue entrate, ma aumenta solo nominalmente 
poichè a questo aumento non corrisponde un aumento reale nella 
quantità dei beni capaci di soddisfare ai bisogni della nazione, 
anzi l’ aumento tanto più si accentua quanto più diminuisce la. 
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dlisponibilità dei beni che costituiscono il reddito reale effettivo 
«lella nazione. 

Aumentare la produzione significa rendere fecondo tutte le 
energie della nazione, significa per mezzo di una migliorata edu: 
cazione e di una più completa istruzione ottenere il massimo 
ed il migliore rendimento del lavoro, significa contenere nei più 
ristretti limiti l'emigrazione, e come risultanza morale, affezio- 
nare i cittadini alla madre patria e sviluppare il sentimento di 
nazionalità. Ma aumentare la produzione non basta se non si 
riesce ad assicurare 1’ indipendenza della produzione dall’ estero. 
Ciò deve intendersi non in modo assaluto, perchè certe materie 
prime necessarie all’industria non esistono nel territorio dello 
Stato, nè in alcun caso potrebbe essere consigliabile il rallenta- 
mento nella produzione di talune industrie per il fatto che esse 
dlevono importare dall’ estero le loro materie prime, come ad 
esempio quelle che hanno per oggetto la produzione di materiale 
bellico di cni non mai come ora si è riconosciuta 1° importanza 
e la necessità; ma le difficoltà attraversate dal Paese in questo 
periodo di guerra per l’ alimentazione delle industrie, ed i prezzi 
esorbitanti delle materie prime e l’ ascensione vertiginosa dei 
cambi, con la loro disastrosa riperenssione sull’ economia dome- 
stica e sull’ economia nazionale, devono far riflettere se non con- 
venga seguire in avvenire un indirizzo diverso. E l’ indirizzo 
deve essere tale che, aumentata la produzione; questa anche 
nei momenti più difficili possa continuare inalterata o quasi. 

Perchè questo possa ottenersi è indispensabile indirizzare le 
energie nazionali verso quelle fonti di reddito alle quali si possa 
attingere con minori difficoltà e dalle quali possa ottenersi il 
massimo rendimento perchè più confacenti all’ indole nazionale; 
e necessario in altri termini incoraggiare lo sviluppo dì quelle 
industrie che hanno per oggetto la lavorazione di prodotti del 
suolo nazionale, o l'atilizzazione di forze che esistono nel terri- 
torio della nazione e che convenientemente sfruttate possono assi- 
curare un complesso di servizi e di beni che costituisce ‘ricchezza. 

Lo sviluppo infatti delle industrie che hanno per oggetto 
la lavorazione di materie prime che si trovano nel territorio dello 
Stato, oltre ad assicurare alla nazione, in qualunque tempo, il 
necessario approvvigionamento di quelle materie, dà la possibilità 
di esportare all’ astero in tempi normali ciò che cresce al fabbi- 
sogno nazionale, con immenso vantaggio della bilancia commer- 
ciale e del regolamento dei cambi, ed in tempi di eccezionale 
costrizione o perturbamento come gli attuali, oltre ad assicurare 
il costante funzionamento dell’ industria col relativo impiego della 
mano d'opera, offre all’ economia nazionale i vantaggi che pos- 
sono derivare da una eventuale maggiore richiesta dall’ estero. 
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Le industrie invece le quali lavorano materie prime che 
‘importano dall'estero, devono evidentemente trovarsi in una 
condizione di inferiorità di fronte alle industrie similari estere 
che le stesse materie prime lavorano e che quelle materie tro- 
vano nel territorio del loro Stato, poichè al costo della materia 
| prima dovranno aggiungersi le spese di trasporto, maggiori spese 
di carico e scarico, i rischi del viaggio e le spese di'assicurazione, 
oltre all’ eventuale gravame del cambio. Si aggiunga che là dove 
la materia prima nasce, l’ industria che ha per oggetto la sua 
lavorazione si è generalmente sviluppata prima, per cui la mano. 
d’opera si è specializzata in quella lavorazione, produce meglio. 
e di più che in quei paesi che la materia prima non posseggono, 
e che se vogliono mano d'opera specializzata devono procurar- 
sela all’ estero e pagarla di più. 

Tutto ciò viene necessariamente ad esercitare la ‘sua influenza 
sul costo e sulla bontà del prodotto: il costo sarà evidentemente 
‘ superiore è quello del prodotto fabbricato all’ estero, la bontà 
non sempre sarà uguale. Per cui in regime di libera concorrenza, 
il consumatore finirà per preferire il prodotto estero. che sarà. 
meglio lavorato e potrà vendersi ad un prezzo minore. 

E se per riparare a questo stato di cose si ricorrerà ai dazi 
doganali protettivi, si imporrà un nuovo sicuro gravame al con- 
sumatore, mentre con tutta probabilità 1’ industria ne sarà ben 
poco avvantaggiata. Infatti o il dazio protettivo è stabilito in 
una misura limitata, ed allora il prodotto estero per il minore 
costo di produzione e per la migliore lavorazione potrà conti- 
nuare la sua concorrenza, poichè nel minore costo di lavorazione 
il produttore estero troverà il compenso all’ ammontare del dazio 
che dovrà pagare, e per la migliore lavorazione continuerà a 
trovare il compratore; oppure il dazio e stabilito in misura tale 
da diventare addirittura proibitivo, ed allora a tutto danno del 
consumatore, si farà il vantaggio non già dell’ industria, mà del- 
l’ industriale, il quale per la mancata concorrenza estera venderà. 
ad alti prezzi, nè avrà più lo stimolo a migliorare }a produzione. 

Nei momenti poi di: grave perturbazione dipendente dallo 
‘stato di guerra, specialmente se questa assume proporzioni così 
vaste come l’ attuale, per cui si disorientano i mercati, si inca- 
gliano le vie di comunicazione e si paralizzano i traffici, le in- 
dustrie che importano dall’ estero le loro materie prime possono 
trovarsi nella impossibilità assoluta di continuare a lavorare per 
la mancanza di quelle materie e quindi nella necessità, per non 
perire, di trasformarsi imprendendo altre lavorazioni con dannosi 
disperdimenti di capitale e gravi dissesti nella mano d'opera ;. 
oppure, non rassegnandosi a perire nè avendo la convenienza 
o la possibilità di trasformarsi, dovranno nell’ importazione delle: 
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materie prime sottostare a tali difficoltà e sopportare tali spese, 
da risultarne elevati i prezzi dei prodotti a misure intollerabili 
per il consumatore. 

Ciò posto, vediamo quale avrebbe dovuto essere ragionevol- 
mente l’ indirizzo dell’ industria italiana, quale sia stata effetti. 
vamente e quale dovrebbe essere in avvenire. 

L’ Italia ha una superficie territoriale di 28.661,000 ettari. si- 
tuati in zona temperata, e per la configurazione della penisola di- 
sposti in modo che da un clima quasi freddo si estendono fino a 
raggiungere temperature quasi tropicali; contornati a Nord da 
una corona di alte montagne, le Alpi, coperte da ghiacciai; attra. 
versati per tutta la loro lunghezza da una catena dì montagne di 
mediocre altezza, gli Appennini, digradanti per ubertose colline 
ed altipiani fino al mare nei due opposti versanti dell’ Adriatico 
e del Mediterraneo; ricchi di acque che dalle alte montagne pre- 
cipitano, o dalle colline detluiscono; provvisti abbondantemente 
di acque sorgive e di aeque nel sottosuolo ; solcati da fiumi le 
cui masse d’ acqua sono a stento contenute dagli argini malsicuri; 
delimitati tutto intorno da uno sviluppo di circa 7000 chilometri 
di coste, che la natura ha largamente provvisto di seni e rade, 
di anfrattuosità e di scogliere, e dove l’ opera degli uomini ha 
creato dai tempi più antichi porti, e difese, e rifugi sicuri. ' 

In tali condizioni fatte dalla natura al suolo d’Italia, quali 
industrie avrebbero dovuto attrarre maggiormente l’ attività degli 
Lvaliani se non quelle che hanno attfnenza con i campi, con le 
acque, col mare? quali industrie avrebbero dovuto formare più 
specialmente oggetto della politica economica dello Stato se non 
quelle che in un fecondo connubio di Cerere e di Nettuno miras- 
sero a sfruttare le più importanti risorse naturali del Paese, quelle 
risorse che, per i campi, avrebbero potuto risolvere per sempre il 
problema dell’approvvigionamento, e, per il mare, ridonare all’ Ita- 
lia quel primato che perduto dalle antiche Repubbliche era passato 
ad altri popoli i quali ogni giorno più ostentavano nel nostro mare 
la loro potenza e la loro volontà di dominio? 

Da una parte la mancanza di iniziative, la scarsità di capi- 
tali, e la deficienza dello spirito di associazione, dall’ altra la 
scarsità di provvidenze governative dirette ad incoraggiare là 
dove l’ iniziativa individuale era debole od incerta, hanno fatto 
allontanare a poco a poco stiduciati dai campi e dal mare mi- 
gliaia e migliaia di nomini: attaccamento del lavoratore della 
terra al campo ch’ egli ha lavorato, e l’ interesse a vedere au- 
mentato il reddito del proprio lavoro onesto e proficuo è andato 
a poco a poco affievolendosi, come ogni giorno più è andato scom- 
parendo quello spirito di sacriticio che fece un tempo forte e pro- 
duttrice la nostra gente di mare. 
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E questa massa di uomini che ogni anno disertava i campi 
o abbandonava il mare, attratta dal miraggio di più facili guada- 
gni, si avviava alle otfticine o si allontanava dalla Patria. 

Alla coltivazione dei campi venivano così sottratte le braccia 
valide, e vi rimanevano solo i vecchi, le donne, ed i fanciulli: 
i primi incapaci per gli anni a qualsiasi lavoro, oppure costretti 
ad un lavoro superiore alle loro forze nel momento della loro 
vita in cui maggiormente avrebbero avuto bisogno di riposo ; le 
donne costrette a trascurare i doveri della famiglia per accudire 
ad un lavoro proprio dell’ altro sesso, e che fatte senza la neces- 
saria capacità o di mala voglia rende meno; i fanciulli senza 
guida e senza disciplina di lavoro, non di altro desiderosi che 
di raggiungere 1’ età che loro consentisse di abbandonare la casa 
paterna per seguire anch’ essi altre vie o per allontanarsi dalla 
Patria. | | 

All’ unione famigliare, alla cooperazione di tutti i membri 
della famiglia per il migliore rendimento del lavoro subentruva 
così il malcontento di tutti : si indeboliva il sentimento dell'amore 
reciproco tra congiunti e spariva ]’ attaccamento alla casa ced 
alla terra. 

Né altrimenti accadde per la popolazione marinara. Lo spirito 
di sacrifizio che era la precipua caratteristica della gente di mare, 
la quale nei lunghi viaggi attraverso gli oceani, nella lotta contro 
le forze incommensurabili di un elemento che in sé racchiude 
tesori infinità e tremende ‘insidie, si temprava ‘alle virtù della 
resistenza e dei generosi ardimenti, è andato a poco a poco af- 
tievolendosi: ogni giorno più grande la riluttanza della gente di 
mare ad affrontare i rischi della navigazione, ed ogni giorno più 
scarso il numero dei marinai ; più disagevoli ogni giorno le con- 
dizioni della marina mercantile per la penuria della mano d’ o- 
pera e per le aumentate richieste della gente di mare circa Je 
condizioni di impiego, ed ogni giorno crescente la sfiducia negli 
armatori; disaffezionamento al mare degli animi ed allontanamento 
dal mare del capitale. ed ogni giorno più sensibile la preponde- 
ranza neì mari italiani delle marine estere. 

Ma, sì dirà, questi individui i quali ogni anno, piano piano 
sì vanno allontanando dai campi o dal mare, per entrare all’ of- 
ticina 0 per emigrare all’ estero, costituiscono pur Sempre un 
fattore di ricchezza, in quanto pongono la forza delle loro braecia 
a servizio dell’ industria manifatturiera, oppure emigrando all’ e- 
stero ed ivi lavorando e risparmiando danno luogo a quella non 
trascurabile fonte di reddito nazionale che consiste nelle rimesse 
degli emigrati. ° 

Vediamolo. Condizioni essenziali per il prosperare dell’ in- 
lustria manifatturiera sono: mano d° opera veramente etticiente, 
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macchinari moderni, materie prime abbondanti, forza motrice 
poco costosa. 8% 

Ora, la nostra mano d’ opera, proveniente per la maggior 
parte dal lavoro infautile, non sufficientemente istruita né dal 
Tato intellettuale e morale perchè troppo presto ha lasciato la 
scuola, né dal lato tecnico per 1° assenza di scuole professionali 
Te quali accolgano il ragazzo che esce dalla scuola e lo accom- 
pagnino fino all’ ingresso nella officina, in modo che ad essa possa 
alare come operaio qualificato tutto il rendimento del suo lavoro, 
non può dirsi veramente efficiente. Una mano d’ opera composta 
in gran parte di ragazzi che entrano alle ofticine come manovali 
€@ che a poco a poco si trasformano in operai per la pratica che 
hanno acquistato nel vedere lavorare gli altri, ma senza possedere 
vognizioni tecniche di lavoro deve necessariamente rendere meno 
li quella che da un ben inteso insegnamento professionale ha 
attinto quelle nozioni che valgono ad ottenere nel minore tempo 
e col minimo impiego di materia prima, il lavoro migliore e più 
abbondante. | 

Tale genere di mano d’ opera, che a noi manca, è invece. 
posseduto da quelle nazioni che nell’ industria manifatturiera 
più evolute di noi, fornivano fino ad ieri esuberantemente alla 
industria stessa quella mano d’ opera specializzata e quei capi 
tecnici che tanto contribuiscono ad assicurarne il primato nella 
concorrenza mondiale. , 

Il macchinario, modernamente costrutto; è fattore importan- 
tissimo nel rendimento delle indnstrie che lo impiegano, e lo è 
tanto più se per averlo non si deve dipendere dall’ estero. Ora 
se si consideri che prima della guerra si importavano in Italia 
oltre 200 milioni di macchinario all’ anno, è facile il comprendere 
come la nostra industria dovesse trovarsi in uno stato di infe- 
riorità di fronte all’ industria di quelle nazioni che quei macchi- 
nari fabbricavano e che, se li esportavano, tanto più facilmente 
potevano anche impiegarli per le proprie industrie, e come la 
nostra industria potesse correre il rischio di trovarsi in uno 
stato di paralixi il giorno in cui quella importazione fosse vennta 
a mancare. 

Delle nostre industrie quelle che assorbono la maggior quan: 
tita di mano d’opera sono precisamente quelle che lavorano 
materie prime che non possediamo 0 ehe possediamo in scarsa 
quantità: basta il considerare che nel 1914 cioè prima delle mag: 
giori richieste imposte dalla guerra, si importo per oltre 5369 
milioni di lire di cotone e per oltre 458 milioni di metalli, prin- 
cipalmente ghisa, ferro ed acciaio. Ora, come si sa, noì non pos- 
sediamo cotone, e nemmeno è prevedibile che una più intensa 
coltivazione del cotone nella Somalia e nell’ Eritrea possa eman- 
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ciparci dall’ America, specialmente per la ditticoltà dell’ irriga- 
zione in quelle regioni. Come parimente si sa, i mostri soli 
giacimenti importanti di ferro sono 1 Elba, che va esaurendosi. 
e Cogne che appena ora nasce, e di cui non: si conosce ancora 
esattamente la potenzialità, ma che per la sua situazione, fra le 
alte montagne della Valle d’ Aosta presenta non lievi difticoltà 
di estrazione, di trasporto e di lavorazione. 

La forza motrice, la quale avrebbe dovuto essere ricercata 
principalmente nelle risorse idrauliche così abbondanti nel nostro 
paese, è purtroppo in gran parte ancora fornita dal carbone che 
non possediamo e che ogni anno importiamo dall’ estero per circa 
11 milioni di tonnellate, delle quali circa 7 milioni sono consu- 
mate dalla siderurgia e dalle industrie diverse. Evidentemente 
lx forza motrice ottenuta col carbone dovrà essere anche in tempi 
normali più costosa di quella che con lo stesso mezzo ottengono 
le industrie nei paesi che lo posseggono, e può diventare costo- 
sissima ed anche impossibile ad ottenersi quando circostanze ec. 
cezionali impediscano l’ arrivo sino a noi, di quel mezzo di aliì- 
mentazione della nostra industria. 

Tutto questo spiega il perché la produzione delle nostre in- 
dustrie manifatturiere, anche indipendentemente dall’ esercizio 
del dumping potesse difticilmente sostenere la concorrenza della 
produzione di quelle grandi otticine estere nelle quali 1’ organiz- 
zazione scientifica del lavoro con razionali sistemi di immagaz- 
zinamento delle materie prime in modo da evitarne il deteriora 
mento od il disperdimento, con speciali laboratori per analisi 
chimiche, con la lavorazione in serie, e sopratutto con la sapiente 
collaborazione di dirigenti tecnici e di mano d’ opera specializ- 
zata, avevano ridotto al minimo costo la lavorazione e spinto 
al rendimento massimo | impiego delle macchine, né si trovavano 
nelle difficili condizioni di dovere importare dall’ estero la materia 
prima ed i mezzi per ottenere la forza motrice. 

Ed allora, in tali condizioni, può essere utile all’ economia 
nazionale che siano distratte tante braccia, sopratutto di adole- 
scenti, dal lavoro proticuo dei campi, da un lavoro che non 
deteriora fisicamente il lavoratore, che assicura in ogni tempo 
l’approvvigionamento del paese e che consente di convertire in 
oro tutto ciò che cresce al fabbisogno nazionale esportandolo 
in quei paesi ai quali la natura ha dato largamente metalli e 
‘arbone, che a noi ha negato, ma che non hanno come noi terre 
fertili ed acqua abbondante e sole costante e clima temperato, 
fattori essenziali della produzione agricola, mentre al pari di noi 
hanno la necessità di possedere i prodotti che soltanto quei fat- 
tori possono dare, e che non possedendoli devono importarli è 

Può essere utile all’ economia nazionale che tante giovani 
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energie, quasi ancora ignare della vita, siano distratte da quella 
via che in ogni tempo fu apportatrice ai popoli di ricchezza, dal 
inare, per esercitare un mestiere che non conoscono e che eser- 
citeranno in modo inadeguato o che abbandoneranno per andare 
a cercarne un altro, aumentando così il numero degli spostati, 
o dei disoccupati, e nella migliore ipotesi quello dei lavoratori 
inefficienti, i quali reclameranno miglioramenti di paga e di orario, 
ma saranno inadatti a far corrispondere a questi miglioramenti 
un maggiore rendimento di lavoro ? | 

Né pare si possa giungere a conclusioni diverse riguardo 
all’ emigrazione, poiché la mano «d’ opera che emigra all’ estero 
è generalmente la più umile, poco considerata e mal retribuita, 
per cui, specialmente colle maggiori esigenze odierne della vita 
e coll’ aumentato cost di ogni cosa, il lavoratore ‘o non risparmia 
affatto, o se risparmia, lo fa a prezzo di tatiche inaudite e di 
sacrifizi che fisicamente lo deprimono e moralmente lo avviliscono. 
Si aggiunga che questa mano d’ opera che emigra all’ estero va 
il più delle volte a servizio di industrie che fanno concorrenza 
alle nostre, per cui quel lavoro che è sottratto alla madre patria 
e che in questa avrebbe potuto essere fecondo di bene agli in- 
dividui ed alla collettività, finisce per essere produttivo a danno: 
della Patria. 

Le rimesse degli emigranti sono andate del resto diminuendo 
in questi ultimi anni, non ostante gli aumentati guadagni dovuti 
‘al risveglio delle industrie verificatosi ovunque e principalmente 
nelle Americhe, e non ostante gli alti prezzi dei cambi, dimi- 
nuzione dovuta principalmente al grave rincaro generale dèlla 
vita, il quale ha assottigliato ovunque i risparmi. 

E che i risparmi siano andati assottigliandosi, lo dimostra 
anche il fatto che 1 importo delle rimessé nel suo insieme dimi- 
nuiva, quantunque l’ attività degli Istituti e delle agenzie inca- 
ricate della trasmissione dei risparmi degli emigrati fosse riuscita 
ad accrescere notevolmente il numero delle rimesse medesime. 
Si noti che la diminuzione del risparmio, cioè di quella parte 
del guadagno che V emigrato invia in patria, signitica un aumento: 
di quella parte del guadagno che è destinata al consumo e che 
rimane all’ estero, e questa parte, che è la maggiore e che per 
legge economica è destinata a trasformarsi in nuovo reddito, solo 
per l’ estero diventa produttrice di ricchezza. 

Non sarà privo di importanza un breve esame di alcune 
cifre riflettenti il movimento dell’ emigrazione. i 

L'emigrazione nel quinquennio 1908-1912 aveva raggiunto 
la cifra media di 602000 emigranti all’ anno, arrivava ad 872598 
nel 1913, e per le limitazioni dipendenti dalla guerra discendeva 
nel «1914 a 479041. Dal Veneto, dalla Lombardia, dal Piemonte, 
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dalla Toscana, dall’ Emilia, cioè dalle regioni più fertili d’ Italia, 
l’ emigrazione si dirigeva principalmente verso Stati d’ Europa; 
‘dalle altre regioni d’Italia s’ indirizzò di preferenza verso paesi 
transoceanici, e nel 1914, l’ultimo anno che possa dare cifre di 
notevole importanza, i vari contigenti per i soli individui da 15 
‘anni in su, vennero forniti nelle seguenti proporzioni : 


giornalieri e addetti a lavori di sterro o costruzioni stra- 
dali ; i DISSE: i i ; i . 124140 
‘agricoltori . . î . i . 119106 


‘muratori, scalpellini e fornaciari . : ; . 61130 
‘operai addetti ad altre industrie . . ; . 56362 
professioni di maggiore cultura (medici, ingegneri, 

artisti) i 4 : ì i . ; . 4481 


È doloroso il pensare che tutti questi individui, i quali met- 
‘tevano a servizio dell’ estero la forza delle loro braccia, che tutta 

questa gente che andava a costrurre strade destinate allo svi- 
luppo dei commerci esteri, o ad elevare fabbricati che solo a 
cittadini stranieri dovevano servire, o ad alimentare forni che 
solo agli industriali stranieri dovevano essere produttivi di red- 
flito, non potesse trovare il modo di collocare utilmente in patria 
l'opera propria: è supremamente doloroso il pensare che tutta 
questa gente la quale accettava una vita di stenti per dare la 
ricchezza al commerciante straniero, che dal lavoro di quelle 
braccia traeva il mezzo di far concorrenza ai nosiri commerci e 
di sopraffarli, non potesse trovare in patria sufficiente tutela ed 
ineoraggiamenti tali da esserne impedito 1° esodo. 

E poiché uno degli indici della efficenza economiea di una 
nazione è precisamente il rapporto fra 1 emigrazione ed il numero 
dei lavoratori che quella nazione è capace di fornire, perché si 
elevi la nostra efficienza economica, perché si sviluppi la nostra 
produzione ed il reddito nazionale aumenti, è necessario risolvere 
ll problema dell’ emigrazione. Problema tanto più grave ed ur- 
vente, in quanto al finire della guerra quelle nazioni che già in 
passato assorbivano grandemente la nostra mano d’ opera, la 
Germania e la Francia, quelle cioè che per effetto della guerra 
ebbero a subire più gravi falcidie nella Toro popolazione maschile 
valida, si daranno ad ma febbrile ricerca di lavoratori, la prima 
per cercare di riacquistare l'antico primato, la seconda per ripa. 
rare ai danni prodotti dall’ invasione nemica e per porsi in grado ‘ 
di lottare. vittoriosamente contro li concorrenza. commerciale 
vermanica. 

Di fronte a queste nuove e maggiori richieste di mano d' o0- 
per ed al pericolo ehe la probabile elevatezza dei salari che 
saranno offerti, riconduca la nostra emigrazione alle cifre degli 
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ultimi anni che precedettero la guerra, è necessario tin d’ ora, 
preparare un programma di lavori che valga ad assorbire la nostra, 
mano d’ opera, e studiare quei provvedimenti che possano miglio- 
rarla e condurla al massimo grado di efficienza. Ed i lavori ed, 
ì provvedimenti dovrebbero aver di mira principalmente l’ incre- 
mento di quelle industrie che possono fare un più largo impiego. 
di mano d’ opera e che hanno per loro base fondamentale lo sfrut- 
tamento delle risorse naturali del Paese: i provvedimenti dovreb- 
bero cioè essere diretti a favorire soprattutto lo sviluppo dell’ a- 
gricoltura e della Marina mercantile e l’ utilizzazione delle forze . 
idrauliche del Paese, ed essere tali che a queste forme dell’ at-. 
tività italiana convergano fiduciosi il capitale ed il lavoro :. 
entrambi sicuri di trovare una equa rimunerazione, e consci di, 
cooperare ad un fine che va oltre Je considerazioni del solo in- 
teresse individuale, al fine cioè di aumentare la produzione e la. 
ricchezza nazionale, perché alla Nazione sia dato di porsi allo. 
stesso livello di quelle nazioni che producendo più di noi e più 
ricche di noi poterono fino ad ieri considerarci come relegati per. 
sempre in una condizione di inferiorità. 

Ed un primo provvedimento, il quale non si riferisce ad un, 
ramo piuttosto che ad un altro dell’ attività economica nazionale, 
ad una classe piuttosto che ad un’ altra, ma un provvedimento , 
d’ indole generale che tutte le classi insieme contempla, ha da. 
essere l’ elevazione morale delle masse lavoratrici. E questo non , 
può ottenersi se non con l’ istruzione e con l’ educazione : quanto ,. 
poca sia l’ istruzione lo dimostrano le cifre impressionanti del- 
l’ analfabetismo, non ostante tutte le leggi che in teoria hanno 
dichiarato obbligatoria |’ istruzione, ma in pratica non |’ hanno. 
resa attuabile: quanto poca sia l’ educazione lo dimostra il con- 
tinuo accrescersi della delinquenza minorile. 

Istruire ed educare: istruire perché ogni cittadino sappia . 
elevare la mente al di là del proprio tornaconto personale e . 
perché nella valutazione del tornaconto personale non parta da 
criteri puramente egoistici che ostano coi principi del vivere . 
civile; perché nello studio della storia e dell’ evoluzione dei 
popoli impari a conoscere la necessità della coesione degli sforzi. 
individuali, per il raggiungimento di un più elevato grado di po- 
tenza da quell’ insieme degli individui medesimi che costituisce 
la nazione, il popolo; perché sappia che quanto più la nazione 
è nel suo complesso forte e potente, tanto più è elevato il grado 
di benessere di ogni individuo che di quel complesso costituisce . 
parte ed essenza; perché intenda che il dinamismo di un popolo 
porta con sé un complesso di diritti, di doveri e di sacrifici, dei 
quali ognuno deve sapere assumere la propria parte: educare. 
perché nei rapporti reciproci che nascono fra gli individui da, 
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questo complesso di diritti, di doveri e di sacrifici, si sappia da 
tatti che |’ esercizio del proprio diritto implica il rispetto del 
diritto altrui, che non può essere lecito reclamare da altri ) u- 
«lempimento di un dovere se non si ha la coscienza di avere adem- 


piuto al proprio, che per il benessere della collettività può essere 


consentito alla collettività medesima di domandare agli individui 
un certo grado di sacrifizio, e che questo sacrificio deve esserè 
dagli individui accettato e sopportato con animo di conseguire 
il massimo grado di utilità comune. 

E per istruire ed educare occorrono scuole ed insegnanti nel 
maggior numero possibile, occorre che gli insegnanti siano vera- 
mente maestri di istruzione e di educazione e che siano posti 
in condizione di poter dedicare alla scuola tutta la loro attività : 
occorre accertarsi che le scuole siano frequentate ed esigere chè 


nelle scuole effettivamente si studii e si impari: occorre in una” 


parola che dalla scuola parta e si diffonda in tutti i gradi della 


gerarchia sociale quel sentimento della disciplina, del rispetto. 


«alla autorità, e dello scrupoloso adempimento del dovere di cit- 


tadino, che solo può fare grande la nazione. Istruîre la mente ed 


«educare il cuore dei giovani che formeranno la nuova generazione 
per farne dei buoni cittadini, ecco il primo nostro compito : in. 
dirizzarli poi verso quelle forme di attività nelle quali possano 
dare il maggior rendimento, ‘ecco il compito nuovo. E per questo 
‘occorre che l’ insegnamento che si riceve nella scuola elementare 
sia completato con quello che dovrebbe essere impartito per ogni 
singola regione in quel genere di attività lavorativa che vi @ 
prevalente, in modo da ottenere degli abili lavoratori, i quali, 
lasciata la scuola, possano senza discontinuità di lavoro produrre 
subito, abbondantemente e bene. 

E quindi nelle regioni dove è in prevalenza 1° industria mani- 
fatturiera, l’inseguamento professionale dovrà dare dei buoni 
operai, così come nelle regioni agricole, numerose scuole pratiche 
di agricoltura dovranno assicurare alla terra 1 opera di agricoltori 
esperti ed intelligenti. 

Quel grande programma poi di lavori che, come ho detto 
sopra, deve mirare a trattenere e add impiegare utilmente in paese 
la nostra mano d' opera, deve prepararsi fin d’ora perchè quelle 
enormi masse di lavoratori che al finire della guerra ritorneranno 
alle loro case possano trovare subito nell’ onesto lavoro rimune- 
ratore un adeguato compenso ai disagi sofferti, perché dal lavoro 
nasca TV attaccamento al suolo della, patria e si ratforzi il senti- 
mento dell’ unione famigliare, e perché più agevole sia la resi- 
stenza alle richieste di collocamento all’ estero. 

Nella costruzione di strade, nelle bonifiche di terreni incolti, 
uei rimboschimenti che si presenteranno tanto più necessari ed 
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urgenti dopo ]’ attaale depauperazione dei terreni boschivi, nella. 
sistemazione delle acque destinate all’ irrigazione, nelle costru- 
zioni portuali, nella creazione di canali navigabili, nella costru- 
zione di quei bacini montani che dovranno dare alle nostre 
industrie quella ferza motrice per la quale finora furono mancipie 
«lell’ estero, vi è tanto da potere utilmente impiegare centinaia 
«i migliaia di lavoratori. | 

Quanti utili lavori sì sarebbero potuti fare in tempi tranquilli, 
spendendo anche solo una decima parte di quanto ora dobbiamo 
spendere per le necessità della difesa ‘e della resistenza! E quel 
dlenaro, che speso allora avrebbe potuto rialzare il livello della 
nostra potenza: economica di fronte alle altre nazioni, ora sarebbe 
largamente compensato da altrettanto risparmio nelle attuali 
afirettate spese di approvvigionamento, fatte nelle più disagevoli 
condizioni. sotto l’ assillo pressante del disagio nazionale e delle 
insidie del nemico. 


* 
* * 


Le prime e principali provvidenze dovranno riferirsi alla. 
terra ed a chi la terra lavora, poichè è principalmente a questa 
fonte di reddito che può richiedersi lo sforzo necessario per rag- 
giungere un più alto livello di produzione, e perché è soltanto 
la terra che può darci in ogni tempo gli elementi essenziali della 
Vita. i 

Né dobbiamo dimenticare che sono principalmente i lavoratori 
della terra quelli che hanno fornito il più largo contigente alle 
truppe combattenti, quelli che fino dal prineipio della guerra, 
attraverso le più gravi difficoltà, superando ostacoli che parevano 
insormontabili e dando mirabili prove di forza, di resistenza, di 
«coraggio, erano riusciti a strappare al nemico posizioni fino al- 
lora ritenute imprendibili. Quanto più duro fu il sacrifizio, tanto 
più largo deve essere il premio! 

Li produzione agraria nazionale è valutata circa 7 miliardi, 
.ed i competenti affermano che tale produzione può, a parità di 
prezzi, venire raddoppiata. Ma ciò non potrà ottenersi se non 
organizzando l’ agricoltura su basi diverse dalle attuali. 

I nostri agricoltori, gran brava gente, ma generalmente privi 
di istruzione, e per la maggior parte sprovvisti di qualsiasi no- 
zione scientifica sull’adattamento dei terreni, alle differenti col- 
ture, diffidenti per natura di tutto e di tutti, avversi per sistema 
a-tutto ciò che abbia sapore di novità, coltivano e sfruttano le 
terre secondo le norme apprese per tradizione dai loro predeces- 
sori, che al pari di essi ignoravano, oppure *coltivano secondo 
sistemi che sono il risultato delle proprie:esperienze cioè di var 
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e per lo più sterili tentativi di coltura, nei quali hanno sprecato. 
tempo, fatica e denaro. Non è con questi elementi che si possa 
sperare di aumentare la produzione agraria: noi abbiamo bisogno 
. di agricoltori istruiti ed abili: istruiti perchè intendano e non 
diffidino, abili perchè sappiano mettere in pratica ciò che loro 
viene insegnato. 

Ed è per mezzo delle scuole di agricoltura che devono ot- 
tenersi degli abili coltivatori, le quali scuole, da istituirsi per. 
ogni singola regione, dovrebbero essere obbligatoriamente fre- 
quentate da tutti i giovani agricoltori: a queste seuole, nelle- 
quali l’ insegnamento teorico deve essere avvalorato da pratici 
esperimenti, dovrebbe essere affidato l’ incarico di fornire nozioni 
precise sulla composizione chimica dei terreni, sul genere di 
colture che meglio vi si addattino, sull’ uso dei concimi da pre- 
ferirsi: in queste scuole dovrebbero apprendersi i vantaggi della 
cooperazione e della mutualità: da queste scuole dovrebbero 
partire quegli ammaestramenti sulla scelta dei mercati, sulle vie 
di comunicazione, sui mezzi di trasporto, che possono rendere: 
fiorente il commercio di taluni prodotti agricoli in una determi-. 
nata regione. 

Non un palmo di terreno agricolo deve rimanere incolto,. 
non un palmo deve essere coltivato. in modo diverso da quello. 
che -possa dare il reddito maggiore. E per questo occorre incorag- 
giare le sane iniziative private, agevolare 1’ acquisto degli istru- 
menti agricoli mediante operazioni di credito agrario, facilitare 
i trasporti delle materie fertilizzanti e dei prodotti mediante 
speciali tariffe ridotte, favorire 1’ industrializzazione dell’ agri- 
coltura per la specializzazione ed il miglioramento della pro- 
duzione. 

Merita le più ampie lodi a questo riguardo la disposizione 
contenuta nel recente decreto riguardante le assicurazioni gra- 
tuite a favore dei combattenti, per la quale è stabilito che cessata 
la guerra gli assicurati possono chiedere ]’ anticipata liquidazione 
della polizza di assicurazione purché il valore di essa sia rinve- 
stito in strumenti di produzione e di lavoro. Nelle due parole 
produzione e lavoro si riassume tutto il programma del dopo 
guerra : lavorare per produrre, produrre per ascendere, e lo stru- 
mento di produzione e di lavoro ha da essere il primo e più 
forte legame che ‘avvinca alla terra il lavoratore. 

Dobbiamo perguaderci che è da insensati l’ ostinarci a voler 
essere, anche in tempi tranquilli, dei mediocri industriali, impor- 
tando intanto dall’ estero il grano, che con un poco di buona 
volontà potremmo produrre a suflicienza in casa nostra, per cor. 
rere poi il rischio di vedere in tempi eccezionali languire |’ in- 
dustria e di vederci nello stesso tempo mancare il pane; dob- 
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biamo persuaderci che non è meno pericoloso agli effetti stessi 
della guerra essere debitori dell’ estero per il grano, che esserlo 
per il carbone o per l’ acciaio. 

Alcune cifre desunte dall’ Annuario internazionale di Stati- 
stica Agricola pubblicato dall’ Istituto Internazionale di A gricol- 
tura possono darci una idea dei risultati che potrebbero ottenersi 
nella nostra produzione agraria per quei generi che più sono 
necessari alla alimentazione del paese. 


Grano Rendimento per ettaro - 1913-1914 


Danimarca . ; È . Q.li 33.7 


Belgio . i i $ . » 25.2 
Germania . : ; . » 23.6 
Svizzera i . : . » 22.8 
Austria , . ; . >» 134 
Francia E” . . » 13.3 
Italia . : 7 se d 183 

Grano Turco Rendimento per ettaro - 1913-1914 


Svizzera ; ; è . Qi 23.1 
Italia . : Di . . » 17.5 
Ungheria . i : . >» 15.8 
Francia. 7 3 .°- +.» 11.8 


Patate”, Rendimento per ettaro - 1913-1914 


Belgio . a ; ; . Q.li 200.2 


: Danimarca . è ; . » 175 
Di Gra Brettagna . . » 162.7 
Germania . ; ? . » 158.6 
Svizzera . ì . . >» 155.9 
Austria ; ) ; . >» 90.6 
Francia ò . ; . » 83,9 
- Italia . ; ; s . >» 61.3 


Soltanto per il granturco 1l’ Italia si trova al secondo posto 
fra le diverse nazioni produttrici, mentre per il grano e le patate 
è all’ ultimo posto, quantunque per le condizioni del terreno si 
trovi in confronto delle altre nazioni in situazione migliore. 
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* 
* * 

Non meno importanti ed urgenti sono i provvedimenti da 
prendersi per la marina mercantile. L’ immancabile risveglio in 
tutti i rami dell’ attività nazionale che susseguirà alla guerra, 
deve necessariamente rendere più attivi gli scambi: una maggiore 
quantità di materie prime e di generi di consumo da importare 
per l’ alimentazione delle nostre industrie e per il fabbisogno 
nazionale, ed una maggiore quantità di prodotti da. esportare 
eccedenti ai. bisogni del nostro consumo: maggiore movimento 
commerciale adunque e maggiore necessità di mezzi di trasporto. 

In quali condizioni si troverà la nostra marina mercantile di 
frontè a queste nuove e maggiori esigenze del commercio ?, 

Alla tine del 1914 la nostra marina mercantile compren- 
deva 949 piroscafi, dei quali solo 180 da oltre 4000 tonnellate, 
e 4773 velieri, per un tonnellaggio complessivo di tonn. nette 
1.282.115. È facile immaginare a quali condizioni al finire délla 
guerra essa sarà ridotta, logorata dall’ uso e falcidiata dagli 
affondamenti. 

Anche ammettendo che le nuove costruzioni compensino le 
perdite, potrà dirsi che il tonnellaggio nazionale in tali condi 
zioni sia sufticiente al nostro commercio? 

Come si sa, noi importiamo ogni anno per mare 1$ milioni 

e mezzo di tonnellate di merci, delle quali circa due milioni e 
“mezzo di cereali e circa 11 milioni di tonnellate di carbone. Di 
queste merci la nostra marina non ci trasportava che appena 
poco più di un terzo: il resto ci era portato dalle bandiere estere. 
Ora, anche ammesso che il risveglio dell’ agricoltura diminuisca 
l’ importazione dei cereali, e che 1° utilizzazione delle forze idrau- 
liche riduca 1° importazione del carbone, non potrà essere ridotta 
la cifra complessiva delle importazioni, perché il risveglio in tutti 
i rami dell’ attività nazionale, cui ho superiormente accennato, 
la necessità di ricostrurre, di ampliare, di trasformare, per ripa- 
rare ai danni subiti o per rifarsi della inazione forzata del lungo 
periodo di guerra, e le maggiori esigenze dipendenti dal più ele- 
vato tenore di vita delle classi medie, reclameranno una quantità 
di merci che non tutte possediamo e che, non possedendole, 
dovremo chiedere all’ estero. 

Mao all’estero dobbiamo andare a prendercele con mezzi 
nostri: è la bandiera nazionale che deve trasportare tutto ciò 
che occorre al fabbisogno nazionale. Lo impongono le tradizioni 
marinare italiane, lo impone Ta posizione che V Italia ha fra le 
crandi potenze di Europa, Io impone soprattutto la convenienza 
economica di conservare alla bandiera nazionale 11 guadagno dei 
noli che sarebbe altrimenti assorbito quasi completamente dalle: 
bandiere estere. 
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Si pensì che nel 1914 si hanno per il movimento totale dei 
piroscafi in arrivo nei nostri porti le seguenti cifre: 


Piroscafi Tonnellaggio di stazza Merce sharcata 
Bandiera it.na 76.009 35.544.711 T.nn. 6.698.903 
» estera 7S61 16.573.114 » 11.620.492 


ossia il naviglio italiano, con un numero di arrivi dieci volte 
superiore a quello del naviglio estero e con una stazza più che 
doppia di qlesto sbarcò una quantità di merci di poco appena 
superiore alla metà di quelle sbarcate dal naviglio estero. Mag- 
giore portata dunque nei bastimenti esteri e migliore utilizzazione 
«lel tounellaggio. E se in tali condizioni già si trovava la nostra 
marina mercantile fin dal 1914, quale sorte potrà mai esserle 
serbata nel dopo guerra, quando torneranno a solcare liberamente 
. 4 mari la marina inglese con i suoi 22400 piroscafi di portata su- 
periore alle 4000 tonnellate, le marine nemiche con i loro 6 mi- 
lioni e mezzo «di tonnellate, la marina ellenica che già prima 
«lella guerra esercitava una temibile concorrenza alle altre marine 
in tutti i porti del Mediterraneo e che si è irrobustita per i grossi 
guadagni fatti come potenza neutrale in questo lungo periodo 
di guerra, la marina giapponese che già alla fine del 1° semestre 
dello scorso anno possedeva 2112 bastimenti con una stazza di 
1.796.544 tonnellate e che con i suoi 40 cantieri capaci di met- - 
tere in mare annualmente 400.000 tonnellate di naviglio va arric- 
chendosi di nuove costruzioni di piroscafi di grossa portata, la 
marina americana che già nel 1916 possedeva 15948 piroscafi con 
un tonnellaggio di ».943.810 tonn. lorde e che per le febbrili 
costruzioni attnali dipendenti specialmente dalle necessità della 
guerra si troverà, al finire di questa, provvista di una imponente 
flotta da spingere verso i principali porti europei ? 

Il traftico nazionale deve farsi esclusivamente per mezzo 
della marina mercantile nazionale, e per questo occorrono marinai, 
navi e capitali: occorre cioe formare nia nuova generazione di 
abili navigatori, occorre agevolare l industria della navigazione, 
ed attrarre al mare quei capitali che per il passato afttuivano 
verso i titoli di Stato oppure cercavano impiego all’ estero. 

Per avere dei buoni marinai occorrono delle seuole, precisa. 
inente come occorrono senole per formare dei buoni agricoltori. 
E V insegnamento nautico, di carattere professionale, deve rife- 
rirsi a tutti i gradi della gerarchia navale, dall’ umile mozzo al 
“capitano del grande transatlantico, dal maestro d° ascia all’ in- 
gegnere navale. Non più marinari analfabeti, non più leguaiuoli 
improvvisamente trasformati in maestri d’ascia, non più giovani 
che usciti dagli Istituti nautici, per mancanza d’ imbarco si allon- 
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tanano sfiduciati dal mare; ma buoni navigatori, cioè fisicamente 
forti, moralmente elevati, tecnicamente istruiti, ai quali sia dato 
di esplicarejfin dalla prima gioventù le loro virtù marinare, in 
ragione del loro grado di istruzione nautica, tanto sul modesto 
veliero che fa i piccoli viaggi del littorale, quanto sul maestoso 
transatlantico che per le grandiose installazioni di macchinari 
richiede nel comandante nozioni non comuni ed implica le mag- 
giori responsabilità. i 

Agevolare l’ industria della navigazione significa creare degli 
armatori ed invogliare gli armatori ad acquistare ed a far navi- 
gare il maggior numero possibile di navi. Il preoccuparsi, come 
si è fatto finora, principalmente dell’ industria costruttiva non 
può giovare allo scopo, perché se, non ostante i compensi di 
costruzione, l’ armatore deve pagare la nave costrutta in paese 
più di quanto la pagherebbe se costrutta all’ estero e se facendo 
navigare navi costrutte all’ estero non ha premi di navigazione, 
mentre facendo navigare navi costrutte in paese ne ha uno ir- 
risorio e tale che non gli compensa la maggiore spesa di costo, 
l’ armatore... cambierà mestiere. 

Ciò che importa è che si havighi, e che si navighi molto: 
la bandiera italiana deve sventolare in tutti i mari ed in tutti 
i porti, e perché questo si ottenga occorre che 1’ armatore trovi 
l’ aiuto e l’ incoraggiamento dello Stato ogni qualvolta all’ ap- 
‘ pello dello Stato egli risponde, sia ch’ egli compri all’ estero la 
sua nave, sia che la faccia costruire in paese. 

Tanto meglio se la farà costrurre in paese: e per questo ìÌ 
compensi di costruzione dovranno essere tali da mettere il costrut.- 
tore in condizioni di vendere a prezzi non superiori a quelli 
praticati all’ estero : meglio ancora se il costruttore medesimo 
troverà nel compenso di costruzione e nel premio di navigazione 
V incoraggiamento a farsi egli stesso armatore della propria nave. 
Costruire e navigare, ecco i due termini nei quali si riassumono 
le fortune della nostra marina e queste fortune tanto più facil- 
mente potranno raggiungersi quanto più facili sì renderanno ì 
rapporti fra costruttori ed armatori; mai questi rapporti potranno 
essere più facili che allorquando costruttori ed armatori siano 
le stesse persone. 

Non più sperperi inutili in sovvenzioni a determinate Società, 
le quali per effetto stesso della sovvenzione non hanno più lo 
stimolo della concorrenza commerciale, ma premii invece di na- 
vigazione a tutte le navi che battano bandiera italiana, lasciando 
facoltà alle varie Società di concorrere all’ esercizio di quelle 
linee su cui lo Stato ritenga conveniente sia assicurato il ser- 
vizio, e per le quali ritenga anche equo stabilire una sovvenzione. 
Questa in sostanza non dovrebbe più essere assegnata a deter- 
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aminate società, ma a determinate linee, e qualunque armatore 
che presenti le dovute garanzie dovr&bbe potervi concorrere. 

Attrarre il capitale italiano al mare significa italianizzare la 
nostra industria della navigazione, liberandola da quelle infiltra- 
zioni straniere che hanno purtroppo tanta ripercussione nella 
vita politica del paese, significa rendere fiorente la navigazione 
‘e fruttifero il capitale. E per questo 1’ opera dello Stato dovrà 
‘essere diretta a promuovere il sorgere di potenti società le quali 
sì propongano la costruzione o l’ acquisto di navi di grossa por- 
tata, dovrà mirare ad incoraggiare le loro iniziative con opportuni 
aleggerimenti fiscali, ed a facilitare loro il credito per le ope- 
razioni dirette al miglioramento dei servizi ed all’ incremento 
della navigazione. Né meno sollecite dovranno essere le cure 
dello Stato nella protezione ed incoraggiamento dell’ armatore 
minore, il quale fino ad ora non trovando credito se non che a 
<«ondizioni onerose, acquistava di preferenza all’ estero navi vec- 
chie o quasi, che non potevano poi competere con le nuove nel- 
l’ esercizio del commercio, donde una muova non trascurabile 
causa di inferiorità. Ed in questa opera di tutela basata sulla 
facilità del credito tanto per le grandi organizzazioni marittime 
quanto per i modesti armatori, tanto meglio potranno esplicarsi 
le funzioni del Credito Navale, di cuni molto si è discusso in 
passato, quanto più saranno larghe le disponibilità del nuovo 
Istituto e quanto più pratiche e semplici le norme che dovranno 
regolarne le operazioni. 


* 
è %* 


< 


Intimamente connesso con lo sviluppo dell’ agricoltura e della 
Marina Mercantile è il problema delle acque per 1 utilizzazione 
delle forze idrauliehe e la sistemazione dei canali navigabili: 
sono le acque, che la natura ci ha dato in abbondanza mentre 
ci ha negato il carbone, e che ora vanno in gran parte disperse, 
quelle che devono fornire l’ alimento delle nostre industrie; dal- 
l’acqua deve sprigionarsi la forza che fonde e lavora il metallo 
necessario alle nostre navi; dall’acqua 1’ elettrificazione delle 
vie di comunicazione per il trasporto dei nostri prodotti; dal. 
l’ucqua sapientemente condotta ed utilizzata, la provvida irriga- 
zione destinata a rendere fecondo ovunque e in ogni tempo il 
nostro suolo: dall’ acqua sistemata in una rete di capaci corsi 
navigabili il pronto e facile arrivo dei prodotti del nostro suolo 
‘0 della nostra industria ai mercati di consumo. 

Dovette pur troppo la guerra richiamarci alla soluzione di 
questo problema: i miliardi che abbiamo dovuto pagare all’ estero 
per l’approvvigionamento «del carbone in questo lungo periodo 
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di guerra ci hanno mostrato quanti gravi errori siansi commessi 
in passato e quanto urgente sia la necessità di rimediare per: 
)’ avvenire. 

Le concessioni di acque pubbliche per uso di forza motrice 
ascendono a poco più di un milione di cavalli e sì calcola che 
si possano ottenere altri quattro milioni circa di cavalli, per i 
quali, se sviluppati col carbone, occorrerebbe una quantità di 
tonnellate maggiore di quella che attualmente si importa per 
tutti gli usi industriali, di illuminazione e domestici; ma per 
giungere a questi risultati occorre la costruzione di quei grandi 
bacini o serbatoi montani dai quali soltanto può ottenersi la 
distribuzione della forza motrice nelle diverse regioni in ragione 
dei rispettivi loto bisogni. 

Quante centinaia di milioni avremmo potuto risparmiare se 
si fossero assecondate in tempo le iniziative di nomini competenti, 
dalle larghe vedute e dai geniali ardimenti, i quali si propone. 
vano di dare alla nostra industria la forza motrice derivandola 
dall’ acqua. Ne sa qualche cosa la nostra Liguria a cui non fu 
dato sinora di vedere tradotto in pratica il grandioso progetto: 
della utilizzazione delle forze idrauliche dell’ Aveto, a cui un 
valoroso campione della tecnica italiana, il prof. Zunini da oltre 
dieci anni ha dedicato tanta parte della sua attività; la nostra 
Liguria industriale a cui dall’ attuazione di quel progetto tanti 
e così duri sacrifizi sarebbero stati risparmiati, ed il risparmio 
dell’ industria ligure sarebbe stato risparmio della nazione. 

Ma chi si preoccupava allora, in quei. tempi beati del. vi- 
vere tranquillo, se vi fosse o no un interesse nazionale che 
dovesse avere la prevalenza sulle questioni regionali circa Vl ap- 
partenenza e lo sfruttamento delle acque? Chi mai allora si preoc- 
eupava se il sostituire VP acqua al carbone, cioè una forza motrice 
poco costosa ad una più costosa, poteva o no dare il mezzo al. 
l industria di produrre di più e meglio ed a più basso prezzo? 
Valeva proprio la pena di correre il rischio di gnastare gli ami- 
chevoliì rapporti fra due opposte vallate, fra due opposti versanti 
solo per alcuni centesimi di risparmio sul costo di nn chilo- 
grammo di carbone ? E se il nostro prodotto non poteva aversi 
bene confezionato ed a basso prezzo, oh! era così facile trovare 
il prodotto estero ! 

E così, con questi sistemi, con questo stato -d’ animo e con 
questa preparazione siamo arrivati alla guerra. Ci volle proprio 
la guerra, con i suoi orrori e con le sue miserie per farci aprire 
gli occhi, per farei comprendere che tanto più un popolo è forte 
e potente quanto più sa mettere in valore le proprie energie, 
quanto meglio sa sfruttare le ricchezze che possiede. 

Utilizziamo dunque P acqua che è una delle nostre maggiori 
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ricchezze ed utilizziamola nel concetto di avvivare per il Paese, 
cioè per l’ ascensione economica della nazione e per il benessere 
dei cittadini, una delle sue principali e naturali fonti di reddito. 

Ma da questa fonte di reddito noi non dobbiamo derivare 
soltanto la forza motrice per le nostre industrie, il cosidetto 
carbone bianco in sostituzione di quello nero che non possediamo ; 
dobbiamo derivarne altresì con i canali navigabili il mezzo di 
inoltrare con la minore spesa i prodotti. ella nostra industria 
‘) quelli che dovremo importare dall’estero fino ai più remoti 
mercati del nostro consumo, ed il mezzo per trarre dalle località 
più remote quelle produzioni del nostro suolo, quei materiali 
che devono affluire alla nostra industria o che essendo esuberanti 
al nostro fabbisogno dovranno essere esportati all’ estero. 

Sono principalmente le merci povere quelle che dovranno 
essere trasportate per mezzo dei canali navigabili, ossia quelle 
delle quali per il loro maggiore volume ed il minor valore non può 
essere conveniente il trasporto per ferrovia. Ed il loro trasporto 
per via d’ acqua mentre diminuirebbe il congestionamento delle 
ferrovie, farebbe aftluire, sia pure talvolta con minore rapidità, 
la merce in maggiore quantità sui mercati, con minori spese e 
con minore rischio e quindi a prezzi migliori. 

Pensiamo che noi abbiamo solo 3000 circa chilom. .di fiumi 
e canali navigabili mentre la Francia ne ha 12000 chilom, l Austria 
Ungheria 12000 circa, la Germania 12500 ed il Belgio 2200 con 
un’ estensione territoriale dieci volte circa minore dell’ Italia. 

Le vie navigabili come le grandi linee ferroviarie sono la 
vita dei porti «di mare, i quali sono i centri dove più intensa 
pulsa la. vita delle nazioni, e per mezzo dei canali navigabili 
possono diventare porti di mare anche i maggiori centri com- 
merciali che non siano in riva'al mare. Si pensi che Amburgo 
dista 120 Km. dal mare, mentre Roma ne è distante appena 
18 chilometri. 


« L'Italia aveva una grande colpa », ha detto il Ministro 
dlel Tesoro, On. Nitti, nel suo discorso tenuto lo scorso Febbraio 
a Firenze, « 1’ Italia dormiva ». Ed ha detto una grande verità : 
noi guardavamo gli altri e non pensavamo a noi: ci siamo cre- 
duti forti perche eravamo alleati di popoli forti, ci siamo creduti 
riechi perchè il capitale straniero aftluiva alle nostre industrie, 
ci siamo creduti esuberanti perché la nostra mano d’ opera era 
cercata ovunque : sognatori e poeti ci siamo cullati in una visione 
di universale pacifismo solo perché in tutti i discorsi dei grandi 
uomini di Stato si inneggiava alla pace: tranquilli e fidenti 
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abbiamo chiamate improduttive le spese militari mentre intorno 
a noì si andavano fabbricando i più mostruosi ordigni di guerra, 
e paghi della nostra mediocrità non abbiamo avuto 1’ ardire di 
sostituire a quelle spese, altre che mirassero a mettere in valore 
le nostre risorse e che potessero percio dirsi veramente produttive. 
L'Italia dormiva! i 

Ma quando il rombo dei cannoni venne a svegliarci e ci 
guardammo intorno e ci trovammo legati allo straniero che s’ era 
infiltrato dappertutto, e ci vedemmo senza grano, senza ferrovie, 
senza navi, senza cannoni, solo allora comprendemmo il nostro 
errore! Al primo senso di sgomento successe però ben presto 
lo spirito della riscossa e il desiderio della liberazione e del- 
l'ascesa. L'Italia s’ è svegliata ed ha ritrovato sè stessa : 1’ Italia 
in questo momento, in cui le braccia sue più valide sono al 
fronte per difendere i violati confini della Patria, lavora e pro- 
duce più di quanto produceva prima: le necessità della difesa, 
le difticoltà degli approvvigionamenti hanno risvegliato le sopite 
energie e segnata la nuova via: facciamo che questa via, che 
ha da essere la via del lavoro, della libertà, dell’ onore e della 
ricchezza per il nostro Paese non abbia ad essere mai più smar- 
rità : consideriamoci forti e pensiamo che solo col lavoro fecondo 
potremo conservarci forti: guai per l’Italia se dovesse un’ altra 
volta addormentarsi ! 


15 Marzo 1915. 
Avv. FRANCESCO CASARETTO 


“ 


Le beghe di ALESSANDRO DUMAS padre 


con la “ Comédie-Francaise ,, 


——_ —.-. —— -r*—_———— 


. « Lavorando per il ‘* Théatre-Francais ,, durante un anno 
e mezzo, e guadagnando soltanto 79.000 franchi, io non ho per- 
«duto; ma ho mancato di guadagnare 137.000 franchi. » 

Così Alessandro Dumas padre nella Démocratie Pacifique, 
verso l’ anno di grazia 1845. 

E Eugenio de Mirécourt — che non si mostrò mai tenero 
per ìil Nostro — commenta con queste ironiche parole : 

« Ah, ìl pover’ omo! Ah, l onesto scrittore! Giudicate un 
po’ : eccolo che s’ industria, durante 18 mesi, a far dell’ arte. 
Vuole alimentare la scena di Corneille, di Racine e di Molière: 
desidera d’ impedire la rovina del primo teatro del mondo. 

» Novello Atlante, egli lo porta sopra le robuste sue spalle... 
 Poveretto! Non è, forse, una sublime devozione? Signori della 
Comédie- Francaise, voi avreste dovuto cader in ginocchio e ba- 
ciare l’ orma preziosa di questo nuovo Messia, che vi schiu- 
deva una nuova èra di successo e di gloria. Or bene, in qual 
modo il signor Dumas è stato ricompensato di quella sua devo- 
zione? Qual prezzo ha egli ottenuto per il suo inconcepibile 
sacrificio? Sessantanove imille franchi in diciotto mesi: 
nulla più, nemmeno un centesimo... Pover’ omo! E cercate di 
capir bene: durante questi diciotto mesi, il signor Dumas avrebbe 
potuto comandare sessantasette volumi ai suoi fabbricanti, rico- 
piar ì volumi di sua mano, e venderli a ragione di 3000 franchi 
ciascuno (è la cifra più bassa della sua manifattura). La somma 
che è solito guadagnare ogni anno, 200.000 franchi, sarebbe 
stata raggiunta d’ un sol colpo. Pover? omo! Invece, che cosa 
palpa egli ? Ahimè, voi lo sapete : ben poca cosa; e, se avete 
la cortesia di far una semplice sottrazione, riconoscerete senza 
fatica che « ha mancato di guadagnare 137.000 fr. »; e che, se 
i Socj della Comeédie- Francaise avessero la benchè minima deli- 
catezza e la più leggiera tinta dei procedimenti commerciali, 
s' affretterebbero di colmare questo disgraziato deficit ; perchè, 
dopo tutto, bisogna pur vivere, e il signor Dumas è capo di 
famiglia. Pover’ omo! » 


£. 
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* è 
Non dispiacerà, credo, ai lettori della ‘assegna Nazionale 
di conoscere la storia delle relazioni di Alessandro Dumas padre 
col Teatro della via Richelieu. , 


* 
e @* 


Il principio delle loro relazioni data dal 30 aprile 1823, 
giorno in cui fu ricevuto il dramma intitolato Cristina. Per .ra- 
gioni di scambievole convenienza, l' altro dramma Enrico ZII, 
accolto dopo, ebbe, primo, gli onori della rappresentazione. E 
furon onori trionfali, sua Altezza Réale, Monsignor Duca d' Or- 
léans, essendosi degnato di assistere alla recita con numeroso 
seguito, e di dar il segnale degli applausi. A cominciare dal- 
° atto terzo, non fu più un successo, ma un rero delirio. 

Rimaneva Cristina, e già le prove erano cominciate, quando 
un certo Brault, onde gli scattali della « Comédie-Francaise » 
possedevano un dramma ugualmente accolto, cadde gravemente 
ammalato. Il figlio di lui corse al Teatro e dichiaro che il po- 
vero moribondo sognava una cosa sola: di veder rappresentato 
il suo lavoro. Tutti nutrivano la speranza che una buona notizia 
avrebbe sortito, sulla salute del povero Brault, il più salutare 
effetto. Ma i cinque atti del Dumas dovevano aver la precedenza. 
A qual partito appigliarsi? Che cosa risolvere ® Varj serittori, 
fra i quali Casimir Bonjour, andarono in casa dell’ antore del- 
Enrico III per esporgli la cosa; e gli fecero capire che, ove 
avesse ceduto il proprio turno, avrebbe fatto una buona azione. 
Alessandro Dumas rispose che, dubitare di lui, in questa occa- 
sione, equivarrebbe a fargli ingiuria : che era felicissimo di cedere 
il suo turno. È gli amici se ne andarono contenti come Pasque. 

Però, la sera stessa, il Dumas ritirava il copione del d'amma 
Cristina e lo portava all’ Odeon. 

Qualche tempo dopo, la (Comédie- Francaise riceveva « An- 
tony ». Il dramma è messo in iscena in un batter d'occhio : le 
. parti distribuite e studiate : i migliori attori della « Casa di 
Molière » si preparano a far valere il capolavoro. Si annunzia 
la prima rappresentazione fra tre giorni... 

Ma ecco che la fatalità getta sul cammino del Dumas il 
Direttore delle Porte-Naint- Martin, che gli offre 5.000. franchi 
come premio : egli intasca allegramente la somma ; e, inventando 
un pretesto assurdo, riprende Antony alla « Comédie-Trangaise » 
per portarlo triontalmente sul boulevard. 

Dopo queste due indelicatezze — chiamiamole così — le porte 
della « Casa di Molière » avrebber dovuto essergli chiuse per 
sempre; ma i « signori Sociétaires », gente di buona. composi- 
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zione, continuano ad accogliere e a rappresentare i lavori del- 
l’autore di Cristina e dell’ Antony. 

Mal però loro ne incoglie; chè, sul proposito di Caligola, 
che vide la luce della ribalta nel 1838, dovettero sostenere un 
rumoroso processo contro il Dumas, il quale si era scagliato con 
insolita veemenza coutro il loro Amministrator generale, « mon- 
sieur Vedel ». 

Dagli atti del processo — che ho sottocchio — risulta : 

1° — Che Alessandro Dumas degnò gratificare la « Comédie- 
Francaise » di un dramma intitolato Caligola (1). 

2° — Che egli concesse il diritto di rappresentare il suo 
capolavoro alle seguenti condizioni: — Un premio di 35000 fran- 
chi: — scrittura della signorina Ida Ferrier, in allora signora 
Alexandre Dumas (4000 franchi): — ripresa del Carlo VII. 

3° — Che tutte queste esigenze furono accettate, e che fu. 
. spesa una somma di 80.000 franchi per allestire degnamente un 
lavoro, il quale fece una rumorosa caduta. 

4° — Che il Vedel, vedendo che gl’ incassi erano pressochè: 
irrisorj, disperato di perdere 800 franchi il giorno, ritirò il capo- 
lavoro dalla scena alla ventesima recita. 

5° — Che il Dumas, irritato di questo... granchio (la parola 
si trova in una lettera da lui scritta al Vedel), gridò con tutte 
le sue forze, nella Appendice della Presse, che si voleva rovinare: 
la Comédie-Frangaise, e che si lasciavano morir di fame i Socié. 
taires. 


» 
* * 


Pochi anni dopo, cioè uel 1844, la storia si ripete; e — 
questa volta — contro il Buloz, Commissario reale per i « Teatri 
di Parigi. » : 

“È una storia lunga, che giova riassumere con la scorta del 
Journal des artistes, il quale ebbe a narrarla per filo e per 
segno. 

ll 21 aprile del 1845, dietro domanda dello stesso Dumas, 
fu firmato dai membri del Comitato d’ amministrazione della 
« Comédie-Frangaise » il seguente contratto : 

l° — IN signor Alessandro Dumas s’ impegna di presentare 
e di consegnare al sopra detto Comitato tre lavori drammatici 
scritti da lui : due commedie e un dramma, tutti in cinque atti. 

2° — Il primo lavoro, intitolato « Les Demoiselles de Saint- 
Cyr », commedia in cinque atti, che fu letta e accettata il 20 aprile 
del 1845, darà diritto al signor Alessandro Dumas d’ incassare, 
come premio, la somma di 5000 franchi. 


(1) I maligni vogliono che il vero autore del Caligola fossa l ANIEET. 
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3° — Il secondo lavoro (una commedia) sarà letta il 1° agosto 
‘prossimo. | 

4° — Il terzo lavoro (un dramma) sarà letto nel gennajo 1844. 

Questi due ultimi lavori avran diritto soltanto a un premio 
‘condizionale di 5000 franchi per cinque atti’; vale a dire, nel 
caso in cui l incasso lordo delle 20 prime rappresentazioni di ogni 
lavoro oltrepasserebbe la somma di 50.000 franchi. | 

.Jl Dumas soddisfece, senza: difficoltà alla prima di queste 
tre clansole, le une solidarie con le altre; e s’ intende di leg- 
gieri, chè, per ogni lavoro, qualunque ne fosse il successo, egli 
doveva incassare 5000 franchi. Ma, per quel che riguarda le 
altre due clausole, ecco ciò che accadde : 

Alessandro presentò, e fece ricevere la commedia che do- 
Veva esser letta il 1° agosto 1S15: essa, però, non fu rappre- 
sentata, perchè 1’ Autore non volle lo fasse nei termini pre- 
scritti dal contratto. Il titolo della commedia era questo: Una 
Cospirazione sotto il Keggente. Maptre le prove erano già inco- 
minciate, la Censura chiese alcune leggiere modificazioni ; modi- 
ficazioni che si aggiravano sul Keggente, nonno del Re, bassamente 
,adulato ; e tanto bassamente che la Censura temeva che la stampa 
radicale e la stampa legittimista non si credessero autorizzate, per 
ispirito di reazione, a pubblicare degli articoli offensivi per il Nipote. 

I chiesti cambiamenti non avrebber dovuto costar molto 
alle conviuzioni politiche di Alessandro Dumas; ma egli, ricor- 
«dando l accoglienza fatta al Lorenzino e alle Damigelle di 
Saint-Cyr, non sì credeva sufticentemente garantito dalle con- 
dizioni del suo contratto. E, però, stimò più profittevole ai suoi 
interessi di lagnarsi col Ministro dell’ Interno della violenza che 
si voleva usare «i suoi affetti dinastici, del danno che gli sarebbe 
venuto ove ai medesimi fosse rimasto fedele; e finì per doman- 
dare — come fiche de consolation — la modica somma di 8000 
franchi. (iliene diedera sei, ed egli si tacque. Ma, poco dopo, di 
un’ altra sua Commedia ricavata dal Chevalier d’ Harmental, 
romanzo d’ appendice pubblicato nel Siécle, egli fece un nuovo 
romanzo, che, sotto il titolo: La Fille du Regent, vide la luce 
nel giornale // Commercio. È disponendo «di cosa che più non 
gli apparteneva, firmo con la direzione del Commercio un contratto 
nel quale si obbligava a non lasciar rappresentare la commedia, 
ricevuta alla Comeédie- Francaise, se non quattro mesi dopo la 
pubblicazione dell’ intiero romanzo. | 

In presenza di sì fatto procedere, il signor Buloz non volle 
più consentire alla « ripresa » del dramma Cristina, e lasciò 
cche il Dumas fulminasse a suo bell’ agio contro il Teatro. 

Nel frattempo, i quattro mesi stipulati dal giornale 7 Com- 
mercio erano trascorsi ; e il collaboratore del Dumas — certo 
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Brunswick, ex-giojelliere ; e, poi, attore alle Variétés — stanco. 
di non incassare un soldo sulla parte dei diritti che gli spet- 
tava, venne a picchiare alla porta della « Comédie- Francaise ». 
La Censura gli aveva dato aftidamento, che, nol appena le mo- 
dificazioni fossero state eseguite, la commedia avrebbe otte- 
nuto il benestare: soggiunse ch’ egli assumeva sopra di sè di 
far fare al Dumas le volute modificazioni; e domandava che il 
Teatro prendesse l’ impegno di rappresentar il lavoro negli ultimi 
giorni del marzo 1814. Il « Comitato di lettura », riunitosi tre. 
volte, finì per accettare; ma Alessandro Dumas sfoderò nuove: 
esigenze. Disse al Brunswick che voleva che la « Comédie-Fran- 
caise » si umiliasse e rappresentasse, prima, « Cristina ». 

— « Ma, con tutte queste esigenze, » — gli rispose il: 
Brunswick — « voi compromettete i miei interessi »! — 

E il Dumas, di rimando : « Se non è che questo, vi farò. 
entrare per la metà in due altre collaborazioni, le quali vi com- 
penseranno largamente di questa perdita »! 

L’ ex- giojelliere andò difilato alla « Comédie-Francaise ». 
per render conto del risultato delle sue pratiche. Quei Signori 
gli fecero osservare che il procedimento non era certo irrepren- 
sibile. — « Che volete che io ci faccia » ? — esclamò il brav’ uo- 
mo. — « Il Dumas non vuol intender ragione! È furibondo. 
contro il Teatro ! Per calmarlo, e’ è un mezzo solo : fargli ottenere. 
dal Ministro dell’ Interno un « premio » di 5000 franchi! » 

Ma il Buloz dichiarò, senza esitare, che il Ministro dell’ In- 
terno non aveva proprio nulla da vedere in tutto questo; e 
ruppe ogni nuova trattativa. 


» 
è è. 


Sin qui il « Journal des Artistes ». E, adesso, vediamo il 
seguito. 

Alessandro Dumas, invece di darsi per vinto, inforcò il 
cavallo d’ Orlando, e si lanciò — nella Démocratie pacifique — 
contro il « Commissario del Re », contro i Sociétaires della 
« Comédie », contro l’ Amministrazione delle Belle-Arti, contro 
| il Ministero, contro il mondo intiero. Tentò di dilaniare gli uni, 
di divorare gli altri. Una volta che la lancia era in pugno, 
nulla di più semplice di dirigerla contro quel Nipote che non 
aveva voluto tener conto delle basse adulazioni prodigate all’ Ajo. 

E il Dumas che, la vigilia, protestava ampiamente dei suoì 
affetti dinastici, còlse a piene mani il fango della ingratitudine 
per gettarlo sul suo augusto Protettore; il quale, agli occhi 
di lui, aveva anche il grave torto di non aver voluto concedere 
al suo primogenito — giovinotto in allora ventenne — il posto. 
di bibliotecario nel « Castello di Fontainebleau, » lasciato vacante. 
dalla morte di Casimir Delavigne. 
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Basta scorrere i cinque numeri della « Démocratie Pacifique » 
per toccar con mano in qual modo, di una questione d’ ordine 
puramente personale, Alessandro Dumas pretendesse far una 
‘questione d’ interesse generale. 

E dire che, dal 1840 al 1844, egli aveva incassato, sul budget 


delle Belle Arti: i 
nel 1840, 3.000 fr. 


» 1841, 6.000 » 
» 1942, 6.000 » 
» 1843, 6.000 » 
» 1844, 6.000 » 


In una Appendice letteraria, che vide la luce nel « Corsaire- - 
‘Satan », (1) Lepoitevin Saint- Alme scriveva fra l altro : 

« Il lato più divertepte della cosa, si è di vedere la Demo- 
crazia Pacifica — quest’ organo di progresso socialista, questo 
‘organizzatore del lavoro — prestare con compiacenza le proprie 
“colonne a simile intollerabile abuso di fabbricazione letteraria. 
Ah!, degno giornale, se è così che voi intendete la giustizia 
«distributiva, 1’ onore delle lettere e la moralità della specie! 
Se a voi par ben fatto che uno scrittore viva a spese di tutti ; 
‘che uno stomaco — letterario o drammatico — assorba il nutri- 
mento della massa; se voi, in una parola, ricostruite la tirannia 
in quel che ha di più odioso, poichè colpisce 1’ intelligenza, come 
volete che i popoli, i quali aspettano il vostro Messia, col cuore 
pieno di speranza, non concepiscano qualche sospetto sopra il 
vostro nuovo Vangelo »? 

E, poco appresso, sul proposito della famosa frase « bo man- 
.cato di guadagnare 133.000 franchi » : 

« Come questa frase dipinge l’ epoca! Il signor Dumas, ne 
siamo convinti, l’ ha pronunziata soltanto per darci una lezione 
d'alta morale. Egli s' è condotto come i savj, che, per far ac- 
cettare una verità troppo cruda, dicono Noi, parlando dei vizj 
ai quali il volgare è in preda. Salute al signor Dumas! Rispetto 
al grand’ Uomo! Venerazione al sublime moralista! » 


* 
* * 


Queste, ch'io sappia, le beghe che Alessandro Dumas - 
padre ebbe con quella « Comeéedie Francaise », la quale — non 
molti anni dopo — Alessandro Dumas - figlio doveva onorare con 
lavori drammatici che non morranno; come non morrà la memoria 
della sua grande probità letteraria. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 
Parigi, aprile del 191, 


isotto le bombe tedesche). 


(1) 28 decembre 1%14. 
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La donna. 


Con ugual titolo e sottotitolo, Ipsilonne, redattore della 
Rassegna Nazionale, pubblicò nel vol. X, Anno XXXIX (1° lu- 
glio 1917), un articolo che dà facile appiglio a contrarie argomenta- 
zioni. Già Elvira Cimino, nel vol. XVI, Anno XL (1° luglio 1918), 
ha detto in proposito la sua, ed or, se m' è lecito, direi la mia. Ed 
all’ audacia d’ interloquire in un problema che « da noi e all’ e- 
» stero affatica e preoccupa studiosi e statisti, e lunghe e labo- 
» riose inchieste sono pecessarie a dare un’idea, non sempre 
» chiara e sicura, dei suoi veri termini », come scrive Ipsilonne 
nella risposta ad « Una Lettrice » (vol. XV, Anno XL, 16 
maggio 191%), io spero compatimento, prima, perchè la Rassegna 
Nazionale ha fatto esplicito appello « ad un’ampia e positiva 
discussione » promettendo pubblicazione e.... controrepliche; poi, 
perchè mi limito a poche e saltuarie considerazioni sul molto già 
detto da Ipsilonne e dalla Cimino. E voglia Iddio che, entrando 
terzo fra un uomo ed una donna, non mi si battezzi per.... pipi- 
strello! Do, è vero, un colpo al cerchio ed uno al tino, ma se 
tal sistema è ovvio, il dar ragione esanriente dei colpi dati, mi 
sembra tuttavia possi renderlo opportuno @e vantaggioso. 

Tanto Ipsilonne che la Cimino, si preoccupano, con vedute 
più spesso divergenti che convergenti, di un fenomeno sociale 
che, senza dubbio, interessa intimamente il futuro assetto del- 
l’attività nmana, ed io manifesto il parere che si siano, nell’ oc- 
casione, respettivamente ricordati troppo di vestire i pantaloni 
e la gonnella. Tuttavia, per uno spirito di cavalleria che mi par 
giusto, compatisco un po’ più la gonnella alla Cimino che i pan- 
taloni ad Ipsilonne, poichè la prima, non impostando questioni, 
ma combattendo soltanto contrari argomenti, si trova. natural- 
mente in campo fertile per 1’ unilateralità dei concetti, in difesa 
del sesso cui appartiene. 

Poche parole, innanzi tutto, sullà concessione inglese del 
diritto di voto alle donne. Non mi sembra proprio il caso della 
pungente ironia: se miss Pankurst e le sue compagne non ispi- 
rano simpatia ad Ipsilonne, le lasci in pace coi loro occhiali e 
Je loro chiome in disordine : otterrà così più facilmente che una 
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Cimino qualsiasi non si dia, per contrapposto, ai facili entusiasmi 
e non faccia trapelar la speranza che-in Italia, oltrechè per lei, 
il diritto al voto ci sia anche per la sua cameriera. Tal questione 
interessa ormai da tempo studiosi e statisti: ogni trattatista di 
Diritto Costituzionale riserba ad essa un capitoletto, e, d’ altronde, 
non è quella inglese la prima concessione di voto. Selezione ac- 
curata delle classi femminili che possano trovarsi in condizioni 
intellettuali, economiche e sociali per accedere alle urne, ecco 
quanto, guerra o non guerra, donna emancipata più o meno 
del passato, dovrà far risolvere presto anche ai nostri legisla- 
tori la vessata questione : generalizzare ad ogni classe femmi- 
nile il diritto, sarebbe, credo, errore; negarlo a tutte, patente 
ingiustizia; e l’ argomento, che, per me ancor studente di legge, 
sarebbe imperdonabile audacia voler sminuzzare nei particolari 
e discutere, lascio in fretta. Do, per mio couto, vista la sua cul- 
tura, il voto alla Cimino, se è ancor nubile, ma se è maritata 
non le do proprio niente, chè, a parer mio, onde non portare 
fra coniugi un elemento di dissidio, ovvero per non nuocere alla 
spontaneità e libertà del suffragio, la donna maritata dovrebbe 
cozzare anche per questo, nell’ art. 134 del Codice Civile che 
ne limita la capacità. 

Ma io vo per le lunghe, e la Rassegna Nazionale mi cesti- 
nerà. Il carattere di temporaneità o meno delle nuove occupa- 
zioni — molte e molto svariate, invero — della donna nell’ at- 
tuale periodo, è quanto più ha occupato Ipsilonne e la Cimino, 
e, per sbrigarmi presto, ricordo anch’ io un momento i miei pan- 
taloni, e rimprovero alla Cimino le sue distinzioni delle donpe- 
rispetto alle loro occupazioni nelle diverse classi sociali, e tanto’ 
più di avere affibbiata alla piccola minoranza delle privilegiate 
la paternità di ogni considerazione d’Ipsilonne, in proposito al- 
l’ estrinsecazione dell’ opera femminile ed allo stato d’ animo che 
)’ accompagna e che farà séguito ad esso. Ha ben replicato Ipsi- 
lonne che ad esse non intendeva alludere in modo speciale, ed 
è naturale ed evidente : l'ambito dei timori, come egli sostiene, 
è più di tutto nel campo della donna-uomo, che, nel senso più 
lato della parola, all’ uomo si sostituisce nelle varie forme della 
attività produttiva e dei lucri relativi. Così le privilegiate è, per 
me, molto bene che abbiano imparato a far pacchi e ridonderà 
a decoro e lustro della classe loro, qual giusta concezione d’ af- 
fratellamento umano, se non disimpareranno in tempo di pace. 

Ora, sia donne del popolo che della piccola o media borghesia 
— tutte insomma — a che vederle adesso, per la paura del pe- 
ricolo che preoccupa Ipsilonne?® A che basarsi sull’ oggi per pre- 
vedere con preoccupazione il domani? Io ritengo che il domani 
sia nelle mani di Dio e come l’ operaia, la quale fa oggi tanto 
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conto dei più o meno lauti guadagni che la guerra le ha ofterto, 
e domani potrà di buon grado e volontariamente abbandonarli, 
così tanto la piccola quanto la media borghese, potranno andar 
bene a caccia dell’ impiego o del lavoro retribuito. 

Non si deve, a mio avviso, imperniar la questione sulle varie 
classi del mondo femminile, ma sull’ assetto generale economico 
e sociale del domani, in relazione con le subiettive condizioni 
famigliari che saran riservate alle singole donne nel dopo guerra. 
La fibra umana, pur volenterosa che sia, non mai cercò e mai 
cercherà l’ eccessivo, snervante lavoro : datemi donne emancipate 
fin che volete dalla guerra, ma datemele anche in condizione da 
potere, economicamente, accozzare il desinare con la cena, e, 
moralmente, le cure dei doveri di sposa con quelli di madre : la 
generalità di esse (chè le eccezioni non furon mai regola) si li- 
bererà volentieri dal grave pòndo che già sostenne; ma se questo 
non sarà, e per quelle che non sarà, inutile davvero tergiversare 
sulla influenza che sull’ animo loro le nuove occupazioni han por- 
tato, portano o porteranno, e tanto meno indagare se vorranno 
o non vorranno abbandonarle: io insisto’ nella convinzione che 
non le abbandoneranno se non potranno, e sarà questione di esi- 
genza dello stomaco e nulla più! 

Quale il rimedio? Accennavo di sopra all’ assetto economico 
e sociale del domani, ed in proposito aggiungo che per ripor- 
tare la donna nell’ ambito delle primitive sue cure, che son 
quelle che la collocano nel suo vero e razionale posto, per me 
ci sarebbe un rimedio di benefici eftetti anche sulla necessaria 
intensità della prolificazione, e sulla legittimità delle nascite : 
procurare cioè, che il matrimonio sia un contratto più in voga, 
e, per chi è cattolico, un sacramento più rispettato, raggiun- 
gendo il fine con quei mezzi che la fervida mente degli studiosi 

e legiferanti puo escogitare. Di questi, io, medico più bravo a 
- conoscer le malattie che a preseriver le medicine, azzardo ad 
accennare uno: sottoporre lo scapolo, in relazione alle subiet- 
tive condizioni finanziarie, ad una tassa sul celibato. 

Non mancheranno appunti alle mie modeste considerazioni, 
ma io che, nel concepimento di esse, mi baso sulla pratica os- 
servazione «dello stato di fatto attuale, e sulla presumibilità dei 
futuri e concreti avvenimenti, in armonia con le tendenze insite 
nell’ animo femminile, mì contento aggiungere: 1° ch’ io su cento 
nubili ne ho trovate novantanove che volevan marito, ma su 
‘ eento celibi appena cinquanta disposti ad ammogliarsi; £° che 
facendo anch’ io, per un momento, il profeta, vedo, al lume di 
una assiomatica ragionevolezza, spose ora occupate in lavori re- 
tribuiti, cui tornerà sano e salvo dalla guerra il marito (e son pro- 
prio queste le preferite nei pubblici e privati uffici) le quali non 
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chiederanno di più nè di meglio, che di preparargli il quotidiano 
desinare, se porterà in casa l’ occorrente per farlo ; 3° che vedo 
ragazze disposte, se troveranno chi le porti al municipio, ad as- 
sociarsi con entusiasmo alle spose ; 4° che vedo infine, purtroppo, 
altre ragazze disilluse o vedove disgraziate, perchè il fidanzato 
o il marito ha consacrato col suo sangue il patrio suolo; e per 
le prime, su cui non cadrà facilmente la scelta d’ uno scapolo, 
e per le seconde, alla cui gonnella si attorniano innocenti crea- 
ture che chiedono pane, più che giustificar loro la tendenza &« 
voler contendere il campo di attività riservato agli. uomini, ri- 
tengo che la Patria abbia il preciso, incontrovertibile dovere di 
aiutarle con ogni mezzo di cui dispone, a formarsi una posizione 
indipendente, ed anche quello di non precluder loro via alcuna, 
perchè possano conseguire la tranquillità per il pane quotidiano. 


GIOVACCHINO SESTINI 
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La Revue des deux mondes (15, rue de 1 Université, Paris) del 
l° Agosto, ha i seguenti articoli: Aoùt 1914-Aoùt 1918 (A. Millerand) — 
Sur les routes de la douce France ((1, Lenotre; — La famille Messal 
{Charles Géniaux) — Frangois Buloz et ses amis (Marie-Louise l’aille- 
ron! — Les batailles de l’Aisne (Lonis Madelin) — Poésies (C.tesse de 
Noailles} — L'arme économique (Louis de Launay) — Revue littéraire - 
Napoleon journaliste | Andrè Beaunier) — Revue dramatique - « L’école 
des femmes » à la Comédie-Francaise (René Doumio) — Chronique de 
la quinzaine - Histoire politique (Charles Benoist). 


La scommessa 


Era un’ oscura notte di autunno. Un vecchio banchiere pas- 


seggiava su e giù nel suo studio, ripensando a un ricevimento, 


che aveva dato nell’ autunno di quindici anni prima. A quel ri- 
«evimento erano convenute personalità del mondo intellettuale, 
e le discussioni furono interessantissime. Fra le altre cose si 
parlò anche della pena di morte. Gl’ invitati, fra i quali un buon 
numero di scienziati e «di letterati, in maggioranza la disappro- 
vavano. Dicevano ch’ era un modo di punizione antiquato, non 
più degno di Stati civil e immorale. Secondo l’ opinione di al- 
cuni la pena di morte avrebbe dovuto essere sostituita dapper- 
tutto con l’ ergastolo. 

— Non sono della vostra opinione, — disse il padrone di- 
casa, — non lo provato mai nè la pena di morte, nè l’ ergastolo, 
ma, giudicando a priori, mi pare che la pena di morte sia più 
morale ed umana dell’ ergastolo. L’ esecuzione uccide d’ un colpo, 
l’ ergastolo a poco a poco. Quale carnefice è dunque più umano ? 
Colui che vi toglie la vita in pochi secondi o quello che vi uc- 
cide giorno per giorno, ora per ora per un lunghissimo periodo 
dì tempof 

— L'uno e l’altro sono ugualmente immorali, — osservò 
uno degli invitati: — perchè ambedue tendono verso il mede- 
simo scopo di togliere la vita. Lo Stato non è Iddio. Non ha il 


diritto di togliere quello che dopo, anche volendo, non potrà mai 


restituire. . 

Fra gl’iuvitati si trovava un avvocato, un giovane venti. 
cinquenne. (rli si chiese il suo parere in proposito, ed egli disse: 

— Tanto la pena di morte come l’ ergastolo sono ugual- 
mente immorali, ma se me n’ofirissero la scelta — io, senza 
«dubbio, sceglierei 1’ ergastolo. Vivere in una maniera SIRRLALO: 
siasi è sempre meglio che non vivere affatto. 

Ne nacque una viva discussione. ll banchiere s’ sedito e pic- 
chiando col pugno sulla tavola esclamò, dirigendosi al giovane 
avvocato : 

— Non lo credo! Scommetto due milioni, che non potreste 
sopportare nemmeno cinque annì di prigionìa. ‘ 

— Se parlate sul serio, — rispose l’ avvocato, — scommetto 
che ne sconterò non solo cinque, ma quindici ! 

— Quindici? Va bene! — esclamò il banchiere. — Signori, 
îo scommetto due milioni! 
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— Accetto! Voi scommetteta i milioni, e io sacrifico la miu 
libertà! — rispose l’ avvocato. 

E questa scommessa barbara, insensata, ebbe effetto ! 

Il banchiere, allora ricchissimo da non saper contare i suoi 
milioni, viziato e volubile, era entusiasta della scommessa. Du- 
rante il pranzo canzonò l’ avvocato, dicendo: 

— Su, mettete giudizio, ragazzo, prima che sia tardi! Per 
me due milioni non sono niente, mentre voi arrischiate di per- 
dere tre o quattro degli anni migliori della vostra vita. Dico tre 
o quattro, perchè più non resisterete. Non dimenticate poi, 0- 
sciagnrato, che la reclusione volontaria è molto più dura di quella 
obbligatoria. Il pensiero che in ogni momento voi avreste il di- 
ritto di ricuperare la libertà, vi avvelenerà tutti gli istanti della 
vostra prigionìa. Mi fate pietà ! 

E ora camminando su e giù il banchiere ricordava tutto. 
questo, e si chiedeva : | 

— Che scopo ha avuto questa scommessa? A che prò che 
IP avvocato abbia perduto quindici anni della sua vita e che ora 
io getti via due milioni? Potrà forse questo dimostrare al mondo: 
che la pena di morte è peggiore o migliore dell’ ergastolo ? No, 
e ancora una volta no! Che sciocchezza! Che pazzia! Per quel 
che riguarda me, fu un capriccio d’ uomo annoiato ; e da parfe 
dell’ avvocato, semplicemente avidità di denaro... 

Ed ora ricordava tutti i particolari di quella serata. Era 
‘ stato stabilito che 1’ avvocato avrebbe scontato la sua reclusione 
sotto la più severa vigilanza in una delle villette situate nell 
parco del banchiere. Durante quei quindici anni, gli era inibito 
di varcar la soglia della sua camera, di veder gente, sentir voci 
umane, ricevere lettere e giornali. Gli era concesso di posseder 
un istrumento musicale, legger libri, scriver lettere, bere e fu- 
mare. Col mondo esteriore, secondo il contratto, non poteve aver 
alcuna relazione. 1 libri, la musica, il vino etc. li avrebbe chie- 
sti a sua volontà per iscritto, e gli sarebbero stati consegnati 
da una piccola finestra costruita a posta. Il contratto sì occu- 
pava delle minime particolarità, e rendeva la recensione seve- 
rissima, obbligandovi 1’ avvocato per quindici anni precisi, dal 
mezzogiorno del 14 novembre 1870 al mezzogiorno del 14 novem- 
bra ISs5. Il minimo tentativo di rompere il contratto, fosse pure 
due minuti prima del termine prefisso, liberava il banchiere dal- 
l'obbligo di pagargli i due milioni, 

Nel primo anno di reclusione l’ avvocato, per quanto si po- 
tesse giudicare dai suoi brevi biglietti, soffriva atrocemente. per 
la solitudine e la noia. Di notte e di giorno suonava il piano. 
Aveva rinunziato al vino e al tabacco. Il vino, scriveva lui, ec- 
cita i desiderî, ed i desiderì sono i primi nemici del prigioniero ;. 
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«d'altronde non c’ è cosa più noiosa, che bere il vino senza es- 
sere in compagnia ; ed il fumo del tabacco guasta l’ aria. Il primo 
anno chiese libri di soggetto leggero: romanzi dai complicati 
intrecci amorosi, racconti criminali e fantastici, commedie e 
roba simile. 

Nel secondo anno la musica tacque, e I° avvocato non chiese 
nei suoi biglietti altro che opere classiche. Nel quinto anno la 
musica si risentì di nuovo, ed il prigioniero chiese del vino. Le 
persone che stavano ad osservarlo alla finestrina, raccontavano, 
che in tutto quell’ anno egli non fece altro che bere, mangiare 
e stare a letto. Spesso sbadigliava e discorreva tra sè in tono 
irritato. Libri non ne leggeva punti. Qualche volta di notte si 
metteva a scrivere; scriveva tino all’ alba e poi strappava tutto 
quel che aveva scritto, Più d’ una volta lo sentirono piangere. 
Nella seconda metà del sesto anno il prigioniero cominciò a stu- 
diare con ardore le lingue, la filosofia e la storia; vi mise tanto 
zelo, che il banehiere faceva appena in tempo ad ordinargli i 
libri ch’ egli domandava. Nei quattro anni successivi gli furono 
inviati dietro suo desiderio circa seicento volumi. Nel periodo di 
questa sua passione il banchiere ricevette dal suo prigioniero fra 
le altre, anche questa lettera : « Mio caro carceriere! Vi scrivo 
queste righe in sei lingue. Fatele leggere alle persone che se 
n’ intendono. Se non vi troveranno nessun errore, vi supplico di 
far sparare un colpo di fucile nel giardino. Ciò mi dirà, che i 
miei sforzi non sono stati vani. I genii di tutti i secoli, di tutti 
i paesi parlano, è vero, lingue differenti, ma arde in essi la me- 
«lesima fiamma. Oh, se sapeste che felicità non più terrena gode 
la mia anima ora che posso intenderli! ». 

Il desiderio del prigioniero fu esaudito. H banchiere diede 
l° ordine di sparare due colpi di fucile in giardino. 

Nel decimo anno l’ avvocato se ne stette immobile a tavo- 
lino senza leggere altro che il Vangelo. AI banchiere pareva 
strano, ehe un womo il quale aveva letto seicento volumi in quat- 
tro anni, impegnasse un anno intero a leggere un libro solo, 
così piccolo di formato e così facile a comprendersi, come il 
Vangelo. Alla lettura di questo successe poi lo studio della sto- 
ria delle religioni e quello della teologia. 

Negli ultimi due anni il prigioniero lesse moltissimo, e di 
tutto un po’: ora si occupava di storia naturale, ora chiedeva 
Byron o Shakespeare. In alcuni biglietti chiedeva opere di chi- 
mica, manuali di medicina, insieme con romanzi e trattati di 
filosofia 0 teologia. Questo suo leggere disordinato faceva pen- 
sare ad un ‘naufrago che, tentando di salvarsi la vita, si afterra 
2ra ad uno, ora ad un altro dei rottami della nave. 
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Tutto questo si affollava nella memoria del vecchio banchiere. 
— Ed ora, — pensò lui, — domaui a mezzogiormo egli ricupe- 
rerà la sua libertà. Secondo il patto io gli dovrò pagare due mi- 
lioni. Se glie li pago per me tutto è finito : sarò rovinato. 

Quindici anni prima egli non poteva nemmeno contare i suoi 
milioni, ora non era sicuro se col denaro, che ancora possedeva, 
avrebbe potuto pagare tutti i suoi debiti. Il giuoco d’ azzardo alla 
borsa, le speculazioni rischiose e 1’ impetuosità del carattere, che 
non era riuscito a moderare nemmeno nella sua tarda età, avevano 
poco a poco consumato il suo patrimonio e l’intrepido e orgo- 
glioso capitalista era divenuto col tempo un banchiere di media 
importanza, che trepidava ad ogni rialzo e ribasso di rendita. 

— Maledetta scommessa! — borbottò il vecchio, strappan- 
dosi i capelli. — Perchè non è mòrto quell’ nomo ? Non ha che 
quarant’ anni. Mi toglierà quel poco che mi è rimasto, pren- 
derà moglie, si godrà la vita, giuocherà alla borsa, ed io, ridotto 
come un mendicante, lo guarderò con invidia ed ogni giorno 
dovrò sentire da lui la medesima frase: — « Io vi debbo la fe- 
licità della mia esistenza! Permettete che vi aiuti! » — No, 
questo è troppo! L’ unico scampo al fallimento ed al disonore è 
la morte di quel miserabile ! 

Sonarono le tre della notte. Il banchiere stette in ascolto. 
In casa tutti dormivano; non si sentiva altro che il tremolto 
degli alberi del giardino. Cercando «li non far rumore, tirò fiori 
dalla cassaforte la chiave di quella porta, che da quindici anni 
non era stata più aperta, sì avvolse in un mantello ed usci di 
casa. 

Nel giardino era buio pesto e faceva freddo. Pioveva. Un 
vento pungente e umido fischiava attraverso i rami scheletriti 
degli alberi, piegandoli e eontorcendoli. Il banchiere aguzzava 
la vista, ma non poteva distinguere nè il sentiero, né le bianche 
statue, nè la villettina, nè la massa scura degli alberi. A vvici- 
nandosi in direzione della casa chiamò due volte il guardiano. 
Non ne ebbe nessuna risposta. Evidentemente il guardiano, ri- 
fugiatosi dentro, a causa del cattivo tempo, dormiva ora in qual- 
che cantuccio della cuciua o della serra. 

— Se non mi mancherà il coraggio di mandare ad effetto il 
mio disegno, — pensò il vecchio, — il primo sospetto ricadrà 
sul guardiano. 

A tastoni nelle tenebre trovò gli scalini e la porta di casa, 
entrò nell’ andito e poi, sempre così alla cieca, penetrò in un 
piccolo corridoio e accese un fiammifero. Non e’ era anima viva. 
Nella penombra si scorgeva un letto senza materasse e nell’ an- 
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golo nereggiava una stufa di ferro. I sigilli alla camera del pri- 
gioniero erano intatti. 

Quando il fiammifero si spense, il vecchip tremante dalla 
commozione guardò per il finestrino che dava nel corridoio. 

La fievole luce di una candela rischiarava appena la camera 
del prigioniero, che stava seduto al tavolino. Non si vedeva di 
lui che la schiena, i capelli e le mani. Sul tavolino, su due pol. 
trone e sul tappeto accanto a lui e’ erano dei libri aperti. Tra. 
scorsero alcuni minuti, il prigioniero non si moveva. — Nei quin- 
dici anni di reclusione avrà imparato a star immobile, — pensò 
il vecchio. — Il banchiere bussò alla finestra, ma il prigioniero 
non diede segno di aver udito. AMora il banchiere cautamente 
strappò i sigilli dalla porta ed introdusse la chiave nella toppa. 
La serratura arrugginita stridè rancamente, e la porta cigolò sui 
suoi cardini. Il banchiere si aspettava di sentir subito un grido 
di meraviglia ed il rumore dei passi, ma trascorsero alcuni mi- 
nuti, e di là dalla porta tutto rimaneva silenzio come prima. Si 
decise ad entrar nella stanza. 

Al tavolino era seduto un uomo dall’ aspetto ben dissimile da 
quello di tutte le altre creature umane. Era uno scheletro rico- 
perto di pelle, con lunghi capelli ricciuti come quelli di una 
donna, e colla barba incolta. Il colore del suo viso era d'un 
giallo terreo, le gote infossate, la 8chiena stretta e la mano, su 
cui riposava la sua testa arruffata, era talmente magra ed este- 
. nuata, che non si poteva guardare senza terrore. Fra i capelli 
gli si scorgevano alcuni fili bianchi, e la sua faccia sciupata ed 
esaurita pareva quella di un uomo che da molti anni avesse var- 
cato la quarantina. Dormiva... Sul tavolino davanti a lui bian- 
cheggiava un foglio coperto di caratteri minuti. 

— Misera creatura! — pensò il banchiere, — dorme e pro- 
babilmente sogna i milioni. E pensare, che mi basterebbe di pren- 
der quel mezzo cadavere, buttarlo sul letto e soffocarlo legger- 
mente col guanciale, e 1’ indagine la più scrupolosa non trove- 
rebbe su lui nessun segno di morte violenta !... Leggiamo però 
quel che ha scritto... 

« Domani a mezzogiorno io ricupererò la libertà ed il diritto 
di essere in comunicazione col mondo. Ma prima di abbando- 
nare questa camera e riveder la luce del sole, trovo necessario 
di dirvi qualche parola. Con la coscienza pura, davanti a Dio, . 
il ‘quale mi vede, vi dichiaro, che disprezzo la libertà, la vita, 
la salute e tutto ciò che voi nei vostri libri chiamate la felicità. 
lurante quindici anni ho assiduamente studiato la vita terrestre. 
Certo non vedevo il mondo e gli uomini, ma coi vostri libri io 
m° inebriavo di un vino pieno di aroma, cantavo canzoni, cac- 
ciavo nelle foreste i cervi ed i cinghiali, amavo le donne... Le 
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belle, leggiere come nuvole, create dall’arte magica dei vostri poeti 
geniali mi visitavano la notte e mi sussurravano delle fiabe incan- 
tevoli. I vostri libri mi trasportavano sulle eccelse vette di Elborus 
e del Monte Bianco, e di lassù contemplavo le albe dorate ed i 
tramonti infocati che inondavano di luce oceani e cielo. Di lassù 
vedevo il bagliore dei fulmini tra nembi di nuvole, foreste verdi, 
campi, fiumi, laghi, città; ascoltavo i canti delle sirene ed il 
suono delle cornamuse dei pastori, palpavo le ali a genii sedu- 
centi, che scendevano da me per discorrere di Dio... Nei vostri 
libri mi lanciavo nei precipizii, compivo miracoli, uccidevo, in- 
cendiavo città, predicavo nuove religioni, conquistavo imperi 
interi... 

» Ora io disprezzo i vostri libri, disprezzo tutti i beni del 
mondo e la saviezza... Tutto è frivolo, vano, fallace ed illusorio, 
come la fata morgana. Siate pure orgogliosi, savi, belli, la morte 
vi farà scomparire dalla faccia della terra come fa scomparire i 
vermi sotterranei; ed i vostri discendenti, l immortalità dei 
vostri grandi, la storia dei vostri popoli — tutto finirà col ca- 
taclisma del globo terrestre ! 

» Siete pazzi e seguite una falsa via. La menzogna la pren- 
dete per verità, ed il turpe per bello. Vi meravigliereste, se ad 
un tratto i meli e gli aranci invece di frutta producessero dei 
rettili, e le rose mandassero l’ odore del cavallo sudato... Nello 
stesso modo anch’ io mi meraviglio di voi, che scambiaste il cielo 
per la terra. Non voglio capirvi. 

» Per dimostrarvi col fatto, che io disprezzo quello che’ voi 

amate, io rinunzio ai due milioni, che una volta rappresentavano 
per me il colmo della felicità e che ora disprezzo. Per privarmi 
di ogni diritto su di essi, uscirò di qui cinque ora prima del ter- 
mine stabilito e infrangerò così il patto »:.. 
Dopo averlo letto, il banchiere rimise il foglio sopra il tavo- 
lino, baciò lo strano uomo sulla testa, pianse e uscì fuori. Mai, 
anche dopo le più forti perdite alla borsa, aveva sentito un di- 
sprezzo così grande di sè stesso, come in quel momento. Arri- 
vato a casa si coricò, ma P agitazione e le lacrime non lo lascia- 
rono dormire. 

All'alba del mattino seguente accorsero i guardiani tutti 
stravolti a raccontare di aver visto Vl uomo della villetta scen- 
dere dalla finestra in giardino, avviarsi verso il cancello e spa- 
rire. Il banchiere andò immediatamente al domicilio del prigio- 
niero e verificò la sua fuga. Per evitare ulteriori discussioni, 
prese il foglio dal tavolino e, tornato a casa, lo rinchiuse nella 
‘ssa forte. 


itracduzione dual russo) ANTONIO CEKOFFE 


Il Giubileo Sacerdotale del P. G. Manni 


delle Scuole Pie 


Il 5 agosto del 186% il P. Giuseppe Manni delle S. P. cele- 
brava la sua prima Messa, e il 5 agosto prossimo i suoi sco- 
lari festeggeranno la sua Messa d° oro, offrendogli una pergamena 
colle loro tirme e un ricordo del loro continuato affetto per Lui 
col seguente indirizzo : 

Al Padre G1usEPrPE MANNI delle Scuole Pie, dalla cattedra 
e nei versi ispiratore dei più alti ideali, i superstiti di quanti nella 
Sua Scuola conobbero i primi splendori dell’ arte, oggi con immu-. 
tato affetto qui si ricordano, gratulando al Sacerdote giubilare. 

‘La proposta di queste onoranze, fatta da pochi, trovò tale 
tavore che, non solo gli interpellati, ma anche i non interpellati 
sì aftrettarono a dare spontaneamente la loro più calda adesione. 
La memoria dell’ antico maestro così abile nell’ insegnare e nel- 
l educare, la consuetudine affettuosa, che quasi tutti continua- 
rono ad avere con Lui, che, sebbene così valente nelle lettere, 
pure fu sempre così modesto ed umile, crebbero ? ammirazione 
nei suoi alunni, che furon ben lieti di trovare un mezzo atto a 
mostrargli quanta gratitudine sentivan per Lui, quanta stima 
ne AVessero. 

Giuseppe Manni nacque a Firenze il 25 agosto del 1844, e a 
quindici anni entrò nell’ Ordine dei PP. Scolopi, presso i quali 
compì i suoi studi distinguendosi tanto che nel 1868 era già pro. 
fessore di greco in quinta ginnasiale chiamata allora rettorica, 
e da quel momento continuò per molti anni ad insegnare lette- 
ratura latina, italiana e greca con singolare profitto dei suoi al. 
lievi, dei quali diversi sì distinsero e conseguirono uftie) impor- 
tanti; memori tutti di quanto dovevano all’ insegnante valentis- 
simo; all’ educatore esemplare, che non soltanto colla parola, ma 
coll’ esempio della sna vita mostrava qual fosse la via da bat. 
tere per chi, oltre ad uomo valente, voleva essere un galantuo- 
mo. Il Manni scrisse più volumi di poesie di grande valore è 
per la lingua purissima e per alti concetti, che furon lette con 
gusto e ricercate; pubblicò pure un volume di epigrafi varie, e re- 
centemente ne ha editi due nuovi volumi, da tutti apprezzate per 
Ja bellezza della forma elettissima e del pensiero elevato. 
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Pei suoi meriti letterarj fu nominato da prima Accademico 
corrispondente della Crusca, quindi residente, e accudì con amore 
21 lavori di quel consesso, finchè non fu eletto ad un alto ufficio 
‘del suo Ordine che gli impediva di recarsi assiduamente alle adu- 
nanze dell’ Accademia. Sollecito prima di tutto del suo dovere, 
non volle allora conservare un ufticio senza avere la possibilità di 
poterlo adempiere degnamente; perciò dette le sue dimissioni e 
tornò a far parte degli accademici corrispondenti. 

Nell’ Ordine ebbe pure varie distinzioni; fu lirettore della 
Badia fiesolana e Assistente del (renerale ; ufficio che, con suo 
grande dispiacere, l obbligava a stare per vario tempo lontano 
dalla sua Firenze che tanto egli ama, e alla quale tornava spesso 
appena glielo consentivano i suoi nuovi doveri, lieto di ritor- 
narvi stabilmente quando abbandono quell’ onorevole incarico. 

Anche il Governo riconobbe i suoi meriti, nominandolo ca- 
valiere della Corana d’ Italia, nomina che fu accolta con piacere 
da tutti. 

La Rassegna Nazionale, che si onora di averlo collaburatore, 
di gran cuore si unisce a questi festeggiamenti, inviando al let- 
terato insigne le congratulazioni più vive, ed i voti più fervidi 
di una lunga vita feconda ancora di nuovi lavori proficui. 

Vero sacerdote, amò ed ama d’'intenso affetto la patria, 
«come lo dimostrano varie delle sue poesie e non poche iscri- 
zioni, fra le quali primeggiano quelle che LIgli compose per 
molti giovani morti sul campo di battaglia, e da Lui magistral- 
mente ritratti colla sua frase scultoria. 

Desideroso Egli pure, come noi, di veder cessato il dissidio 
tra religione e patria, disapprovò la condotta degli intransigenti, 
e vivamente la guerra mossa da molti alla religione, addolo- 

‘andosi per le gravi ‘conseguenze che venivano al suo paese 
da siffatto dissidio; si rallegrò quando, per dato e fatto del 
compianto e venerato pontefice Pio N, questo dissidio venne a 
mitigarsi; ma buono e mite di carattere, se disapprovò le opi- 
nioni, ebbe la più ardente carità per gli erranti, tantochè da tutti 
fu amato, ed oggi gli alunni suoi di ogni gradazione politica sì 
trovano tutti uniti e concordi nel celebrarne le virtù, nel dimo- 
strargli la loro considerazione vivissima. 
_ E con noi e con gli alunni suoi siamo certi che si unirà 
l’ intiera città nostra, poichè oramai tutta Firenze conosce questo 
umile fraticello e per lè opere sue pregevoli e per la sua vita 
intemerata, e per averlo visto continuamente fra noi. Chi è che 
sul declinare del giorno non lo abbia incontrato qualche volta 
per le vie della città a fare la sua passeggiata, o solo 0 accom- 
pagnato da qualche confratello o da qualche antico scolare, mu- 
nito quasi sempre del suo fido ombrello anehe quando il sole 
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più sfavillante tutt’altro indicava che una prossima pioggia 
Chi è che, incontratolo per la via, e fermatolo per chiedergli 
le sue nuove, non ricordi il suo sorriso benevolo, la sollecitudine 
‘amorosa per l’ antico scolare, o per l amico carissimo ? 

Sempre buono, sempre pronto a contentare chi a lui si ri- 
volga per qualche favore, in questi ultimi tempi, quando qual- 
cuno a Lui ricorre per avere una delle sue belle iscrizioni in 
ricordo di qualche caro perduto, Egli suole schermirsi perchè,. 
secondo lui, fatto vecchio e pieno d’incomodi, più non ha la 
vena per ben riuscire; ma, pregato un poco, la sua grande bontà 
prevale, e finisce sempre dicendo: a te non posso dire di no; è- 
così viene fuori un’ altra di quelle belle iscrizioni, che reste- 
ranno modello prezioso per chi vorrà addestrarsi in siffatto. 
genere di letteratura. 

Chi ben conosce il Manni, sa bene che nella sua Messa 
giubilare Egli pregherà per gli antichi discepoli, per la patria 
sua; sa bene che Egli chiederà a Dio di voler conservare al suo. 
affetto e a quello dei loro Cari tutti gli scolari suoi al fronte, im- 
petrando per loro il ritorno vittorioso, e per la nostra Italia, dopo - 
la vittoria, una pace onorata che riconduca fra noi la prospe- 
rità e avvii il paese nostro a quella grandezza che tutti gli- 
desideriamo. Che Dio esaudisca i suoi voti. È questo 1’ augurio 
più fervido che da queste pagine gl’ invia uno dei suoi più vec- 
chi scolari che combattè sempre con tutta l’anima sua per la. 
concordia fra religione e patria tanto necessaria per il bene vero - 
della Società ; concordia che spera vorrà presto verificarsi col- 
1’ abbandono della nebulosa filosofia straniera e col ritorno alla. 
nostra più comprensiva e più vera..7 


2 Agosto 191% 
R. MAZZEI 


Rassegna Politica 


Sovwmario: La tucilazione dello Czar Niccola II — Le uccisioni di Mirbach e di 
Fichorn — L'intervento Giapponese in Siberia — La gloriosa nuova vittoria 
alleata nella Marna — Attività politiche in Inghilterra — Crisi austriache 
— La Cina e la S. Sede — Processo Malvy in Francia — Processi in Italia 
— Dissidi nel partito socialista — Unioni di animi, e la solenne cerimonia 
religiosa di, Livorno. 


l Un tragico bagliore di sangue ha sovrastato alle memorande vicende 
di questi giorni, colla fucilazione od uccisione ancor non ben nota nei 
suoi particolari, dell’ ex Czar Niccola II. A noi che fin dal primo scop- 
piare della rivoluzione Russa avemmo quasi un presentimento dello sfacelo 
imminente, e non sapemmo inneggiare ai fasti di essa, non tocca fortu- 
natamente nemmeno l’ ombra di quella connivenza morale che oggi deve 
render pensosi molti che nell’ esaltazione del movimento russo non pre- 
videro questi estremi eccessi della scatenata furia popolare. A dir vero 
le nazioni alleate avrebbero dovuto tempestivamente reclamare che la 
prigione in "Tzarkoie Selo fosse cambiata non nello internamento in 
lontana e dubbia relegazione, ma nell’ esilio all’ estero, da quel Keren- 
sky che oggi ancora percorre incensato le varie capitali d’ Europa, e che 
s'era fatto severo e personale aguzzino {perché e a quale scopo ?) del- 
l’ infelice monarca. l'osse questi pur colpevole verso i suoi soggetti e 
verso gli stessi alleati, cosa quest’ ultima che solo la storia potrà chia- 
rire, il ricordo delle recenti battaglie gloriosamente insieme combattute 
e i patti anche poco prima riconfermati di solidarietà di azione e di pro- 
positi che lo Czar segnava, giocando evidentemente la sua corona, dove- 
vano perorare per lui, caduto, presso gli alleati dei giorno innanzi, e 
farli agire per la salvezza almeno della sua vita e di quella dei figli 
innocenti. | 

Né vale a redimere da questa morale passività lo scagliarsi giusta- 
mente ma tardivamente contro i feroci eccessi dei bolceviski, eccessi che 
ogni rivoluzione purtroppo ha conosciuti; e lo dimostrano gli attentati 
dì partiti opposti che colà si alternano coll’ uccisioni del ministro Mir- 
bach, e del Generale Eichorn. La civiltà per cui noi strenuamente combat- 
tiamo deve affermarsi sempre e in ogni momento indiscussa, e non vor- 
remumo che giornali seri, e che si appellano moderati (v. Tribuna 2 agosto) 
quasi si compiacessero del riuscifissimio attentato all’ Eichorn, e che’ il 
hatser avesse telegrafato a un morto, perchè nè i regicidi, nè gli atten- 
tati ai governatori o a ministri in qualunque campo compiuti fanno o 
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faranno mai progredire di un passo quel cammino della civiltà per la 
, quale soltanto, tante migliaia di giovani vite immolano con serena bal- 
danza il loro sangue. 

Nella situazione russa che torna in prima vista dopo la lunga disat- 
‘tenzione del pubblico, si sono verificati avvenimenti di indubbia impor- 
tanza. L'intervento che si annuncia ormai deciso ufficialmente del 
Giappone (e sembra anche della Cina) in Siberia, a cui non manca che 
la risposta parimenti ufficiale attesa da Whasington. L’ occupazione della 
costa Murmana da parte delle truppe anglo-francesi; i movimenti dei 
socialisti rivoluzionari a Mosca repressi nel sangue dai bolcevisti le 
sporadiche ma diffuse azioni degli ozeco slovacchi lungo la transiberiana 
ed il bacino del Volga. Sono più e diverse azioni dissolventi e conver- 
genti contro la penetrazione germanica in Russia, e intese a paralizzarne 
1’ influenza presso la massa del popolo, forse più che a vincerla in campo - 
aperto. Bisogna pensare che la Siberia ha un’ estensione territoriale asia- 
tica quasi due volte grande quanto tutta l' Europa, con un’ unica grande 
linea ferroviaria, con scarsissima popolazione, appena 9 milioni di abi- 
tanti, e con basi di operazione lontanissime da’ centri vitali della Russia 
e chiuse per lunghi mesi dell’anno a ogni traffico marittimo. Invece la 
presenza di forze dell’ Intesa ai due estremi di quelle regioni nordiche 
potrà di per sè sola servire e raggruppare le tendenze russe a lei favo- 
revoli via via dalla periferia al centro, quando il caos russo abbia preso. 
un qualche più chiaro assetto. La stessa Germania vigila su codeste 
mutevoli disposizioni del popolo, e le relazioni che mantiene coi .Bolce- ._ 
visti a cui ha inviato l’ Hellferich ad occupare il posto dell’ ucciso Mir- 
bach, si capisce che sono del tutto precarie. Già essa è stata contro i 
bolcevisti in Finlandia in Lituania e in Ukraina e lungo la costa del 
Mar Nero; e contro i bolcevisti pure si delineano le forze dell’ Intesa, 
quantunque si annunci che nelia stessa Wladiwostock nelle elezioni 
municipali i bolcevisti hanno di nuovo avito la maggioranza, pur sotto 
la vigile presenza dei giapponesi e degli czeco-slovacchi! Certo se i mo- 
vimenti russi, avranno il benefizio di trattenere varie divisioni austro- 
tedesche in quelle regioni sarà un non disprezzabile concorso che si 
aggiungerà ad influire sulle oggi mutate sorti della guerra in occidente. 

Il tatto più luminoso e glorioso di questi giorni è stato appunto la - 
infranta nuova offensiva tedesca sulla Marna, e la vittoriosa controffen- 
siva degli alleati. A somiglianza della recente nostra battaglia sul Piave, 
le truppe alleate hanno costretto il nemico che già si era affermato sulla 
riva meridionale del fiume a rivarcarlo frettolosamente, mentre la po- 
derosa spinta di Foch, oltre alla riconquista di Chateau Thierry e oggi 
di Soissons e di tutta la valle dell’ Ourcq e della Crise fino alla Vesle, 
ha valso ad allontanare quasi definitivamente la minaccia contro Parigi, 
e a provare con perdite ingenti d’ uomini e di materiale, le truppe sacri- 
ficate, nel piano nemico, all’infruttuoso cimento. 

In Inghilterra si annuncia un rinfocolarsi di azioni di partiti nella . 
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‘previsione di possibili elezioni generali a Novembre. Questo esperimento 
‘86 avverrà, sarà nuovo segno della maturità politica di quella Nazione, 
tanto più che verrebbe fatto colla votazione dei soldati al fronte. Gli 
scioperi metallurgici, e la persistente agitazione irlandese nom fanno 
decampare quel nobile paese della via della libertà che ha in sé il mi- 
glior rimedio e la più sicura sanatoria ad ogni impulsiva sua violazione: 

Nel campo internazionale abbiamo da registrare oltre la revocazione 
di Conrad e la sua sostituzione coll’ Arciduca Giuseppe, la caduta del 
Ministro Seidler in Austria, e la successione del Barone Hussarek cou 
un ministero prevalentemente di funzionari. La corona di Lituania 
offerta (e sembra accettata) al Duca d' Urach discendente da una tamiglia 
che ha regnato su quella regione, e che prenderebbe appunto il nome 
di Mindove II. Infine le relazioni diplomatiche direttamente e per la 
prima volta stabilite fra la Cina e la S. Sede. Questa soluzione poteva 
far sorgere qualche difficoltà per il preesistente protettorato francese in 
Oriente, ma l’ esser la Cina entrata nel concerto degli alleati, toglieva 
-ogni ombra di poco riguardo verso l'alleata Nazione Francese. Quivi 
cioè in Francia, si sta svolgendo il processo dinanzi all’alta Corte di 
Giustizia dell’ ex ministro Malvy, a cui sembra abbia portato decisivo 
tavore la deposizione dei tre già Presidenti del Consiglio Viviani, Briand 
e Ribot il primo dei quali specialmente si è dichiarato solidale coll’ ope- 
rato del Malvy. E alla stessa Alta Corte si dice che ormai sarà deferito 
anche il Caillaux. 

In Italia pure è stato questo un periodo di processi. Oltre la defi- 
nizione del troppo lufigo dibattimento Cortese, che ha liquidato final 
‘mente codesta figura di megalomane e di mediocre e volgare avventuriero 
che troppo aveva riempito di sè la pubblica curiosità, abbiamo avuto 
il processo per l’affondamento doloso della Brin colla condanna alla 
pena capitale di due ritenuti complici del misfatto, e quello pei fatti 
«di Torino colla condanna di alcuni dei principali imputati compreso il 
Serrati direttore dell’ « Avanti! ». 

L’ atteggiamento della frazione estrema del partito socialista a cui 
le condanne del Bacci prima e oggi del Serrati, sebbene non gravi, of- 
frono la facile aureola di una presunta persecuzione, si è via via disegnato 
più intransigente. Di qui la crisi nella Giunta direttiva della Lega del La- 
voro provocata dalla tesi delle rinunzia socialista a prendere parte alle 
Commissioni di studio pel dopo guerra, seguita per disciplina di partito 
dalla maggior parte dei componenti il gruppo ufficiale parlamentare. Di 
qui il distacco personale di Filippo Turati convinto che in questo de- 
cisivo periodo di guerra il partito socialista non si può assentare dalla 
ditesa presente e futura degli interessi della patria italiana. Non sap- 
piamo se il dissidio più che di tattica, di idee, porterà a una suddivi- 
stone del partito utticiale socialista di fronte alle due'tendenze da tempo 
latenti. Comunque è certo che il nucleo più numeroso passerà all’ in- 
transigenza, e sarebbe pericoloso che nomini di mente più elevata e più 
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«calma come il Turati e il Treves l’abbandonassero del tutto all’ in- 
Auenza degli impulsivi e degli agitatori. 

Ciò potrebbe portàre un sensibile nocumento a quella disciplina e 
concordia d’ animi che s’era venuto felicemente formando sotto gli 
auspici dell’ on. Orlando in modo decisivo e palese in tutti i campi. 
Di questa è stato di recente un memorabile e non dimenticabile segno, 
la commovente cerimonia celebratasi sulla piazza del Santuario di Mon- 
tenero a ÉBivorno dove tutto un popolo, tutte le autorità civili, religiose 
‘e militari italiane e alleate fuse in un solo slancio di pietà e di pa- 
triottismo hanno invocato dalla Vergine Taumaturga le propizie sorti 
«lelle armi per la nostra Italia e per le fedeli alleate, foriere di una 
pae giusta e duratura nel mondo. 


5 Agosto CENSUR 


— ————————————————_——_————________——= - sa 


Nel numero 31 del 3 Agosto, dell’ Fconomiste Francais (35, Rue 
Bergere, Paris) notiamo i seguenti articoli : La guerre: la situation, les 
perspectives — Les chemins de fer transafricains — Le Mont-de-Piété 
de Paris — Le commesce franco-hollandais et son avenir — La produc- 
tion des vins et des cidres en 1917 — Documents relatifs è la guerre 
- I. Renseignements militaires: communiqués de guerre du 25 au 31 
juillet 1919 - IL Mesures économiques: le fonctionnement de la carte 
dd’ alimentation ; la déclaration du coton, de la laine et du jute - III. Me- 
sures financières: le contre-timbrage des papiers timbrés — Correspon- 
dance : la réfection du cadastre — Revue économique: le produit de l’ 0e- 
troi de Paris pour le mois de juillet 1918: le prix moyen des soies è 
Lyon en 1917; le mouvement commercial de là Tunisie en 1917 — Nou- 
velles d’ontre-mer: le Pérou — Bulletin bibliographique. 


s 
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Cura radicale o pannicelli caldi? — In un recente articolo, 
pubblicato nella Nuova Antologia, l’ ex ambasciatore Giulio Melegari 
esamina il problema « della diplomazia e dei suoi organi ». In realtà 
lo scrittore si limita a un lungo discorso sugli « organi » e non affronta 
che di sfuggita la questione generale. 

Egli incomincia col difendere la diplomazia dall’ accusa, sovente 
ripetuta, di non aver saputo prevedere e scongiurare il grande conflitto; 
la difende allegando la segretezza colla quale gli Imperi centrali pre 
pararono la loro aggressione. Sebbene molte riserve e molte obiezion$ 
potrebbero opporsi a tale argomento, preferiamo osservare che questa 
non è la maggiore accusa che si possa oggi rivolgere alla diplomazia. 
La critica più grave non colpisce gli individui ma il sistema nel quale 
addita e con piena ragione uno dei primi responsabili dell’ odierna tra- 
gedia. 

Ma il Melegari non si mette da queste punto di vista, e le cause 
più profonde, le vere, dei mali che vorrebbe eliminati, e di molti altri 
che trascura, sfuggono al suo esame, 

Propone molte cose assennate sulla scelta del personale diplomatico 
sul suo tirocinio e la sua carriera, ma non pensa che ci troviamo di 
fronte a un dilemma molto semplice : o ì popoli riusciranno ad ottenere 
che i rapporti internazionali non sieno più per l'avvenire monopolio dei 
governanti e allora le nuove funzioni creeranno spontaneamente gli 
organi nuovi, o il segreto diplomatieo continuerà a gravare sui cittadini 
di tutti gli Stati, cupa minaccia di sempre più gravi contlagrazioni, e 
anche le migliori riforme non saranno altro che pannicelli caldi. 

Di questo problema tondamentale e pregiudiziale, che doveva in 
un senso o nell’ altro, essere trattato per primo, il Melegari si sovviene 
in tondo alla diciottesima pagina del suo scritto (e seguono solu tre 
pagine di conclusione). Giova ripetere testualmante le sue parole: « si 
è molto parlato in questi ultimi tempi di una più o meno totale sop- 
pressione del segreto diplomatico. Pur escludendo le utopie di coloro 
che reclamano addirittura peri negozi internazionali un' illimitata pub- 
blicità, il che equivarrebbe in pratica a privare la diplomazia dei suoi 
più efficaci mezzi di azione e mettere in forse la sua stessa esistenza, 
non è tuttavia improbabile che il velo press’a poco impenetrabile in 
cui rimase avvolta finora l’opera sua, facendone quasi un'arte occulta, 
al pari dell’alchimia o della magia, possa venir in parte almeno sol- 
levato ». 
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Osserviamo. Prima di tutto il ragionamento è molte curioso. In. 
sostanza il Melegari dice: « escludo le utopie ecc. perchè altrimenti la 
diplomazia cesserebbe di esistere ». E che ce ne importa? Bisogna di- 
mostrare che le nostre proposte seno utopie, che la loro applicazione 
sarebbe di danno al progresso delle nazioni e della civiltà, non appellarsi 
agli interessi... della diplomazia ! 

‘In secondo luogo non si capisce bene che cosa intende il Melegari 
con quel velo « in parte » sollevato. Vorrebbe forse stabilire due pesi 
‘è due misure, lasciando ai governi e ai diplomatici la scelta di quello 
che i cittadini possono sapere e di quello che debbono ignorare ? Ma in 
tal caso non vede che la riforma sarebbe del tutto illusoria, e che si 
resterebbe alle stafu quo? 

Finalmente il Melegari avrebbe dovuto, da buon diplomatico, preoccu- 
parsi di conoscere perfettamente le opinioni e le intenzioni di quelli che 
critica, mentre il passo citato dimostra proprio il contrario. Probabilmente 
se egli avesse incominciato col rendersi conto di quello che vogliono gli 
« utopisti » si sarebbe per lo meno convinto che, qualunque opinione si vo- 
glia sostenere, oggi il nucleo centrale ed essenziale della questione diplo- 
matica è il nuovo assetto dei rapporti internazionali. E avrebbe capovolto 
la disposizione della materia trattata, Forse, chissà, anche il suo pensiero. 


Ricostruzione. — La questione dell’ educazione, e cioè della cura 
fisica, morale e intellettuale dell’ infanzia e dell’ adolescenza, e la pre- 
parazione alla vita, al lavoro della gioventù maschile e femminile, è in- 
discutibilmente la più urgente ed importante tra tutte quelle che per 
il dopo guerra dovranno essere studiate o almeno avviate ad una solu- 
zione. La fortuna della futura opera di ricostruzione e quindi la fortuna 
«dei popoli dipenue intieramente dal valore che l’ educazione riescirà ad 
assicurare ai futuri costruttori. Nelle nazioni che esercitano attualmente 
un’ influenza preponderante in Europa se ne è perfettamente convinti e 
sì agisce in conformità di questa convinzione; il Parlamento Inglese si 
è occupato e si occupa attivamente di questo gravissimo problema. Ram- 
menteremo la discussione avvenuta intorno ad esso nel Luglio 1916 alla 
Camera dei Lords per iniziativa di Haldane, e quelle che hanno avuto 
luogo recentemente alla Camera dei Comuni*per la legge Fisher. In In- 
.ghilterra si segue anche attentamente l’ opera che in questo campo ha 
iniziato la Germania e nella quale essa porta la decisione e la fermezza 
di propositi che ha portato nella preparazione della guerra. 

Crediamo di fare cosa utile ai nostri lettori pubblicando il riassunto 
che un amico ci manda da Londra di un articolo veramente notevole 
della « Socialist Review », in cui sì esamina la riforma educativa già 
praticamente avviata in Germania e si accerta ad alcune iniziative che 
gettano una luce sullo spirito profondamente innovatore di essa e me- 
ritano perciò di essere attentamente considerate. Ci auguriamo che que- 
sto articolo contribuisca a destare il senso dell’ importanza e dell’ urgenza 
«del problema educativo, considerato nel suo complesso e in rapporto alla 
trasformazione sociale che sta maturando. 
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La ricostruzione dell’ educazione în Germania. — Nell’ opera di ri- 
costruzione che le Potenze Centrali stanno preparando, si distingue per 
zelo e per ardimento la parte che riguarda l’ educazione. 

Tutto ciò che si riferisce al benessere dell’ infanzia forma oggatto 
dello. studio e delle cure più vive e profonde. I Tedeschi, come pure gli 
Austriaci e gli Ungheresi, sono assolutamente convinti dell’ importanza 
capitale dell’ educazione per il futuro progresso del mondo. 

La riforma educativa che le Potenze Centrali si accingono a com- 
piere, che ‘anzi è già iniziata, s’ ispira al motto « Austig der begabten ». 
(ascesa degli idonei), di cui è autore Bethmann-Hollweg (discorso del 
Settembre 1916). Un Comitato composto dei più notevoli educatori è 
stato chiamato a studiare i seguenti quesiti : come sia possibile scoprire 
. Je doti e le attitudini dei fanciulli; in qual modo convenga educarli 
per dare sviluppo alle loro attitudini e per avviarli alle professioni cor- 
rispondenti. I tedeschi sono oppressi dal sentimento delle perdite subite 
per la guerra, e la loro futura politica tende in conseguenza a fare 
quanto è possibile per amministrare bene le forze superstiti. Sono ferma- 
mente decisi a fare quanto è in loro per evitare lo sperpero delle capacità 
potenziali: di qui la cura particolare che si propongono di dare all’infanzia. 

L’ idea della scuola unica, che dovrebbe accogliere i bambini fino a 
13 o 14 anni, senza distinzione di classe, si fa sempre più strada nel 
pubblico e-tra gli educatori. Contrariamente a ciò che si potrebbe pen- 
care, la mira essenziale della scuola unica è quella di evitare l’ unifor- 
mità, e di favorire la massima differenziazione nel trattamento dei bam- 
bini di tipo diverso. Si sostiene, dai fautori di questa scuola, che il 
riunire i bambini permetterà di osservarne meglio le attitudini, e solo 
in base ad esse i bambini verranno classificati, ed il proseguimento de- 
gli studi superiori sarà permesso esclusivamente agli idonei. Per questa 
s*elta di carattere così delicato si ritiene più opportuno basarsi sul giu- 
dizio degli insegnanti che sugli esami; e sempre per il concetto di far 
largo ai più dotati. si propone di istituire delle borse di studio per le 
s:uole medie e superiori a favore di ragazzi poveri. 

Il principio che sta alla base di questo movimento è che il bambino 
deve essere considerato come il cittadino futuro ed in conseguenza, men- 
tre egli deve dare secondo ciò che ha, deve anche ricevere, ed è in di- 
ritto di ricevere, secondo i propri bisogni; il principio è che il bambino 
senza «distinzioni estranee a quelle imposte dal suo vero essere, ha diritto 
di ricevere l'educazione dalla quale può ricavare il massimo profitto. 

Alcuni esperimenti in questo senso hanno già avuto luogo..A Man- 
nheim, anche prima della guerra, esistevano classi per i fanciulli ec- 
cezionalmente dotati, e classi per quelli eccezionalmente torpidi. In que- 
sto ultimo periodo l’ esperimento della differenziazione è stato esteso a 
Strasburgo, per le scuole medie, (aperte ora soltanto ai più intelligenti) 
nelle quali la percentuale dei ragazzi appartenenti a classi operaie è sa- 
lita dal 56 a 20°/,. Nel 1917, anche in Prussia sono state prese delle mi- 
sure per favorire l’ entrata dei più intelligenti nelle scuole medie. Me- 
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zita pure grande attenzione il progetto che si sta elaborando, per modi- 
ficare il sistema di ammissione ad alcune professioni superiori, quali la 
Legge. La tendenza è a dare maggiore elasticità a questa ammissione, per 
inodo che, non restino eclusi da quelle carriere i giovani d’ingegno che 
per circostanze speciali non aressero potuto seguire la via solita degli stilii. 

Ma gli esperimenti più notevoli sono quelli che si riferiscono al- 
' educazione femminile. In questo campo l’ idea dominante è quella di 
assecondare le direttive caratteristiche della femminilità e di utilizzarle 
in cooperazione con quelle maschili, nella ricostruzione nazionale. Ad 
A:uburgo e a Mannheim, nel 1917 sono state organizzate due Unicer- 
sità esclusivamente femminili allo scopo di elevare ad un livello superiore 
alcune delle attribuzioni più particolarmente femminili, come l’ igiene do- 
mestica, la cura dell’ infanzia, l’assistenza ai poveri, o l’ organizzazione 
sociale. Si considera di grande importanza per la ricostruzione, indiriz- 
zare le donne verso forme loro proprie di attività, anzichè verso' quelle 
in cui sì troverebbero a competere con gli uomini; non per quasto si 
intende di precluder loro alcuna via, al contrario, ma solo si vuole uti- 
lizzare meglio le loro naturali e caratteristiche attitudini. Non può sfug- 
gire a nessuno il valore di queste riforme « pioniere ». A dirigere la 
nuova università femminile di Amburgo sarà chiamata Gertrud Ban- 
mer. cristiana socialista hen nota nel campo delle opere sociali. 

Vi sarà un corso di due anni che svolgerà quanto si riferisce al be- 
niessere in generale, e dopo questo vi sarà un corso di altri due anni 
per la preparazione speciale ad alcuni rami di questo lavoro, quali la 
cura dei bambini, la sorveglianza igienica delle abitazioni ecc. A questa 
Università e a quella corrispondente di Mannheim sono ammesse le ra- 
gazze che abbiano compito 18 auni e che abbiano frequentato le scuole 
superiori. Esiste pure un’altra istituzione di questo genere, ma di grado 
interiore, ed è quella di Colonia, conosciuta con il nome di Istituto 
tecnico per le donne. In questo istituto si preparano le donne a divenire 
organizzatrici ed ispettrici di ogni genere di opere sociali e municipali. 
Essa accoglie anche persone che desiderino solo acquistare delle nozioni 
utili al lavoro sociale. Lo scopo di questa istituzione è quello di allar- 
“gare l' orizzonte intellettuale delle donne in materia sociale e politica. 
Un altro aspetto della questione dell’ educazione superiore delle donne 
in rapporto alle necessità sociali, emerge anche dalla discussione che 
si è fatta vivissima, intorno all’ opportunità di “in anno di servizio na- 
zionale obbligatorio per le donne tra i 18 ed i 21 anni. Riguardo alla 
torma di questo servizio le opinioni sono piuttosto divise. L’ unione delle 
donne cattoliche 6 tavorevole ad un tirocinio di un anno in materia di 
educazione domestica, con la partecìpazione al lavoro delle cucine eco- 
nomiche e all'assistenza ai bambini delle operaie. « L'unione, per il 
servizio nazionale obbligatorio delle donne » ha pubblicato un libro del 
prot. Stern nel quale sì sostiene che lo scopo di questo servizio è quello 
di svegliare in tutte le donne, senza distinzione di classe, il senso di per- 
sonale devozione e di dovere nella sfera di un lavoro impersofale. Nel 
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campo socialista e nelle corporazioni operaie si è invece favorevoli ad 
un prolungamento obbligatorio della scuola, durante il quale tutte le 
ragazze dovrebbero essere addestrate al lavoro domestico, all’ assistenza 
infantile, ed insieme dovrebbero ricevere una certa istruzione interno 
all’ ordinamento della vita sociale. 

. Di grande interesse per l’ educazione suono alcuui esperimenti che 
sì stanno facendo, in varie parti della Germania, di villaggi modello, 
provvisti di cucine comunali, di crèches, di piazze di gioco ecc. Lo scopo 
è quello di rendere la vita tamiliare meno costosa e più facile. L’ ot- 
ticina Maggi a Singen, ha organizzato uno di questi villaggi. Le donne 
lavorano nella fattoria Maggi e ricevono extra-paghe in rapporto al nu- 
inero dei loro bambini. La fattoria provvede inoltre i viveri ed il latte 
a prezzo di costo, Il sistema della paga in rapporto al numero dei tigli 
è stato adottato anche dalle ferrovie di Stato in Baviera. 

Dopo questa descrizione verrà fatto di chiedere : quali sono i moventi 
di questo movimento? L’ immenso interesse che suscita ora nell’ Europa 
centrale il problema dell’ educazione è dovuto in parte alla naturale in- 
clinazione dello spirito tedesco per questo genere di problemi, accresciuta 
dalla urgente necessità di uno sforzo nazionale per recuperare le energie 
spese nella guerra. Alle ragioni politiche ed economiche vanno unite 
pure aspirazioni di carattere sociale ed umanitario. Il partito militare 
sente un vivo interesse per la riforma educativa essendo convinto che 
questa non sarà l’ultima guerra ; i riformatori sociali sperano, con una 
vera riforma dell’ educazione, di ricostituire la nazione esausta e di 
metterne in valore le energie latenti; gli uomini di affari prevedono 
la futura lotta economica e vogliono avere elementi migliori per attron- 
terla; gli uomini di chiesa e l’ elemento religioso, presso il quale lo 
sviluppo sociale ed intellettuale ha un grande valore in Germania, de- 
siderano anch'essi un ordinamento migliore dell'educazione. Ognuna di 
queste correnti ha le sue direttive, ma tutte si trovano d'accordo su 
alcuni punti, come sarebbe quello dell’ assistenza ai bambini poveri, per 
i quali si chiede che siano aumentate le probabilità di vivere, ed il ser- 
vizio sociale obbligatorio, E va inoltre notato che ogni tentatico di mi- 
litarizzure le scuole hu incontrato una derisa e risoluta opposizione. I più 
eminenti riformatori riconoscono che il benessere tuturo della stessa 
Germania è subordinato alla realizzazione di un armonico ordinamento 
internazionale e alla cBoperazione. « L'unica mira dell'educazione è il 
bene dell’ umanità » sécondo il dr. Piloty. 

Malgrado correnti diverse, l'antico idealismo tedesco non è ancor 
morto, secondo l’idea prevalente negli altri paesi d’ Europa; esso ha 
preso soltanto un altro indirizzo, e cioè, invece di rivolgersi alla specu- 
lazione astratta, tende ora con tutte le forze nella direzione della rico- 
struzione sociale. | 

Questa è in via di attuarsi per opera «del governo, ma più ancora 
tende a trovare il mezzo di attuazione attraverso il socialismo munici- 
pale e locale, per opera dei corpi federati. 
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Giovanni Papini. - L'uomo Carducci. — Bologna, Zanichel- 
hi, 1918. 


Nessun autore, meno di Giovanni Papini, si presta alla recensione 
tradizionale. ‘ suoi libri non si riassumono ed anche a volerne dare 
un’ idea approssimativa si incontrano difficoltà insormontabili. Il suo 
ultimo volnme, almeno sotto questo aspetto, non è diverso dagli altri. 
1.0 stesso A. incomincia il suo scritto con un avvertimento al lettore : 
« Non s’aspetti, il signor lettore, un libro sulla poesia, sull’ arte, sulla 
letteratura di Giosuè Carducci ». E afferma subito dopo il suo intendi- 
mento di ricercare nell’ autore |’ uomo. 

A chi gli rimproverasse di scrivere del Carducci senza averlo cono- 
sciuto risponde che la conoscenza personale non è in questo caso neces- 
saria e potrebbe esser dannosa, e che l’ uomo si rivela nei momeuti di 
inaggiore ispirazione, perchè i punti massimi della sua vittoria artistica 
sono altresi i più puri e genuini documenti della sua vita. C° è però 
un’ altra oviezione che il Papini non ha preveduto o non ha voluto 
prevedere. Se voi prescindete da qualsiasi conoscenza personale, diretta 
o riflessa, con quale criterio potrete discernere nell’ opera del poeta quali 
sono i momenti di sua maggiore sincerità ? La risposta a questo dubbio 
c'è, a dir vero, nelle pagine che seguono, ma ci conduce ad una con- 
clusione che non è forse’ quella desiderata dall’ A. Nel capitolo I mei 
diritti, egli rileva una certa somiglianza tra la personalità del Carducci e 
la sua. Ora che molti dei più fervidi amori e odii Carducciani si ritrovino 
nel Papini e che fin nella forma dello ascrivere questi abbia alcunchè 
della nuda e scabra energia del poeta maremmano è fatto innegabile. 

Ne consegue che il Papini ha indubbiamente scelto come tratti ca- 
ratteristici della personalità carducciana quelli che sentiva più affini alle 
sue proprie tendenze ; ed ecco le saporite efficacissime pagine sui Profes- 
sori, nelle quali c’è tutto Papini, ma il Carducci non entra che come 
causa occasionale. Questo carattere personale, direi quasi autobiografico, 
ci dispensa da un esame critico del volume. Nel quale ritroviamo, come 
sempre nel nostro A. osservazioni acutissime accanto a rilievi banali, a 
deduzioni inesatte, a incredibili ingenuità. Dove la materia suo malgrado 
costringe il Papini a inforcare gli occhiali del critico letterario, a discor- 
rer di analogie e di derivazioni, a vagliare le fonti della verità storica, 
lo vediamo invischiarsi e dibattersi nelle difficoltà che incontra ad ogni 
passo, finchè tutto ad un tratto si decide a tagliar corto e a parlare 
d’ altro. Bastino fra tutte le pagine sulla Vivanti. 

Quando invece il Papini scrittore ed artista prevale sul critico let- 
terario e dà libero sfogo alla sua vena, gli vengon fuori pagine mirabili 
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che hanno tutta la forza e la schiettezza delle migliori prose carducciane. 
Cito la descrizione del primo incontro col poeta nella Biblioteca di Fi- 
| renze, l’analisi del « professore », il capitolo sul « Popolano ». Que- 
st’ultimo anzi è forse la parte migliore del libro e perciò appunto con- 
ferma quanto ho accennato intorno agli elementi della personalità 
carducciana prescelti dal Papini come rappresentativi. Il vecchio e probo 
artista toscano, sobrio e ruvido, amante del lavoro fatto a regola d’arte 
e del buon vino generoso, non alieno dal motteggiar feroce e dal menar 
pugni, può darsi somigli al Carducci, ma somiglia assai più al Papini 
o somunque ad una imagine ideale che gli è cara. Nè mi farebbe me- 
raviglia che tra i suoi diretti progenitori si trovasse appunto una di 
queste simpatiche figure del buon tempo antico. 

Il capitolo sul « Popolano » è dunque, a parer mio, la chiave per 
intendere tutto il libro. E del resto lo stesso Papini ha sentito e rico- 
nosciuto lo speciale carattere dell’ opera sua, carattere che ne costituisce 
ad un tempo la forza artistica e la debolezza critica, quando ha concluso : 
« (Questo che ho disegnato è il mio Carducci e mi piace credere che sia, 
almeno in gran parte, il Carducci cero s. 

Non mi si accusi di formalismo quando attermo che il Papini sarebbe 
stato più sincero se invece di intitolare il suo libro L'uomo Carducci, 
gli avesse dato per titolo, quello dell’ ultimo capitolo: // mio Carducci. 

mn. mn. 


Lucien Roure - Le merveilleux spirite. — Paris, Beauche- 
sne, 1917. 


Delle pratiche di spiritismo il pubblico parla solitamente con uno 
scetticismo ironico che non gli impedisce di prestar fede a questo o a 
quel racconto mirabolante fatto in gran segreto da un amico o da un 
qualsiasi personaggio « insospettabile ». Proprio come della calunnia : 
— inventa e qualcosa rimarrà sempre. Aggiungi che ben pochi avevano 
fino ad oggi un’ idea chiara delle origini e dello svolgimento delle teorie 
medianiche. Se è ovvio che alle tradizi mi accettate dagli adepti non si 
può dare valore di storia obbiettiva, lisogna concludere che mancava 
tinora una indagine seria e una esposizione sistematica delle vicende 
dello spiritismo dalle sue origini. Il libro del Roure corrisponde in modo 
esauriente al nostro desiderio di studiosi e colma questa lacuna, pren- 
dendo in esame con lodevole equanimità le tradizioni spiritiche, risalendo, 
a Mesmer, alla Fox, a Allan Kardec, e non dimenticando le esperienze 
di EFusapia Paladino. Con molta dottrina |’ A. discute le diverse teorie . 
sul fluido vitale, sulla telepatia, 1’ esteriorizzazione della sensibilità, i 
raggi N. ecc. E la sua critica ha tanto maggior forza in quanto egli non 
procede per apriorismi, ma risale dai fenomeni alle teorie, dimostrando 
luminosamente che tutti i resultati sicuri delle esperienze spiritiche sono 
dovuti a cause scientitiche che non hanno niente di soprannaturale, che 
il sospetto di frode non è mai sutticientemente evitato dai pochi con- 
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trolli che i medims accettano, che finalmente la nuova religione spi- 
ritica non è che una debole trasformazione di alcuni principii cristiani, 
mescolati di teorie filosofiche tutt’altro che originali. 

In conclusione possiamo affermare col Roure che il meglio del suo 
insegnamento lo spiritismo le deve al Cristianesimo e alle dottrine spi- 
ritualiste (tutto però sotto forma di « verità diminuita »). D’ altra parte 
lo spiritismo mantiene sempre meno le sue promesse: le comunicazioni 
£ i messaggi divengono ogni di più banali, le mistificazioni più numerose. 
Bisogna dunque esser grati alla Chiesa cattolica di avere vietato, queste 
pratiche ai suoi fedeli. Essa salvaguarda così la loro tranquillità, li li- 
bera da illusioni e da delusioni. 

Siamo dolenti che lo spazio non ci permetta un più largo riassunto 
del libro del Roure. Riteniamo peraltro che una larga diffusione di esso 
potrebbe far molto bene.; ottima cosa sarebbe che l’ editore e l’autore 
ce ne dessero un'edizione popolare, a scopo di propaganda. È innegabile 
che attualmente assistiamo a numerosi tentativi di risveglio spiritistico. 
La lettura delle pagine del Roure potrebbe salvare gli ingenui, aprire 
gli occhi agli illusi. E così crediamo di dare all’ A. la migliore lode 
<he egli potesse desiderare. 


Rosso di San Secondo - La morsa. — Milano, Treves, 1918. 


Con questo libro, l'A. ci. trasporta in un’ atmostera assai più respi- 
rabile di quella che avvolgeva e ottenebrava e appesantiva l’altro suo 
volume Lu fuga. Sebbene qua e là la forma sia ancora negletta e scon- 
torta, nell'insieme il romanzo sì legge con un certo interesse. È tuttavia 
innegabile, che abbandonando la ricerca dell’astruso e il giuoco del 
difficile, 1’ A. ci ottre uua riprova della vacuità che avevamo intraveduto 
nell'opera precedente. Leggendo La fuga ci era avvenuto di domandarci 
ad ugni pagina: oltre il velame delle parole strane e delle situazioni 
paradossali vi nasconde un pensiero troppo profondo per la nostra intel- 
ligenza, oppure non si nasconde nulla ? Nella Morsa la personalità intima 
dei personaggi nou è molto diversa da quella dei personaggi della Muga. 
Solo essi si presentano a noi in atto più umano e non come fantasmi 
di ballate romantiche. E ci convinciamo subito che le molte oscurità 
dell’ altro romanze non erano che astruserie formali, tanto che lo stesso 
A. non ha resistito a lungo allo sforzo del suo artificio e ci ha dato a poca 
distanza di tempo un racconto, dirò così, alla francese che non racchiude 
peraltro troppa originalità di indagine psicologica, o novità di situazioni. 

Dorina, la giovine moglie di Marco Greni, che costui tiene solo in 
conto di una bimba a cui si deve procurare una vita di agiatezza e nulla 
più, è la sorella di troppe altre consimili eroine, come il Greni rasso- 
miglia a tutti quei mariti della commedia o del romanzo straniero che 
assorti nelle opere della scienza o nella febbrile attività dell’ industria 
non si intendono di complicatezze psichiche, trascurano le spese, che 
sono sempre giovani, sempre belle, sempre assetate di gioie spirituali, 
e generalmente finiscono coll’ essere ingannati. 
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Lo stesso si dica del protagonista, il dottor Solchi, nel quale si 
ripete in modo alquanto banale, il solito contrasto interno fra l’amore 
colpevole e travolgente e la coscienza di una superiore missione da com- 
piere. Qualche tocco delicato e originale è invece nella figura di Beatrice, 
la vigile e affezionata sorella del dottore, che intuisce il pericolo e cerca 
di allontanarlo. Senonchéè quando il Greni torna dall’ Africa mortalmente 
ammalato e sul punto di andarsene raccomanda al Solchi di sposare 
la vedova, l’ imagine di Beatrice vanisce a poco a poco ad esce quasi 
del tutto dal quadro. Ed è naturale, perchè di fronte al deus er ma- 
china della malattia tropicale che elimina al momento opportuno il 
marito ingombrante, essa, la sola figura veramente logica ed umana. 
non ha più nulla da dire. 

Nella seconda parte del romanzo c’ è anche un ritorno di quel « nor- 
dicismo » di cui La fuga ci aveva saziati. Non si sa perchè anche il 
dottor Solchi per stuggire alla tentazione di Dorina ricorre alla compa- 
gnia di un gruppo di amici che sembrano esciti apposta dal quadro della 
Fuga per dare a questo romanzo, contro ogni’ opportunità o necessità, 
una certa sfumatura di nebbia esotica. E il racconto si chiude con lo 
scoppio della guerra, il suicidio di un pacifista, il ritorno degli stranieri 
ai loro respettivi paesi, la partenza del dottor Solchi per Roma. 

In conclusione le stravaganze formali e la stranezza di certe situa- 
zioni non bastano per dare alla .Mforsa una impronta di originalità. Leg- 
gendo queste pagine si affaccia alla mia mente una domanda che già 
mi rivolsi a proposito della gu. Quando otterremo che gli scrittori 
— quelli s'intende che come il nostro hanno ingegno e abilità non 
comuni — si convincano che per compiere opera d' arte bisogna osser- 
vare pazientemente la vita che € in noi e che ne circonda, e che per 
creare il romanzo o la novella italiana bisogna liberarci dalla mala con- 
suetudine di ritagliare i nostri scritti sui soliti modelli transalpini ? 


mM. I. 


Lodovico Frati. Rime inedite del Cinquecento. — Bologna. 
- Romagnoli-Dall” Acqua, 1918, in:8, pp. XXVIL 1-339. 


Lodovico Frati, questo chiarissimo studioso e ricercatore, di una at- 
tività che è del sorprendente e di una rara modestia, aggiunge questo 
volume alla bibliografia, per dir così, della sua tamiglia giacchè pure il 
Padre Luigi e il Fratello Carlo si diedero agli studi storici); bibliografia 
ricchissima formata di volumi, opuscoli estratti interessanti per gli stu- 
diosi e che da soli potrebbe tormare una piccola biblioteca erudita. 

Il Frati in questo volume appartenente alla Collezione di opere ine- 
dite o rare dei primi fre secoli della linqua pubblicate per cura della 
R. Commissione pe’ testi di lingua nelle provincie dell’ Emilia, pubblica 
rime tratte dai voluminosi mss. della R. Biblioteca Universitaria di Ro- 
logna della quale Egli è sotto bibliotecario. 

Gli studiosi, specie quelli dell’ Emilia, conoscevano, in gran parte. 
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questi mss. ima quale utile vero agli studi della lingua se essi fossero 
rimasti inediti? Il Frati che non è, quale alcuno potrebbe credere, fra - 
coloro che pubblicherebbero anche le noticciole marginali insignificanti, 
se appartenenti a un codice di buona data, è fatto una cernita rigorosa 
e giudiziosa, così chè il volume non è una raccolta affrettata, caotica, 
o cronologica, ma è, una specie di antologia di poeti minori e scono- 
sciuti, utilissima per chi voglia conoscere davvero questo periodo della 
nostra letteratura, e per mostrare come sia idea erronea, sebbene diftusa, 
il credere ai grandi poeti come astri luminosi nelle tenebre. 

Il Frati giacchè col suo volume si rivolge agli studiosi seri, non 
crede necessario soffermarsi ad annotare i diversi componimenti, anche. 
perchè oltre ad essere, come dice il Leopardi per il suo commento al Pe- 
trarca, « un’opera piena di fatica e di noia tale « che sol della memoria 
mi sgomento » è molto pericolosa. Si va a rischio sempre di dir troppo 
o troppo poco, di essere pressochè insufficenti per alcuni, o superfiui 
per altri. 

Per la lezione (anche questo senso di sobrietà è lodevolissimo) senza 
fare troppe osservazioni, note marginali, asterischi, corsivi etc. à confi- 
dato nel buon senso dei lettori attenendosi fedelmente al codice e cor- 
reggendo solo là dove era errore manifesto del copista o dello scrivente. 

Chi vuole del resto sincerarsi in qualche caso particolare, potrà ri- 
correre al codice. 

Le rime, si possono considerare inedite, in complesso, se qualcuna 
infatti fu pubblicata è ora pressochè introvabile per la scarsità degli 
esemplari o per il carattere intimo, dato alla edizione. 

Alle rime l’ A. è preposto una Prefazione, nella quale pure è spe- 
cialmente da ammirarsi la sobrietà e la proprietà, due doti rare anche 
negli studiosi che lavorano con vero e proprio metodo scientifico, cosa . 
indispensabile questa perchè i lavori eruditi riescano proficui. 

Parlando infatti, dei cinquantatre poeti di cui si riporta qualche 
saggio delle loro opere edite e inedite, dei codici che le contengono,. 
degli autori che ne parlano, delle relazioni di questi poeti con principi 
e con uomini celebri del tempo, si poteva scrivere un grosso volume. 
con uno sfoggio inaudito di citazioni bibliografiche italiane e straniere 
ina ciò... noi lo lasciamo fare agli studiosi valentissimi (chi lo nega ?) 
germanici. 

Il Frati è raccolto alcune notizie precise e succinte sul codice da 
cui è tolto le poesie, e sulla vita dei poeti meno noti, citando le fonti 
che à creduto migliori e indispensabili. 

Non mi soffermo ad esaminare l’importanza di alcuni saggi pub- 
blicati; andrei troppo per le lunghe. 

Noterò solo, come di particolare interesse, i componimenti inediti 
del Tasso, ricchi di note, contenuti ne’ mss. n. 1072 (XII, 3) che già 
aveva additati il Solerti nel suo volume /e rime di Torquato Tasso. 
Per me sono particolarmente interessanti i saggi pubblicati di poeti 
tarraresi, o dimoranti alla corte degli Este a Modena o a Ferrara, o 
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rialacciantisi alla fioritura locale, anche perchè questi saggi potrebbero 
‘essere uniti a moltissimi che io ed altri (non posso tacere i nomi del 
Prot. Michele Catalano e di Donato Zaccarini) rinvennero nei mss. della 
Biblioteca Comunale di Ferrara (1), si da formare di poeti del secolo 
XIV XV e XVI un notevole volume da inserire nella preziosa collana. 

Il volume, a rigor di termini, potrebbe esser stampato con più 
cura, alcune sviste del proto vi nuocciono. 

Utile e opportuno l’indice dei capi versi, 


L. F. TiBERTELLI DE Pisis 


‘Grazia Deledda. L'incendio nell’ Oliveto - Romanzo —. Mi- 
lano, F.lli Treves, Editori, 1918. 


L’ Incendio nell’Oliveto già pubblicato nei fascicoli della Lettura non 
aggiunge a nostro parere, nel volume del Treves, nuove fronde ai lauri 
della scrittrice Sarda. Si ritrova in esso la efficace pittura di ambiente, 
e quella singolare impronta di linguaggio e di costume che caratterizza 
le principali composizioni della Deledda. Ma la struttura del romanzo 
ci sembra incompleta, e la stessa concezione morale sconfortante e fata- 
listica. Essa pare racchiusa nelle parola dell’incosciente Iuanniccu che 
lascerebbe andar le cose per la luro china, cioè che i vari personaggi 
seguissero la loro inclinazione del cuore, tanto tutto quello che deve 
succedere una volta o l’ altra accade lo stesso. E il sacrificio che Anna- 
rosa e Stefano fanno, uniformandosi alle regole tradizionali delle loro 
famiglie, alle ragioni d'interesse e di convenienza che cospirano ad unirli, 
prende l’aspetto d’un freddo ripicco più che di un cosciente adempi- 
mento di un dovere. Tanto che in quell’incendio dell’Oliveto che chiude 
il volume e che quasi ustionando il corpo dell’ innocuo e perseguitato 
Zio Iuanniccu, sembra voler significare un fuoco di purificazione e di 
schietta dedizione delle due anime combattute di Annarosa e di Stefano, 
vien fatto d’ intravedere il bagliore di uno di quei sanguigni drammi 
isolani a cui il romanzo della Deledda può esser benissimo una prepa- 
razione. 

Talchè il sacriticio, 1’ austero adempimento del dovere compiuto la 
Annarosa per il bene della famiglia, per compiacere il voto della morta 
madre di Stetano, e della vecchia Agostina Marini, ceppo sopravvivente 
del focolare della sua casa, al cui corpo inerte e alla cui anima vigile 
tutto il movimento dei personaggi si rannoda, si sente predestinato al 
fallimento. Ripeto che della lettura del romanzo si esce con un senti- 
imento di scontorto e di dubbio, che torse non era voluto dalla stessa 
egregia autrice. E ciò non giova alla sostanziale timurazione dell’ opera 
della Deledda. La guerra c’ entra per straforo, troppo poco per l’ impor- 
tanza delle crisi mondiale che in sé racchiude, troppo, per il tenue 
avolgimmento dell’ azione non giovando che a una presa di possesso pre- 
matura e volgaruccia della nuova sua casa da parte della servetta de' 
Marini, Mikedda presso il fidanzato Taneddu, nell’ imminenza della di 
lui chiamata alle armi. La figura di Mikedda benché ben disegnata, non 
è nel primo piano dell’azione e nun merita che per lei si muova e’ si 
sveli non molto a proposito, il tremendo tantasma della guerra. 


11) Citero solo un singolare e ignoto poeta dei tempi di Zorso Philippus de 
Vadis de Pisis di cui stavo tempo fa preparando una monografia. Si leggono di 
bri sleuni sonetti e canzoni nel Codice Antonelli N. 521 
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Relazione del Consiglio d’ Amministrazione. 


SiaNORI AZIONISTI, 


Le particolareggiate notizie che, in occasione della nostra ultima As- 
semblea ordinaria, vi abbiamo dato sul movimento di affari del nostro 
Istituto, formano di per sè stesse adeguata illustrazione delle ragioni che 
ci hanno indotti a sottoporre alla vostra approvazione, in questa Assem- 
blea Straordinaria, la proposta di aumento del capitale sociale. 

Sempre crescente intensità ha assunto negli ultimi esercizi il lavoro 
della nostra Banca, in armonia con quelle direttive che ci furono in pas- 
sato e ci saranno in avvenire guida costante per vieppù assicurare |’ ap- 
poggio volenteroso e ponderato dei nostri mezzi finanziarii al consolida- 
mento ed allo sviluppo delle energie produttive nazionali; sensibile incre- 
mento si verificò nelle varie forme dei cospicui depositi affidatici, indice 
manifesto della inalterata fiducia del pubblico; gli intensificati, rapporti di 
oltremare hanno recentemente determinato la istituzione di una nostra im- 
portante Sede nell’ America del Nord, sicuro presagio di nuove esp licazio- 
ni della nostra attività. | 

Lo estendersi e lo svilupparsi dei nostri affari, mentre ci è motivo di 
soddisfazione, sia quale effetto e riflesso della nostra azione nella attua- 
le eccezionale situazione di guerra, sia come preparazione pel periodo 
che seguirà alla auspicata pace vittoriosa, è per noi anche ragione di in- 
citamento a sempre maggiori doveri. 

E nostro primo dovere ci è sembrato quello di predisporre e di proporvi 
oggi un aumento del capitale sociale che, quando raccolga il vostro voto 
favorevole, oltre a concretare un opportuno miglior equilibrio fra capitale 
azionario e depositi di terzi dando a questi ancor più tranquilla ragione 
di fiducia, conferirà al nostro Istituto maggiore potenzialità di concorso 
alle attuali e future esigenze, ed alle nuove forme di sviluppo della econo- 
mia industriale e commerciale del Paese. 

L’ operazione sulla quale siete chiamati a deliberare, è proposta al 
vostro esame in circostanze particolarmente soddisfacenti. 

Voi non ignorate difatti come fra un importate fascio di Enti e 
persone già uniti alla Banca da legami di antica e non mai scossa cor- 
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dialità) nel quale oltre a numerosi industriali fra i più benemeriti della 
attività nazionale in tutte le sue forme sono rappresentati anche .molte- 
plici interessi economici e finanziari), e gli esponenti del gruppo industria- 
le che si è in questi ultimi anni vigorosamente affermato pel successo 
dell’Italia in guerra coll’eccezionale sviluppo dato agli Stabilimenti Ansaldo, 
siano intervenuti cordiali accordi per assicurare al nostro Istituto, nelle cui 
direttive gli uni e gli altri consentono, allargamento di relazione ed indi- 
5pendenza di azione nello svolgimento sempre più intenso del suo immu- 
tato programma di fronte agli Azionisti ed alla intera sua clientela. 

Vi è noto eziandio come, sotto gli autorevoli auspicî di S. E. il Mini- 
stro del Tesoro, si siano recentemente concretate fra i quattro maggiori 
Istituti privati di credito delle intese, parzialmente già prima in vigore 
fra qualcuno di essi, dirette tanto a meglio coordinare |’ esplicazione della 
loro operosità, integra rimanendo la loro singola libertà di iniziative e di 
lavoro, quanto ad assicurare una concorde loro efficienza in prò della 
economia nazionale e di fronte ai complessi problemi del dopo guerra. 

In questa condizione di cose la determinazione del nuovo capitale, che 
noi crediamo conveniente elevare a L. 20,8000,000, oltrechè rispondere alle 
‘suesposte ragioni, trae dalle circostanze uno speciale carattere di afferma- 
zione di fede nell’avvenire del nostro Istituto. Vi proponiamo quindi di deli- 
berare |’ aumento del capitale sociale da L. 156,000,000 a L. 208,000,000, 
mediante | emissione di N. 104,000 nuove azioni del valore nominale 
di L. 500 ciascuna, accordate per intero in opzione ai Soci attuali, in 
ragione di una azione nuova ogni tre azioni vecchie, al prezzo di L. 750, 
prezzo equamente determinato in rapporto alle nostre consistenze pa- 
trimoniali. 

Vi piacerà sapere come gli Enti finanziari ed industriali sopra accennati, 
riuniti in Consorzio di garanzia, ci abbiano assicurato il collocamento del 
nuovo capitale. Per ragioni ovvie vi proponiamo inoltre di deliberare che 
opzione riservata ai Soci venga esercitata esclusivamente presso le 
Sedi della nostra Banca in Italia. 

Noi siamo certi che voi vorrete, esercitando largamente |’ opzione che 
vi è riservata, dare una nuova attestazione del vostro attaccamento al- 
l’ Istituto e della vostra fede nella esplicazione del còmpito che gli spet- 
ta, ora ed in avvenire, nella vita economica italiana 


* 

* % 
Riunendovi in Assemblea Straordinaria, abbiamo creduto pure oppor- 
tuno di sottoporre alla vostra approvazione, oltre alla modifica dell’ art. 5 


dello Statuto sociale, che è conseguenza della delibera di aumento del 
capitale, anche una variante all’ art. 31 della Statuto stesso per quanto 
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riflette le maggioranze occorrenti per determinate deliberazioni, mode- 
rando la entità di quelle attualmente richieste. 

In relazione alla facoltà concessa all’ Assemblea dall’ art. 8 dello Sta- 
tuto, vi proponiamo per ultimo di procedere alla elezione di cinque nuo- 
vi Amministratori, in aggiunta a quelli che attualmente compongono il 
vostro Consiglio. Con tali nomine, che l’ aumento di capitale giustifica, 
voi avrete modo di assicurare all’ Amministrazione nuove personalità che 
diano all’ Istituto il prezioso concorso della loro competenza e attestino 
della concorde fiducia nel suo indirizzo e nei suoi destini. 


* 
* x* 


Prima che procediate alle deliberazioni che vi sono sottoposte, sia- 
mo certi di interpretare |’ unanime sentimento di tutti noi ricordando qui 
con quanta commossa ammirazione, con quanta legittima fierezza i cuori 
degli Italiani palpitino concordi ‘per Soldati e i Marinai nostri che seppero 
con saldo entusiasmo, con tenace e fulgido eroismo sgominare e travol- 
gere dalle Alpi all’ Adriatico la rinnovata irruenza nemica. Vada a tutti 
Loro il nostro più esultante e riverente inno di omaggio, salgano all’ al- 
tare dell’ amata Patria nostra i più fervidi voti augurali pel finale trionfo 
della santa nostra causa. 


* 
**° 


In relazione ai diversi oggetti indicati nell’ avviso di convocazione, vi 
invitiamo a deliberere il seguente . 


ORDINE DEL GIORNO: 


L’ Assemblea Generale Straordinaria degli Azionisti della Banca Com- 
merciale Italiana; 


Udite le comunicazioni del Consiglio di Amministrazione, e approvan- 
done gli intendjimenti e le proposte; 

Ritenuto » l’attuale capitale di L. 156,000,000 è versato per intero, 
e che il Consiglio si è già assicurato il collocamento del nuovo emitten- 
do capitale per la parte che non venisse optata dai Soci; | 


delibera : 
IN PRIMO LUOGO : 


a) di aumentare il capitale sociale da L. 156,000,000 a L. 208,000,000 
mediante emissione di N. 104,000 azioni nuove del valore nominale di 
L. 500 luna, le quali avranno godimento a partire dal 1° gennaio 1918 
e verranno emesse al prezzo di L. 750 |’ una, comprensivo di interessi 
dal 1° gennaio 1918 sino alla data dell’ opzione; 
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b) di offrire in opzione ai possessori delle azioni attuali le 104,000 
nuove azioni, alle condizioni suindicate, in ragione di una azione nuova 
ogni tre azioni vecchie ; i 

c) di delegare al Consiglio d’ Aitiliniztazione tutti i poteri OCCOr- 
renti per la effettiva emissione ed il collocamento delle nuove emittende 
azioni, e per determinare le modalità e i termini dell’ esercizio del diritto 
d’ opzione e del versamento dei decimi sulle nuove azioni. 


IN SECONDO LUOGO : 


di modificare, in conseguenza di quanto sopra, I’ art. 5 dello Statuto so- 
ciale nei seguenti termini : 

» Il capitale sociale è di L. 208,000,000 e può essere rappresentato da 
» azioni di diverso ammontare, ma di pari valore proporzionale nei ri- 
» guardi dei rispettivi diritti. Esso è costituito da 376,000 azioni da 
» L. 500 cadauna e da 8,000 azioni da L. 2,500 cadauna, ritenuto che 


» ogni azione da L: 2,500 abbia parità di diritti con cinque azioni da 
» L. 500 ». 


IN TERZO LUOGO . 


di modificare pure |’ art. 31 dello Statuto stesso, sostituendo al testo at- 
tuale il seguente: 

» Per deliberare sopra alcuno dei seguenti oggetti : 
a) lo scioglimenlo anticipato della Società; 

b) /a proroga della sua durata; 

» c) ? aumento del capitale sociale; 

d) /a riduzione del capitale sociale; 

» e) /a fusione con altre Società; | 

f) il trasferimento della sede sociale; 

» è necessario l’ intervento all’ Assemblea di almeno la metà del capi- 
tale sociale e il voto favorevole della maggioranza delle azioni in- 
» fervenute. 

« Qualora, nella prima convocazione, I° Assemblea Generale, chia- 
|» mata a prendere una delle deliberazioni sopra enumerate, non fosse 
» valida per mancanza di numero, il Consiglio d’ Amministrazione, se 
« già non vi abbia col primo avviso provveduto, potrà convocare entro 
» Sei Settimane una seconda Assemblea Generale, la quale delibererà 
« validamente sugli oggetti indicati nell’ ordine del giorno della prima 
» convocazione, qualunque sia il numero delle azioni rappresentate, e 
col voto favorevole della maggioranza delle azioni intervenute. 

» Per qualunque altra modificazione statutaria non compresa iu 
» quelle sopra specificate, l'Assemblea è validamenie costituita, anche 
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in prima adunanza, qualunque sia il numero degli Azionisti presenti 
e delle azioni rappresentate, come al precedente articolo 29: e per la 
validità delle relative deliberazioni, basterà il voto DODOrEoRe della 
maggioranza dei voti rappresentati ». 


t 


“ 


IN QUARTO LUOGO : 


di procedere, a scrutinio segreto, alla nomina di cinque nuovi Ammini- 
stratori. 


IN QUINTO LUOGO : 


di dare incarico al Consiglio d’ Amministrazione, e per esso al suo Pre- 
sidente e agli Amministratori Delegati (anche individualmente), di prov- 
vedere a tutte le pratiche e formalità occorrenti per il perfezionamento 
legale delle deliberazioni di cui sopra, con facoltà di accettare e intro- 
durre nelle stesse quelle eventuali modificazioni e aggiunte di forma e di 
dettaglio che le competenti Autorità fossero per richiedere allo scopo di 
renderle esecutive. 


IL ConsiaLio DI AMMINISTRAZIONE. 
— Milano, il 9 Luglio 1918. 


Dal Resoconto dell’ Assemblea Generale. 


(Omissis). 


On. Presipbente — Apre la seduta con breve parole rievocanti il va- 
lore dei nostri soldati e la gratitudine del nostro Paese per essi, perché 
ritiene impossibile di iniziare la discussione senza che venga ricordata in- 
nanzi tutto ciò che di più alto sta nel cuore di tutti i presenti. Invita l° As- 
semblea ad iniziare i suoi lavori al grido di “ Viva la Patria! ,, 

L’ Asseblea calorosamente si associa. 


Comm. Parra. — Si permette di rispondere a nome dell’ Assemblea 
all’ on. Presidente approvando caldamente la sua dichiarazione fatta in 
questa Milano che racchiude in sè tanti ricordì patriottici. Vorrebbe che 
in questa illustre accolta di cittadini e di finanzieri echeggiasse un gri- 
do che sonasse quale italianità costante e non mai smentita della no- 
stra Banca; grido che è pieno di amore, di fede e di speranza: “ Viva 
P Italia! ,, | 

L'Assemblea vivamente consente. 


Ino. FenogLIo. — Legge la relazione del Consiglio, indi prosegue : Se 
il Presidente mi autorizza e |’ Assemblea me lo consente, vorrei breve- 


VI BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


mente illustrare qualcuna delle comunicazioni risultanti dalla relazione. 
Ed in primo luogo gli accordi in questi ultimi tempi intervenuti fra diver- 
si gruppi dei nostri azionisti. — Due di questi gruppi facenti capo l’ uno 
ai Fratelli Perrone, l’ altro alla Casa Marsaglia, nome questo intimamente 
legato alle sorti del nostro Istituto fin dall’ origine, si sono trovati d’ ac- 
cordo sulla convenienza di accordarsi e riunirsi in una comune linea di 
condotta per un prolungato periodo di tempo. Il loro Consorzio è sorto 
da intese cordialissime, e sotto gli auspicî di comuni amici, con un pro- 
gramma che si può così riassumere : 

Il Consorzio esplicando immediatamente il suo programma ha fatte 
. sue le trattative già da tempo iniziate dalla Direzione in accordo con 
Casa Marsaglia per l’acquisto di azioni ancora all’ Estero ed ha proceduto 
proprio in questi giorni all’acquisto di oltre trentamila azioni appartenenti 
a Svizzeri e Francesi vincolando anche queste con quelle colle quali ini- 
zialmente è sorto. Come vi è noto già prima il nostro Capitale era nella 
sua grande maggioranza in mani italiane. Col nuovo acquisto siamo lieti 
di potervi dire che ora la percentuale del nostro Capitale (dopo |’ aumento. 
che vi proponiamo) sarà in mani completamente italiane per oltre il 909/,. 

Il Consorzio garantirà inoltre la emissione dell’ aumento di Capitale 
che oggi siete chiamati a deliberare. Possiamo prevedere che il Consorzio 
non tarderà a raggiungere la potenzialità necessaria per dare al funzio- 
namento dell’ Istituto quel senso di tranquillità che si è appunto proposto 
di creare. I nostri azionisti svizzeri che da tempo hanno, con fiducia con- 
tinuata, seguìta la Banca nel suo grande progredire, con alto senso di 
cortesia ed opportunità hanno facilitato al Consorzio il trapasso delle loro 
azioni. Ciò però (ed ogni cosa buona ha sempre pur troppo il suo lato 
meno lieto) porterà come conseguenza alla necessità di staccarci dai Con- 
siglieri Svizzeri che in numero di tre rimanevano nel nostro Consiglio. 
Di due di essi già pervennero in queste ultime ore le dimissioni. 

Uno di essi, il dottor Frey (Presidente del Crédit Suisse ed uno dei 
più spiccati finanzieri del suo Paese) ha voluto, con senso di squisita 
cortesia e deferenza, rassegnare le sue dimissioni al nostro Presidente. 
La sua lettera forma la più bella dimostrazione della cordialità dei rap- 
porti che sempre ci legarono ai Colleghi Svizzeri e dobbiamo esprimere 
loro tutta la nostra riconoscenza per il modo col quale compresero e fa- 
cilitarono il compimento dei nostri desiderî. Con ciò fra non molto, il 
Consiglio della nostra Banca, primo fra tutti i Consigli degli Istituti 
Bancari Nazionali, sarà per intero composto di italiani ponendosi alla pari 
dei grandi Istituti Esteri. Era questa, comune nostra aspirazione da tempo. 
Confidiamo però che ci sarà dato poter mantenere coi nostri amici alleati 
e neutri cordiali rapporti di collaborazione in quei singoli affari nei quali 
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saranno comuni gli interessi dei rispettivi Paesi. Ma su di un altro punto 
crediamo utile intrattenere tutta la vostra attenzione e cioè sulle persone, 
enti e società, industriali e finanziari, che hanno voluto partecipare, col 
gruppo Marsaglia, al Consorzio di cui vi abbiamo parlato. (// Comm. Fe- 
noglio dà lettura dei nomi dei principali partecipanti). Fu, come vedete, 
un vero plebiscito di amici e clienti che vollero dimostrare alla Banca il 
loro attaccamento, contribuendo ad assicurarle la tranquilla continuità 
delle sue direttive. Ne siamo a tutti profondamente grati; contrasti pas- 
sati, amarezze sofferte in un periodo di tre anni, tutto scompare e si di- 
mentica di fronte a questo largo, cordiale consenso. Sentiamo forti i nuovi 
doveri che ne derivano, quelli cioè di dare tutta |’ opera nostra per il pro- 
gresso sempre continuo di questo nostro amato Istituto. In questi ultimi 
tempi, poi, fra gli Istituti di Credito intervennero delle intese destinate 
ad avvicinarli e ad eliminare contrasti ed eccessivi urti di concorrenza. 
Sono intese che mentre lasciano a tutti piena libertà di azione, di iniziative 
e di lavoro, contribuiranno a creare fra di essi maggiori contatti ad af- 
fiatamenti di persone ed una auspicata leale collaborazione in quelle opere 
ed in quella azione a cui gli Istituti saranno chiamati nel non facile pe- 
riodo del dopo-guerra. La concordia sarà buona preparazione. Per quanto 
ci riguarda, forti del vostro aiuto e sorretti da un alto senso dei nostri 
doveri verso il Paese, possiamo sperare che potremo dare utile contributo 
nelle prove e negli sforzi del domani pel raggiungimento di quei sempre 
più alti destini ai quali il Paese nostro deve aspirare. 

La relazione e le esaurienti spiegazioni dell’ Ing. Fenoglio vengono 
applaudite. 


Prof. Rota. — A nome del Collegio Sindacale dichiara che se questo 
si è astenuto dal fare una relazione a stampa od in iscritto sulle comu- 
nicazioni del Consiglio, ciò fu in considerazione del fatto che le cumuni- 
cazioni stesse si riferiscono ad un programma e non vertono sopra una 
situazione contabile. Sente però il dovere di dichiarare a nome proprio e 
dei colleghi, la loro completa e cordiale solidarietà sul programma pro- 
posto, il quale peraltro era già prima d’ora a loro perfetta conoscenza. 


Comm. Ina. Vanzetti. — Ho chiesto la parola per portare - prima che 
si cominci la discussione - in questa imponente ggemblea ila quale 
raccoglie tanta parte della finanza, dell’industria e del commercio in Italia) 
la voce di uno che visse e vive costantemente nell’ industria. E voglio 
dire che se è vero, a quanto scrivono i giornali, che ora i grandi Istituti 
di Credito sono riusciti a mettersi d’ accordo, ciò significa, e questo va 
solennemente affermando la storia, che si sono messi d’ accordo tutti gli 
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italiani di buona volontà, e noi dobbiamo tutti altamente compiacerci del 
fenomeno al quale qui ora assistiamo, sintomo evidente che tutti abbiamo- 
capito la necessità della concordia. Le temute « scalate » chiudono con 
una stretta di mano fra grandi e piccoli produttori che, uniti quasi in 
una enorme Cooperativa Nazionale, intendono occuparsi direttamente e- 
collettivamente del Credito, ed affidano questa funzione vitale del progresso 
economico a questo Istituto già per tanti anni ingiustamente bestemmiato- 
e pianto. E mi compiaccio nel vedere qui, con la poderosa armata indu- 
striale ligure, capitanata da due giovani arditi che stanno dando una svi- 
luppo finora nemmeno sognabile sul nostro Continente a quella azienda 
che or sono quasi tre quarti di secolo Cavour giudicava « il primo nobile 
sforzo nell’ arte delle costruzioni meccaniche navali », convenuti rappre- 
sentanti di quasi tutta |’ industrìa italiana. Poichè è bene affermarlo: noi 
stiamo vincendo la guerra per le meravigliose virtù del popolo nostro e- 
per 1° infinito volore dei nostri soldati, ma nulla di tutto ciò sarebbe valso 
se l'industria nazionale non fosse stata in grado di fornire ai combattenti 
i formidabili mezzi di difesa e di offesa. E non dimentichiamo che gran 
parte di quella che oggi è ?’ industria italiana di guerra nacque e si svi- 
luppò sotto gli auspicî della Banca Commerciale Italiana. E vorrei che da: 
| oggi avesse a cessare una volta per sempre ‘quella campagna denigra- 
toria, vizio maledetto di noi italiani, che se può essere in molti casi scu- 
sabile, perchè mossa da eccesso di zelo e da imperfetta conoscenza di 
uomini e di cose, potrebbe talora trarre origine da fonti meno ingenue e. 
meno pure. x 

, E vorrei finalmente che da questa assemblea uscisse un voto di inco- 
raggiamento e di conforto alle egregie persone che dirigono questo Isti- 
tuto — a cominciare dall’ Ing. Fenoglio e dal Comm. Toeplitz — la cui 
perfetta italianità è provata dai fatti, ma è bene sia qui confermata anche 
da noi tutti col nostro plauso incondizionato e cordiale. (Applausi). 


Cav. Benni. — Narra le modeste orgini della Ditta Ercole Marelli & 
C. di cui attesta fieramente la perfetta italianità per giungere alla con- 
clusione che essa deve alla Banca Commerciale Italiana — della quale 
ebbe |’ appoggio incondizionato quando ancora le sue sorti avvenire po- 
tevano lasciare dubbiosi — la sua attuale floridezza. E tale appoggio è 
dovuto personalmente al Comm. Toeplitz il quale diede prova di grande. 
italianità, appoggiando vivamente una nascente industria italiana che si 
prefiggeva, ottenendone splendidamente lo scopo, di fare concorrenza a 
quella tedesca antica e specializzata, persino sul suolo stesso della Germa- 
nia. Termina inneggiando alla Banca il cui appoggio alla Marelli è un ful- 
gido esempio di patriottismo. 
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Comm. ToepLitz. — Gli autorevoli azionisti che hanno parlato e 
1 eccezionalità di questa Assemblea m’ inducono ad uscire dall’ abituale 
silenzio. Ringrazio gli azionisti Vanzetti e Benni delle loro parole, e li 
ringrazio non tanto per ciò che hanno detto di me, della mia modesta per- 
‘sona che ha il solo titolo di aderire con tutte le sue più intime fibre atla 
vita della Banca, quanto per ciò che hanno voluto attestare delle tradi- 
zioni del nostro Istituto. Le loro espressioni hanno veramente toccato il 
mio cuore. 

Noi —- e dicendo noi — parlo della Direzione intera ed in prima linea 
del Collega Fenoglio cui sono unito da una collaborazione fraterna — noi 
abbiamo dedicato all’ avvenire della Banca, anche nelle ore più amare, 
‘tutte le forze del nostro spirito e del nostro pensiero. Credemmo ferma- 
mente che un simile strumento dovesse alla Patria che combatte essere 
«conservato, irrobustito, perfezionato. Vedemmo in tutto ciò un indeclina- 
bile dovere da compiere, del quale il Paese ci ‘chiamava a rispondere. 
Dirà l avvenire se e come abbiamo saputo adempiervi e se all’ animo 
sono stati pari le forze. A noi basta riaffermarvi oggi — proprio oggi — la 
purezza dei nostri intendimenti e la nostra volontà. Sicchè fra tante ama- 
rezze un solo acre ed irremovibile pensiero sempre avemmo: quello di non 
vedere diminuito |’ istituto che la sorte aveva affidato a noi nell’ora più 
grave. Ed anche negli ultimi tempi una sola cosa ci feriva ‘sopra le altre: 
il dubbio — da altri sollevato — che la Banca dovesse perdere la sua 
‘indipendenza, quel requisito essenziale cui tutti gli altri sono necessaria- 
mente subordinati e senza del quale ogni pregio declina. 

Che questo dubbio sia caduto nel nuila, al pari di tutto ciò che servì 
.a tormentare la verità. lo dimostra il modo e la forma dell’ aumento di 
capitale, sul quale è chiamata a decidere questa Assemblea. Questa ope- 
tazione determina bensì lo sviluppo della Banca in rapporto ai bisogni 
attuali ed a quelli più gravi che ci prepara il domani. Ma essa ha ben altro 
significato, ed a rilevarne le intime ragioni ed i risultati profondi, la mia. 
parola non basta. La concorde azione di tutta |’ industria italiana ci porse 
l’ impareggiabile sorte di fare con questo aumento una manifestazione di 
concordia e di forza sul nostro nome, che ancora una volta si spiega a 
bandiera dello sviluppo e dell’ avvenire industriale italiano. 

Se consideriamo uno ad uno tutti i nomi che alla nostra operazione 
hanno dato il loro patrocinio, noi sentiamo il nostro cuore gonfiarsi di 
‘gioia, perchè vediamo stretta intorno a noi presso che tutta |’ ammirevole 
schiera degli industriali italiani, prestigio ed onore del Paese, e sentiamo 
che |’ unione non porta seco: tracce di diffidenza nè origini di difesa, ma 
crea un Jegame di parentela cui non potranno mancare risultati fecondi. 
iDa essa rimane esclusa ogni possibilità di singole sopraffazioni, ma vi 
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presidia una equilibrata armonia di reciproco e cordiale sostegno dal quale 
tutti avranno a giovarsi. Raggungere un simile risultato è quanto di più 
caro il nostro Istituto potesse immaginare e sperare. Per cui nell’ alta vi- 
sione di un’Italia più grande, riposa e si conforta il pensiero dell’ unione 
compiuta. E questa piena di sentimenti ci fa sperare e veramente credere 
che sia giunto il periodo di unito e fecondo lavoro e per le banche 
e per le industrie italiane. 

Consentite infine che io vi dica due parole anche sulla mia persona. 
Essa scompare nell’ importanza dell’ avvenimento di cui vi parlo. Ma con- 
sentite a me due parole in cambio dei molti dispiaceri sofferti, del lavoro 
che ho dato al nostro Istituto, dell’ inesauribile amore per il paese che mi 
ospita. In questo amore ficriscono tutti i ricordi della mia giovinezza, del 
mio paese d’ origine. Venuto in Italia quasi trent’ anni or sono per ragioni 
di studio, non ho più potuto abbandonato questo Paese, nel cui libero 
popelo sentivo rivivere tutti i fremiti e Ie passioni della mia vecchia op- 
pressa Patria. Perchè voi tutti sapete che la terra dove nacqui sa lo stesso: 
giogo che l’Italia ha sofferto: fu smembrata dagli stessi tiranni. Attende 
la sua liberazione dalla vittoria comune. Nella dolce terra italiana sentii 
rinascere e vidi vive ed operanti tutte le passioni del mio popolo, della 
mia gente, della mia famiglia. E come i sentimenti italiani divennero 
insensibitmente sentimenti miei, così divennero mie, del mio cuore, del 
mio spirito, tutte le ansie comuni di quest’ ora terribile in cui il destino 
si compie e la cittadinanza acquisita era già originaria per identità di spe- 
ranze, di pensieri, di dolore e di gioie. Di questa speranza, della ferma 
volontà di realizzarla è fatta ora tutta la vita italiana ; nessun sacrificio 
deve risparmiarsi per raggiungere la nostra meta ed.il travaglio di tutto 
il popolo si fonde e si trasforma nel travaglio nostro, diventando unica 
ragione per cui si pensa e si vive: di voi industriali che foste esempio: 
di quanto la nostra Italia sa compiere; di noi Istituti chiamati a riunirvi 
e secondarvi tenendoci stretti, animati dallo stesso bisogno, colla certezza 
comune. 

Vibri tale pensiero in questa Assemblea che pare di prosaica realtà 
e ‘che esprime invece nella concordia degli animi, nella forza degli intenti, 
la volontà di lottare e di vincere per l’ avvenire del Paese. 


( Vivissimi applausi e congratulazioni). 


On. PresipENTE. — Si compiace profondamente di aver sentito le alte 
e nobili parole che rivendicano — se pur ve n’era bisogno — il carattere di 
schietta italianità e di alto, sincero patriottismo della Banca Commerciale 
italiana ; ricorda con riconoscente devozione i defunti senatori Finali, San- 
severino, Mangili, Faina e Vigoni, i quali attestarono luminosamente colla 
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loro presenza nel Consiglio d’ Amministrazione della Banca come essa 
sia stata sempre fulcro della più pura italianità. Ringrazia in modo par- 
ticolare il Comm. Vanzetti che lo ha così egregiamente preceduto in questa 
affermazione e termina compiacendosi personalmente dell’ omaggio tribu- 
tato all’ Amministratore Delegato Comm. Toeplitz. 


Avv. Parop:i. — Prende la parola unicamente per esprimere alla As- 
semblea tutto il suo profondo compiacimento per l’accordo che è stato 
concluso ed i cui esatti termini sono stati esposti dall’ egregio Consigliere 
Delegato Comm. Fenoglio. 

Mi permetta, egregio Presidente, di rilevare che questo accordo, nelle 
sue origini e nella sua attuazione, ha avuto uno scopo assai più alto di 
quello che possa apparire dall’ esposizione fatta nella relazione. Scopo che 
credo meglio rilevato dalle parole del Comm. Toeplitz. lo ho visto e vedo 
chiaramente in esso un primo passo verso la unificazione di tutte le ener- 
gie fattive che hanno dato i maggiori impulsi all’ industria nazionale. Ho 
visto superafe i dissensi passeggeri ed i contrasti, e fondersi tutte queste 
energie in un grande fascio. In ciò sarà la grandezza avvenire nel campo 
economico, cioè |’ emancipazione completa dell’Italia. Questa è la nota 
dominante dell’accordo. Sono profondamente lieto che gli amici che ho 
I’ onore di rappresentare ed io, abbiamo potuto dare opera così piena di 
fervore e di entusiasmo per far sorgere dietro l’ unione del fronte quella 
nel campo economico che possiamo vittoriosamente opporre nelle compe- 
tizioni colle altre Nazioni, ora e nel dopo guerra, a maggiore grandezza 
del nome italiano. 


(Omissis). 
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Card. Luigi Lambruschini — Firenze, Editrice la Rivistu Bibliogra- 
fica Italiana, 1918. 

Ranzoti C. - La pedagogia e gli uccelli. Brescia, E. Castoldi, 1918. 

Vipari Giovanni - La Teoria della Educazione — Milano, U. Hoepli,. 
1918. 

DeLEDDA GRAZIA - ZL’ incendio nell’ oliveto. Romanzo — Milano, Fratelli 
Treves, 1918. 

1 libri del giorno - Rassegna mensile internazionale — Anno I, n. 2. 
Milano, Fratelli Treves. 

GuizzarDnIi GiovanNI - Il sangue! — Catania, Cav. V. Giannotta, 1918. 

WoLLkmBsora LEONE - La necessità e l’ urgenza di rafforzare il Bilancio 
dello Stato — Napoli, E. Chiurazzi, 1918. 

— La politica finanziaria di guerra e i suoi metodi — Roma, Casa edit. 
ital. 1918. 

Città di Torino - L’opera benefica di Torino durante la guerra. — Aprile 
1918. Torino, tip. Baravalle e Falconieri, 1918. 

GuaRNERIO P. E. - Fonologia romana — Milano, U. Hoepli, 1918. 

Chini Mario - Canti popolari umbri raccolti nella città e nel contado di 
Spoleto — Casa Editrice Afanòr, Città di Castello, 1918. 

De Cassaris Giov. - Un poeta : Giuseppe Manni — Teramo, tip. De Ca- 
rolis, 1918. 

Cocchia ENRICO - La politica della guerra e la tutela degli interessi na- 
.gionali — Napoli, tip. A. Cimmaruta, 1918. 

RaGgGHIANTE ANGELO - Sovrani, principi e personaggi che ho conosciuti — 
Rocca S. Casciano, Licinio Cappelli ed., 1918. 

MARCONCINI CARTESIO - Dalla « Tramoggia » (1590.1601) — Rocca S. 
Casciano, L. Cappelli, 1918. 

Guerrazzi Gian Francesco - Una legge agraria sbagliata — Roma, 
Società ed. italiana, 1918. 

BARONI-GUARINONI - Zn memoria del sac. Francesco Vanni, 1918 — Lucca. 
tip. ed. Baroni, 1918. 
FAccHINETTI Dott. P. Virrorino O. F. M. - Siate allegri! Il serafico Po- 
verello e la gioia della vita. — Milano, R. Ghirlanda ed., 1918. 
Ruaaieri Cristororo - Are -- Catania, Cav. Vincenzo Giannotta, edi- 
tore, 1918. 

BarTiIstINI MARIO - L’ Ospedale di S. Lazzaro in Volterra poi Commenda 
dei Cavalieri di Malta — Roma, Tip. dell’ Unione edit., 1918. 

— Il 1799 in Volterra — Volterra, Tip. di A. Carnieri, 1918. 
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